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Carlo  ut  insliluì  quest’ ordine  addi  10  seticmbrc  1771  in  occasione 
della  nascila  del  principe  delle  Asiiiric,  c lo  consacrò  alla  Immacolata 
Concezione  delia  Vergine.  I monarchi  di  Spagna  che  avevano  tratto  a 
sè  molli  ordini  religiosi  c militari  che  prima  vivevano  in  condizione 
indipendente,  non  vantavano  ancora  un  ordine  che  dir  si  potesse  vera- 
cemente, e per  instiluzione,  loro  proprio.  Carlo  iii  fu  il  primo  ad  in- 
stiluirlo,  e Clemente  xiv,  a sua  petizione,  l’approvò  per  bolla  del  21 
di  febbraio  1772,  e Pio  vi  con  breve  del  9 dicembre  177.1  ampliò  i 
privilegi  concessi  dal  suo  predecessore. 

La  cappella  dell’ordine  dedicata  alla  Concezione  di  Nostra  Signora, 
è nella  chiesa  di  Sant’ Egidio  di  Madrid. 

Gli  statuti  de  la  reai  y dislingtiida  nrden  exjmnola  de  Carlos  lerccro 
colle  giunte  fattevi  da  Carlo  iv  il  12  giugno  del  1804,  sono  in  nu- 
mero di  sessanta. 

L’ordine  si  compone: 

Di  cavalieri  di  gran  croce; 

Di  cavalieri  pensionati; 

E di  cavalieri  sovrannumcrarii. 

I primi  sono  in  niiincro  di  sessanta,  senza  comprendere  il  sovrano 
gran  mastro,  ed  i principi  della  famiglia  reale,  incinsi  per  altro  il  gran 
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cancullicre,  clic  ò il  minislru  principale  liell’ ordine,  ed  altri  iiuatlro 
prelati,  che  sempre  ne  fanno  parte.  I cavalieri  pensionati  sono  in  nu- 
mero di  duecento,  nel  qual  numero  sono  compresi  venti  ecclesiastici. 
Il  numero  dei  cavalieri  sovrannumcrarii  6 illimitato. 

Onde  poter  essere  ammesso  nelle  due  prime  classi  bisogna  avere 
venticinque  anni  compiuti;  e quattordici  per  essere  ammesso  tra  i 
sovrannumcrarii. 

I cavalieri  di  gran  croce  godono  il  trattamento  di  eccellenza,  le  en- 
trate nel  palazzo  reale  e gli  altri  onori  che  ne  dipendono. 

I cavalieri  pensionati  c sovrannumcrarii  hanno  gli  stessi  onori  e le 
stesse  prerogative  che  godono  i quattro  ordini  militari  di  Spagna  e 
l’ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

La  pensione  di  cui  sono  provveduti  i cavalieri  della  seconda  classe  è 
di  d,000  reali,  e si  corrisponde  sui  beni  ecclesiastici.  L’interior  governo 
dcH’ordine  è allidato  al  consiglio  presieduto  dal  gran  cancelliere,  e com- 
posto di  quattro  cavalieri  di  gran  croce,  dei  ministri  dell’ordine,  che 
sono  il  segretario,  il  maestro  delle  cerimonie  ed  il  tesoriere,  del  con- 
tadore  e di  quattro  cavalieri  pensionati,  e si  raduna  una  volta  al  mese 
nel  palazzo  reale  di  Madrid,  e nell’ appartamento  del  gran  cancelliere. 

Ma  le  provvisioni  reali  relative  all’ordine  sono  spedile  dal  primo 
segretario  di  Stalo. 

Tulli  i cavalieri  giurano  in  occasione  della  solenne  cerimonia  della 
loro  ammessione  i<  di  vivere  e morire  nella  nostra  sacra  religione  cat- 
tolica, apostolica  e romana:  di  difendere  il  mistero  dell’Immacolata 
Concezione  della  Vergine  Maria,  protettrice  dell’ordine  : di  non  ado- 
perarsi mai  nè  direttamente,  nè  indirettamente  contro  la  persona,  la 
casa  e gli  Stati  del  Re,  anzi  di  servirlo  bene  e fedelmente  in  lutto 
ciò  che  gli  piacesse  di  comandar  loro,  riconoscendolo  per  unico  capo 
e sovrano  dell’ ordino,  e d’osservare  esattamente  lutti  i suoi  stabili- 
menti e decreti.  » 

Anche  gli  stranieri  ( penso  però  che  lo  statuto  intenda  dei  soli  cat- 
tolici ) debbono  giurare  di  vivere  e morire  nella  religione  cattolica, 
di  difendere  il  mistero  della  Concezione  Immacolata,  di  riconoscere 
il  sovrano  di  Spagna  per  unico  capo  dell’  ordine. 

Una  delle  prescrizioni  aggiunte  nel  1804  in  forma  di  nota  agli  an- 
tichi statuti,  dice  che  S.  M.  è stala  servila  di  risolvere  che  a niuno 
dei  cavalieri  dell’  ordine  di  Carlo  ni  si  possa  amministrare  il  sacra- 
mento del  matrimonio  senza  che  faccia  conslare  d’aver  ollenulo  il 
permesso  dal  supremo  consiglio  dell’ordine. 


Digitized  by  Google 


Digitizfid  by  Google 


-«M  V «.u-tn  t 

:>  4«li‘uritiiiu,  ed  uliri 

j ;uu  {mt»?  : «avalferi  pensioDuli  mnh 
r-if  i - ; f Eì-^  u**ÉWif>y  «•■«»  eoai|trcsi  venti  w»d 

/>';s  ■■  5 ’ >r«fu>ttaMtdrìi  if  lUiiuilsUo. 

.MHK*»"  •nttr  itut*  primo  cIm^  i‘-«ii({iiu.uv> 
• 7 ' ■uMUorilit  i per  etarv'r  .^Miiedso  li 

/t  7.  « • •« 

~S'^.  r**l«  • |b  litri  ^<4irrt  < i,' 

) ‘ • p'-uMOBBli  u «ovranmiBK  : ttjjjiwe  i;li  >< 


..T^  ulna 

t.%  'panaB*.  k 
imi» 

MU  I »M<M  OiKili 


• >41^'  * é^KA  • 

Ve 

^ -eàèr'Jie'tfireti- 

* •'v«*ii  del  ^nr  41  **rv«rl'  »• 

itiw  •:  ' eflÉMbr  Uk*  ' 
ov*  <r  aSKT’VWr 

l'e  «le»/ 

jAnciie  #*'  ■ ,||pi  ( penso  pM»  ^te-ataiuiu  intenda  di<«  wUcal- 

#ki  )>de}’-  -M^4|l*irar<‘  di  vi*<i»e  r mainm  nella  relifieti*'  caUotica, 
^ difenda  > #»H4ero  deih  t j«HMlene  Immacniaia,  di  ric«miicero 
‘I  « ^|||8pa[^>-  •<««  r^po  deli’ ordinai 

presCH'  ■ ^aiXe  nel  18414  ia  ierma  di  noia  a|lt  an> 
. - ; à«4lh,  dice  < b-  > 4 ' 'servita  di  nvoivere  cJie  a ninno 
AÈfÀr-  didv  < r.i»  ^ -«V  M si  possa  anuuinistrife  il  aaera* 
ir<vM.>  • 4r  berle  constare  d'arer  otlonuto  il 
^«KNV^  I im  » ifliw'dati  ordine. 


/ 


^ J5Tgìtir^_^t3y_Ggpgl 


SPA  ‘.NA. 


\\V 


Digitized  by  Goog|e 


Digitized  by  Google 


DKr.I.I  tlRDIM  r.AVAI.I.KHESdII 


7 


L’ ordino  di  Carlo  in  è propriamenlc  dcslinalo  a ricompensalo  il 
merito  dei  nobili,  i (juali  prima  d’  esserne  decorali  debbono  presen- 
tare le  prove  de  su  cristinndnd  liwnas  eoslumbres  leyilimidad  limpìcza 
de  sangre  y oficios,  y la  de  sus  padres  abuelos  y bisabuelos  paiernos 
y maternos  en  primei'n  y segunda  linea',  y ultimamente  los  de  iiobleza 
de  sangre,  y no  de  privilegio,  de  su  padre  y su  abucio  paterno,  y del 
abuelo  materno  seguii  fuero  de  Espana-,  vale  a dire  di  cristianità, 
buoni  costumi,  legittimità,  purezza  di  sangue  e di  ulUcii,  non  solo  la 
propria,  ma  quella  eziandio  dei  genitori  avoli  e bisavoli  paterni  e ma- 
terni in  prima  e seconda  linea,  e per  fine  le  prove  di  nobiltà  di  sangue 
e non  di  privilegio  del  padre  c dell’  avolo  paterno,  nonché  deH’avolo 
materno,  secondo  la  costuma  di  Spagna. 

La  decorazione  é una  croce  biforcata,  smaltata  di  bianco,  pomata 
d’oro,  cimala  da  una  corona  d’alloro,  accantonala  di  quattro  gigli 
d’ oro,  e caricata  di  uno  scudo  con  entro  l’ imaginc  della  Concezione 
di  Mostra  Signora.  È appesa  ad  un  nastro  turchino,  tramezzato  d'una 
verga  bianca,  c si  porta  dai  cavalieri  di  gran  croce  ad  armacollo  da 
ilestra  a sinistra,  insieme  colla  medesima  stella  a ricamo  sulla  parte 
sinistra  del  petto.  I prelati,  e gli  altri  ecclesiastici  cavalieri  di  gran 
croce  la  portano  pendente  dal  collo,  ed  accompagnata  dalla  stella  già 
indicata.  I cavalieri  pensionati  o sovrannumerarii  portano  la  croce 
più  piccola  all’occhiello  dell’ abUo,^é' gli' ecclesiastici  di  queste  classi 
l’usano  pendente  dal  collo,  ma  appesa  ad  un  nastro  nero. 

Con  decreto  del  25  d’aprile  1815  il  re  Ferdinando  vii  concedette 
ai  cavalieri  pensionati  la  facoltà  di  portare  un  ricamo  simile  a quello 
dei  cavalieri  di  gran  croce,  ma  di  minor  dimensione,  c nel  quale  la 
croce  in  vece  dell’imagine  della  Concezione,  è caricala  d'uno  scudetto 
dove,  entro  ad  una  ghirlanda  d’allòro  campeggia  il  numero  III. 

Nelle  solenni  funzioni  dell’  ordine  i cavalieri  usano  un  manto  di  seta 
azzurra  sopra  una  tunica  bianca,  cappello  con  penne  bianche,  spada 
coll’impugnatura  d’acciaio  ed  una  collana  d’oro,  alternata  di  boni, 
ili  torri,  di  trofei,  e del  numero  III  entro  ad  una  ghirlanda  d’alloro. 

11  motto  che  si  legge  sulla  croce  e sul  ricamo  dice  ; Virti  ti  et 

AIERITO. 
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Fu  insliluito  dal  re  Carlo  iv  il  19  di  marzo  del  1792.  Il  decreio 
reale  dice  così; 

R Affinchè  la  regina,  mia  amata  sposa,  abbia  un  nuovo  mezzo  di 
contrassegnare  la  sua  benevolenza  alle  persone  nobili  del  suo  sesso 
che  si  distingueranno  pei  loro  servici  e buone  qualità,  abbiamo  divi- 
sato di  fondare  un  ordine  di  dame  nobili,  da  chiamarsi  Ordine  reale 
della  regina  Maria  Luisa  : la  regina  nominerà  le  dame  che  dovranno 
comporlo.  L’ordine  avrà  per  patrono  e protettore  il  nostro  glorioso 
progenitore  S.  Ferdinando,  e tutte  le  damo  dell’ordine  avranno  per 
obbligo  pietoso  del  loro  instituto  quello  di  visitare  una  volta  al  mese 
alcuno  dei  pubblici  spedali  di  donne,  od  altra  casa  di  carità  o di  ri- 
fugio femminile,  c il  debito  altresì  di  udire  c di  far  celebrare  una 
messa  per  ciascuna  dama  dell’  ordine  che’  mancherà  di  vita.  » 

La  decorazione  è una  croce  patente,  smaltata  di  bianco,  orlala  di 
color  violato  pallido,  accantonata  da  due  torri  e due  lioni  d’ oro  al- 
ternati, e incatenati;  caricata  d’uno  scudo  con  entro  l’ imagine  di 
S.  Ferdinando,  cimata  da  una  corona  di  alloro  d’oro. 

Si  porta  ad  armacollo  pendente  ad  un  nastro  di  violalo  pallido  fram- 
mezzato da  una  verga  bianca. 
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HEALE  E MILITAKE  DI  S.  FERDINANDO 


Fu  creato  il  31  d’agosto  del  1811  dalle  corti  generali  del  regno. 
Ferdinando  vii  ordinò  il  19  gennaio  1815  che  fosse,  sotto  forma  di- 
versa, ricompensa  del  merito  militare.  Un  altro  regolamento  del  10  di 
luglio  dell’anno  medesimo  introdusse  nuovo  modificazioni. 

L’  ordine  ha  cinque  classi.  La  prima  si  dispensa  per  merito  distinto 
acquistato  con  pericolo  della  propria  persona  dagli  ufliciali,  dal  grado 
di  sottotenente  fino  a quello  di  colonnello  inclusivamcnte.  La  seconda 
si  concede  a quelli  fra  i medesimi  ufficiali,  che  si  sono  segnalati  con 
azioni  eroiche.  La  terza,  agli  ufficiali  generali,  per  merito  distinto.  La 
quarta,  agli  ufficiali  generali  che  si  sono  segnalati  con  azioni  di  merito 
straordinario.  La  quinta,  agli  ufficiali  generali  che  avendo  comandato 
in  capo  un  esercito,  hanno  adempiuto  il  loro  ufficio  in  modo  eminente. 
Questi  sono  cavalieri  di  gran  croce,  ed  hanno  il  pieno  trattamento  di 
Eccellenza.  Niuno  può  domandare  d’essere  ascritto  in  questa  classe. 

1 bassi  ufficiali  c soldati,  distinti  per  azione  di  singoiar  bravura, 
ottengono  le  decorazioni  in  argento  della  prima  e della  seconda  classe. 
I cavalieri  di  seconda  o quarta  classe,  che  si  distinguono  per  nuovi 
meriti  eroici,  ottengono  pensioni,  che  sono:  di  13,000  reali,  per  un 
generale  di  divisione;  di  12,000,  per  un  brigadiere;  di  10,000,  per 
un  colonnello,  o altro  capo  di  corpo;  di  6,000,  per  un  capitano;  di 
4,000,  per  un  ufficiai  subalterno.  Il  sergente  ottiene  Ire  reali  al  giorno; 
il  caporale,  soldato  c tamburo,  due  reali. 

ORDINI  rAVALLCR  , Voi.  tl  2 
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Per  un  terzo  fatto  eroico  le  loro  pensioni  passano  alle  vedove,  e 
quando  non  sono  ammogliati,  al  loro  padre.  L’  ulllciale  che  dal'grado 
di  colonnello  è promosso  a quello  di  brigadiere  (maggior  generale), 
conserva  la  croce  della  sua  classe,  Gnchè  abbia  meritato  una  novella 
ricompensa.  I servizi  prestati  su  terra  c su  mare,  in  guerra,  o ncH’ar- 
resto  dei  malfattori  e dei  contrabbandieri,  o nel  sedare  una  ribellione, 
sono  altrettanti  titoli  per  ottener  la  croce,  o per  ottener  maggior  grado 
nell’ordine. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  biforcata,  smaltata  di  bianco, 
mettala  e pomata  d’oro,  accollata  ad  una  ghirlanda  d’alloro,  cimata 
d'una  corona  d’alloro,  caricata  d’uno  scudo  d’oro  coU’imaginc  di  S.  Fer- 
dinando con  orlo  azzurro  e le  parole  attorno:  Ai.  mkritu  militar. 
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OKDIME 


DI  SAM’ ERMENEGILDO 


Fu  crealo  dal  re  don  Ferdinando  vii,  il  28  di  novembre  1814,  e 
destinalo,  per  decreto  del  19  gennaio  del  1815,  a premio  dei  lunghi 
servizi  militari  di  terra  e di  mare. 

Il  10  di  luglio  dello  stesso  anno  furono  risolti  alcuni  dubbii,  a cui 
aveva  dato  luogo  il  tenore  dell’antico  regolamento. 

I capitani  generali  ed  i generali  clic  contano  quaranl'anni  di  servizio 
attivo,  sono  di  pien  drillo  cavalieri  di  gran  croce. 

I brigadieri  (maggiori  generali)  c gli  ulliciali  inferiori  clic  contano 
qiiarant’anni  di  servizio,  compongono  la  seconda  classe.  Per  essere 
ascritto  alla  terza  classe  richiedoiisi  venticinque  anni  di  servizio,  e 
conviene  essere  uliiciale  da  dicci  anni  almeno. 

S.  M.  si  è riservato  il  diritto  di  diminuire  il  tempo  richiesto,  pei 
casi  d'una  vittoria,  d'uiia  presa  importante  di  città  o fortezza,  o per 
altro  fatto  segnalato. 

Si  diminuisce  ancora  il  tempo  a tenore  degli  statuti,  quando  si  guer- 
reggia, c quando  s’intraprende  una  spedizione  oltre  mare  (Poreslar 
en  campana  y por  el  viage  a paises  de  Ultramar  ).  Dopo  dieci  anni  di 
cavalierato  i membri  dell’ordine,  dove  continuino  ad  essere  in  attività 
di  servizio,  godono  un’  annua  pensione,  la  quale  è determinata,  pei 
cavalieri  di  gran  croce  in  10,000  reali;  pei  cavalieri  di  seconda  classe 
in  4,800  reali,  c pei  cavalieri  di  piccola  croce  in  2,400  reali. 
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DESCRIZIONE  STORICA  DEC.LI  ORDINI  CAV ALLEIIESCIII 


La  decorazione  dcH’ordine  consiste  in  una  croce  patente,  smaltata 
di  bianco,  orlata  e coronata  d' oro,  caricata  d’uno  scudo  azzurro,  col- 
r imaginc  equestre  di  Sant’  Ermenegildo,  appesa  ad  un  nastro  cher- 
misino col  lembo  bianco. 

1 cavalieri  di  gran  croce  la  portano  ad  armacollo,  accompagnata 
da  un  ricamo  in  oro  sulla  parte  sinistra  del  petto. 

I cavalieri  di  seconda  classe  usano  il  ricamo,  ma  non  la  croce  ad 
armacollo. 

I cavalieri  di  terza  classe  portano  la  croce  airoecbiello. 
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ORDINE  REALE  AMERICANO 


DISABKLLA  LA  CATTOLICA 


Fu  instituito  (Ini  re  Ferdinando  vii  il  24  di  marzo  del  1815,  alEno 
di  ricompensare  la  divozione  spcrimenlala  ed  il  merilo  acquistato 
nella  difesa  e conservazione  dei  dominii  dell’Indio.  Dà  il  nome  la  fa- 
mosa regina  Isabella  di  Spagna,  e n'  è protettrice  Santa  Isabella,  re- 
gina di  Portogallo. 

Gli  statuti  furono  pubblicati  a Madrid  il  7 d’  ottobre  del  1816. 

L’ ordine  si  compone  di  tre  classi  ; cavalieri  di  gran  croce,  com- 
mendatori, c cavalieri. 

La  croce  dell'ordine  conferisce  la  nobilth  personale. 

L’ordine  ha  un  capitolo  composto  di  cavalieri  di  gran  croce,  di  cui 
il  re  è presidente;  il  patriarca  dcll’lndic  ò d’ ordinario  vice  presidente. 

Vi  sono  inoltro  un  fiscale,  un  segretario  generale,  un  maestro  delle 
cerimonie  e un  contadorc  e tesoriere. 

I cavalieri  prestano  il  medesimo  giuramento,  che  quelli  dell’ordine 
di  Carlo  iii,  di  difendere  la  religione  c la  Concezione  Immacolata  della 
Vergine  Maria,  promettendo  inoltro  fedeltà  al  sovrano:  K sostener 
su  soberania  a costa  de  mi  vida  ; proteger  a los  lenles  y cuidnr  del 
nuxilio  de  los  pobres  enfermos  y desvalìdos  siiignlarmcntc  de  los  indi- 
viduos  de  la  orden  que  hoy  me  tidmite  en  su  seno;  vale  a dire,  di 
difendere  la  sua  sovranità  a costo  della  mia  vita,-  proteggere  i fedeli, 
provveder  d’ aiuto  i poveri  infermi  c gli  invalidi,'  e singolarmente  i 
compagni  dell’ ordine  che  oggi  mi  ammette  nel  suo  seno. 
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Quest’ ordine  dandosi  unicamente  al  merito,  non  ricerca  prova  di 
nobiltà,  ma  tiene,  come  la  milizia,  la  prerogativa  di  ammettere  nel 
suo  seno  tutte  le  classi  c gerarchie  dello  Stato,  quando  alcuno  di  esse 
si  sia  segnalato  per  fatti  compresi  ncll’.articolo  14  c seguenti  degli 
statuti. 

L’  8 di  luglio  di  ciascun  anno  si  celebra  la  festa  della  santa  pro- 
tettrice dell’ordine. 

Oltre  agli  statuti  fu  pubblicato  sotto  alla  medesima  data  un  cerimo- 
niale da  osservarsi  nel  crearsi  dei  cavalieri. 

Dopo  il  rito  ecclesiastico  con  cui  si  benedice  la  spada,  il  candidato 
si  presenta  al  vice  re  o capitano  generale,  che  ha  la  commissione  del 
gran  maestro,  ed  il  quale  gli  dice:  Desideri  tu  di  essere  cwmtiere  del- 
l'ordine  Reale  Americano  d' Isabella  la  Callnlica'l  Al  che  risponde  il 
candidato  ; Si,  lo  desidero.  — Chiedi  tu  di  essere  cavaliere  del  Reni 
ordine  d' Isabella  la  Caltoliea  ? Itisponde  : Si,  lo  chiedo.  — Sei  tu  in- 
formato degli  statuti  e degli  obblighi  che  essi  impongono  '!  Itisponde  : 
Si,  lo  sono. 

Dopo  ciò  il  commissario  porge  al  candidato  la  spada  benedetta, 
dandogli  a baciare  l’ impugnatura;  e mentre  il  candidato  se  la  cinge, 
dice  : Dio  ti  faccia  buon  cavaliere,  e la  gloriosa  Santa  Isabella,  pro- 
tettrice di  quest'  ordine. 

Allora  il  candidato,  posta  la  mano  sul  libro  degli  Evangeli,  pronunzia 
il  giuramento  già  indicato.  Dopo  del  che,  inginocchiatosi  avanti  al  ca- 
valiere ecclesiastico  ulGciante,  questi  gli  appende  la  croce  aU'occbiello, 
pronunziando  in  latino  queste  parole:  Dio  ti  spogli  dell’uomo  vecchio 
c de'  suoi  atti,  e ti  vesta  dell'  uomo  nuovo  ; poiché,  secondo  Dio,  .sei 
crealo  in  giustizia,  santità  e verità,  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo 
c dello  Spirito  Su7Uo. 

La  cerimonia  termina  con  una  breve  esortazione  del  commissario  al 
novello  cavaliere. 

L’  ordine  d’ Isabella  la  Cattolica  fu  approvato  e privilegiato  da  papa 
Pio  VII,  con  bolla  data  da  Santa  Maria  Maggiore,  addi  26  di  maggio 
del  1816. 


Decorazione. 

Croce  patente,  rossa,  dentata,  sormontata  di  una  corona  d’  alloro, 
figurata  in  oro,  accantonata  di  quattro  raggi  eziandio  d’oro,  c caricata 
di  uno  scudo  con  entro  le  colonne  d’Èrcole  ed  un  globo  coronato. 
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Appesa  ad  un  nastro  bianco,  col  lembo  di  color  d’arancio,  i cavalieri 
la  portano  airoccliiello;  i commendatori,  pendente  dal  collo,  ed  i ca- 
valieri di  gran  croce  ad  armacollo  da  destra  a sinistra,  insieme  con 
una  stella  in  ricamo,  rappresentante  la  decorazione  dell’  ordine  colla 
iscrizione  attorno  allo  seudo  ; A la  lealtad  acrisolada  ( Alla  fede 
sperimentata)  Por  Isabel  la  Catolica. 

I prelati  e gli  ecclesiastici,  i quali  sono  cavalieri  di  gran  croce,  la 
portano  pendente  dal  collo,  col  ricamo  sul  petto  a sinistra;  i com- 
mendatori eziandio  pendente  dal  collo,  ma  senza  ricamo;  ed  i cavalieri 
nella  stessa  guisa,  ma  appesa  ad  un  nastro  nero. 

Gli  Indiani  portano  una  medaglia  d’oro,  coll’ effigie  del  re  pendente 
ila  un  nastro  violaceo. 

Gli  Indiani  delle  varie  caste,  che  si  rendono  degni  di  ricompensa 
onorifica,  sono  ammessi  al  seguito  dell’  ordine,  e decorati  di  una  me- 
daglia d’ oro,  coll’effigie  reale,  ornata,  per  meriti  più  segnalati,  di  co- 
rona d’alloro,  c pendenti  ad  un  nastro  violato. 
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Non  è questo  proprianicnle  un  ordine,  ma  un’  insegna  cavalleresea, 
commemorativa  della  mutazione  introdotta  da  l<'erdinando  vii  negli 
ordini  di  successione  della  monarchia  Spagnuola,  mutazione  che  fu 
causa  di  lunghe  c sanguinose  contese,  da  cui  non  si  è ancora  la  pe- 
nisola Iberica  compiutamente  riavuta.  Fu  institiiita  il  19  giugno  1855, 
e destinata  all’  esercito  di  terra  c di  mare. 

È una  croce  d’  oro,  curvilinea  biforcata,  coronata  d’oro,  caricata  di 
uno  scudetto  colle  iniziali  M.  I.  L.  (Maria  habetlu  Luigia),  appesa 
ad  un  nastro  cilestro. 

Pei  militari  .inferiori  al  grado  d'nllicialc  questa  croce  è d’ argento. 
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Quando  i Mori  occuparono  le  Spagne,  pigliarono  a forliGcare  la  città 
d’ Greto,  nell’ Andalusia,  e ne  mutarono  il  nome  in  quello  di  Calatrava. 

Quasi  quattro  secoli  dopo  sorse  Alfonso  il  Guerriero,  celebre  per 
molte  vittorie,  il  quale,  cinta  d’ assedio  Calatrava,  se  ne  impadronì  nel 
1147,  e la  consegnò  ai  cavalieri  del  Tempio,  affinchè  la  difendessero 
contra  gli  assalti  degli  infedeli;  ma  otto  anni  soli  durarono  i Tempieri 
in  quella  signoria,  imperciocché,  vedendo  esser  morto  don  Alfonso,  e 
le  squadre  dei  Mori  farsi  ogni  giorno  piti  grosse  e più  minacciose,  si 
smarrirono  talmente  d’ animo,  che  rendettero  quella  città  al  re  don 
Sancio  ni,  affinchè  la  difendesse  egli  stesso. 

Don  Sancio  bandì,  ebe  se  qualche  barone  o cavaliere  volesse  torsi 
l’impresa  di  difendere  Calatrava  contro  ai  Mori,  egli  la  dismetterebbe 
al  medesimo  in  assoluta  proprietà,  sicché  fosse  trasmissibile  ai  discen- 
denti ed  agli  eredi.  Ma  niuno  si  offerse;  il  terrore  che  inspiravano  le 
cresciute  forze  degli  infedeli,  ritraeva  ognuno  da  quella  pericolosa 
impresa. 

Senonchè,  Diego  Velasquez,  un  monaco  che  dopo  aver  portato  ga- 
gliardamente le  armi  nella  terrena  milizia,  militava  allora  sotto  la  re- 
gola Cisterciense,  nella  badia  di  Fideiro,  nella  Navarra,  e che  in  quel 
momento  si  trovava  col  proprio  abate  Raimondo  alla  corte  del  re  don 
Sancio,  strinse  con  incalzanti  sollecitazioni  l’abate  a domandar  per  sè 
quel  dono  e quel  pericolo;  e,  dopo  qualche  fatica,  l’ottenne. 

Raccolta  allora  una  squadra  di  monaci  e di  cavalieri,  ne  guernì 
quella  piazza;  e cogli  aiuti  del  re  c dell’  arcivescovo  di  Toledo,  la  for- 
tificò in  guisa,  che  i Mori  non  osarono  più  darle  l’ assalto. 

OUDIIII  ClVALlEI.,  Voi.  Il-  3 
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Per  tal  guisa  il  santo  ardire  di  un  monaco  rialzò  le  speranze  e il 
coraggio  spagnuolo. 

Onde  render  perenne  quella  forza  morale,  che  è sorgente  e garante 
del  buon  successo  nelle  imprese,  Raimondo  c Diego  attesero  a formare 
della  guarnigione  di  Calatrava  un  ordine  religioso  e militare  a guisa 
deir  ordine  del  Tempio. 

Quest’ordine  s’intitolò  da  Calatrava,  formò  una  dipendenza,  e visse 
sotto  la  regola  de’  Cistcrciensi,  ed  usò,  secondo  che  credono  i piò,  uno 
scapolare  bianco  con  un  cappuccio  appiccato  ad  una  mantelletta.  Ano 
all’anno  1597,  nel  quale  Benedetto  xiii  loro  consentì  di  portare  in 
vece  dello  scapolare  e del  cappuccio  una  croce  gigliata  di  drappo  rosso, 
cucila  al  lato  sinistro  dell’abito. 

Il  territorio  di  Calatrava  avea  piò  di  venti  leghe  di  giro,  ed  era, 
per  le  incursioni  de’  Mori,  spopolatissimo;  l’abalc  Raimondo  vi  spedì 
numerose  colonie,  sicchò  in  breve  vi  si  contarono  oltre  a 20,000 
persone. 

Dopo  la  morte  dell’abate  Raimondo,  accaduta  l’anno  1165,  i cava- 
lieri di  Calatrava,  benchò  fossero  molli  di  essi  semplici  fratelli  laici 
dell’ordine  Cistcrciense,  si  spiccarono  dai  monaci,  e riGutando  il 
governo  dell’  abate,  elessero  uno  di  loro  in  gran  maestro,  e fu  don 
Garzia  di  Redon,  perlocchè  nacque  gran  discordia  tra  l' abbadia  di 
Fideiro  e l’ordine  di  Calatrava;  ma  inGne  le  discordie  furono  composte, 
e l’ordine  di  Gilatrava  fu  approvato  da  papa  Alessandro  m nel  1164 
come  ordine  indipendente,  conservando  però  sempre  la  regola  Ci- 
stcrciense. 

L’ordine  di  Calatrava  crebbe  assai  di  potenza  c di  splendore  per  le 
segnalale  vittorie  che  riportò  contro  ai  Muri,  c fu  certamente  uno  dei 
piò  benemeriti  del  nome  cristiano.  Don  Ferdinando  Escala,  succeduto 
a don  Garzia  nel  gran  magistero  verso  1'  anno  1168  o 1169,  non  fu 
contento  di  tenersi  sulla  difesa,  ma  intraprese  continue  spedizioni 
contro  ai  Mori,  e quasi  sempre  con  felice  successo,  aggiungendo  per 
tal  guisa  ai  dominii  dell’  ordine  il  castello  di  Corita,  c le  terre  di  Co- 
golludo,  Almoguera,  Maqueda,  Aceca  c varie  altre,  c s' impadronì  della 
fortezza  di  Ozpipa  sul  Guadalquivir  che  fece  abbattere. 

Non  fu  men  valoroso,  nò  meno  intraprendente  il  terzo  gran  maestro 
Perez  de  Siones,  il  quale  cacciò  i Mori  dal  castello  d’Almaduar,  c 
raggiuntili  a Fuencalda,  presso  la  Sierra  Morena,  ne  ucciso  un  gran 
numero,  e fece  1,200  prigioni  che  furono  trucidati  forse  a titolo  di 
rappresaglia,  che  solo  può  scusare  Ano  a un  certo  punto  la  crudeltà 
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del  fatto.  E male  ne  giudicarono  gli  stessi  cavalieri  clic  insorgendo 
contro  il  gran  maestro  lo  deposero,  sebbene  la  deposizione  non  avesse 
effetto,  essendo  tornati  alla  sua  obbedienza.  Martino  Perez  mori  nel 
1182,  dopo  d’aver  fondato  a Guadallierza  uno  spedale  pei  cavalieri 
c pei  vassalli  dell’ordine  che  fossero  feriti.  Ebbe  per  successore 
don  Nugno  Perez  di  Quignonez,  che  nel  1187  intervenne  al  capitolo 
generale  di  Cistercio,  e volle  che  con  più  stretti  vincoli  e nuove  re- 
gole si  rannodassero  i cavalieri  di  Calatrava  all’  ordine  Cisterciense. 
Don  Nugno  Perez  pigliò  prigione  in  battaglia  il  fratello  della  regina 
di  Cordova  che  si  ricomperò,  rendendo  alla  libertà  cinquanta  cristiani, 
fra  cui  erano  quattro  cavalieri  di  Calatrava;  ma  poco  tempo  dopo  i 
Mori,  ingrossati  dai  soccorsi  che  ricercano  dall’  Africa,  riportarono 
una  segnalata  vittoria  contro  al  re  di  Castiglia  ed  ai  cavalieri  di  Ca- 
latrava e di  S.  Giacomo  della  Spada.  La  battaglia  seguì  ad  Alarcos, 
l’anno  1193;  quasi  tutti  i cavalieri  rimasero  sul  campo  di  battaglia. 
Seguendo  il  calore  della  vittoria  i Mori  assalirono  Calatrava,  e presala 
uccisero  tutti  i cavalieri  che  vi  trovarono.  La  stessa  miseranda  sorte 
toccò  ad  altre  fortezze  dell’ordine.  Allora  fu  che  la  sede  dell’ordine 
fu  stabilita  a Cirvelos.  Quelle  solenni  sventure  ne  indussero  un’altra, 
e fu  una  specie  di  scisma  tra  i cavalieri  Castigliani  c gli  Aragonesi; 
ma  nel  processo  dei  tempi  tornarono  a riunirsi  in  un  solo  corpo.  Lungo 
sarebbe  l’annoverare  tutte  le  fazioni  che  sostennero  ne’  tempi  che  se- 
guirono contro  ai  Muri  i cavalieri  di  Calatrava,  e con  cui  ristorarono 
la  fortuna  dell’ordine;  mi  restringerò  ad  accennare  qualche  avveni- 
mento di  genere  diverso.  Sotto  al  gran  maestro  don  Uodrigo  Garzia, 
l’ordine  militare  d’  Avis  in  Portogallo  fu  assoggettato  a quello  di  Ca- 
latrava, dal  quale  i cavalieri  d’Avis  ebbero  nel  1215  cessione  di  due 
palazzi  nella  città  d'Evora  c di  varie  terre;  il  gran  maestro  don  Mar- 
tino Fernandez  trasferì  per  la  quinta  volta  il  principal  convento  del- 
l’ordine a Calatrava  la  Nuova,  distante  otto  leghe  da  Calatrava  la 
Vecchia  (prima  era  stato  a Cirvelos,  a Salvaticrra  c a Zurita);  nel 
1218  cedette  ai  cavalieri  di  S.  Giuliano  del  Pero  la  città  di  Alcantara, 
da  cui  poscia  s’intitolarono  con  legge  che  si  rendessero  soggetti  alla 
visita,  correzione  c riforma  del  gran  maestro  di  Calatrava.  Onde  si  vede 
che  come  in  Palestina,  così  nella  penisola  Iberica  la  vicinanza  c le 
continue  invasioni  dei  Muri  aveano  dato  vita  a mollo  religiose  milizie 
che  aveano  per  proprio  institulo  combattere  e pregare. 

Don  Gonzalvo  Ibagnes  fondò  nel  1219,  in  un  luogo  chiamato  Barrios 
vicino  ad  Amaia,  un  monastero  di  monache  chiamato  di  S.  Felice, 
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(love  vissero  sotto  la  dipendenza  dell'ordine,  e colle  regole  date  dal 
medesimo  circa  trccentocinquant’ anni , 6nchè  Filippo  ii  le  trasferì 
nella  città  di  Burgos.  Il  monastero  di  S.  Salvatore  di  Pinilla,  che  pro- 
fessava la  regola  Cisterciense,  si  rendette  all’  obbedienza  dell’  ordine 
di  Calatrava  verso  il  1479,  essendo  gran  maestro  dell’  ordine  Pietro 
Giron;  ma  il  più  illustre  fu  quello  che  fondò  al  tempo  del  re  Ferdi- 
nando, il  gran  commendatore  di  quell’  ordine  Gualtieri  di  Padilla,  ad 
Almagro,  sotto  all’invocazione  dell’  Assunta.  Queste  religiose  hanno  il 
titolo  di  commenda trici,  e debbono  fare  le  stesse  prove  di  nobiltà 
che  i cavalieri  di  Calatrava.  Il  loro  scapolare  è distinto  colla  croce 
dell’ordine. 

La  gran  potenza  e le  ricchezze  dell’  ordine  di  Calatrava  dall’  un 
canto,  e dall’altro  le  tristissime  sorti,  per  le  quali  furono  travolti  i 
regni  di  Castiglia  e d’ Aragona  nei  secoli  xiii  e xiv,  furono  causa  che 
l’ordine  stesso  ne  rimanesse  considerevolmente  malmenato  e diviso. 

Pagine  sanguinose  ha  la  storia  di  Calatrava  in  quei  tempi,  nè  certo 
poteva  sperar  migliori  successi  quando  tenea  lo  scettro  di  Castiglia 
uno  scellerato  tiranno  qual  era  Pietro  il  Crudele. 

Cominciò  nel  1296  uno  scisma,  essendo  stati  eletti  contemporanea- 
mente da  due  fazioni  all’  uffizio  di  gran  maestro  don  Garzia  Lopez  di 
Padilla  e don  Gualtieri  Perez  ; ciascuno  di  questi  s’ impadronì  di  varie 
terre  e fortezze,  e tutto  fu  in  disordino,  finché  quattro  anni  dopo 
s' assoggettarono  all’  arhitramento  del  papa,  il  quale  nel  1301  sen- 
tenziò in  favore  di  don  Garzia.  Ma  la  parte  contraria  accusò  quel 
gran  maestro  ad  un  Arrigo,  tutore  del  re  Ferdinando  iv,  di  tener 
pratica  coi  rivoltosi  che  volevano  metter  sul  trono  I’  infante  don 
Alfonso. 

L’abate  di  S.  Pietro  di  Gumiel  fu  deputato  a fare  inquisizione. 
Questi  depose  il  gran  maestro  Lopez,  ed  in  sua  vece  fu  eletto  don 
Alemanno,  commendatore  di  Zurita.  Ma  Bonifacio  vili,  sui  richiami 
di  don  Garzia,  commise  al  capitolo  generale  di  Cistercio  la  revisione  di 
quella  sentenza.  11  capitolo  Cisterciense  la  cassò,  e Lopez  fu  riposto 
in  carica.  Questo  gran  maestro,  quantunque  grave  d’anni,  essendo 
andato  in  guerra  contro  ai  Mori,  fu  in  una  battaglia  avviluppato  e 
disfatto;  i suoi  nemici  lo  accagionarono  di  quella  sventura,  e unitisi 
agli  abitanti  di  Ciudad-Keal,  si  mossero  per  assediarlo  nel  castello  di 
Miguel  Turna.  Lopez  uscì  loro  incontro  animosamente;  ma  fu  vinto  e 
costretto  a fuggire:  in  seguito  alle  macchinazioni  di  don  Giovanni 
Nugnez,  suo  perpetuo  avversario,  fu  deposto  una  seconda  volta,  c 
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Nugnez,  eletto  gran  maestro  nel  1328,  raggiunse  finalmente  lo  scopo 
de’ suoi  lunghi  e tenebrosi  raggiri. 

Lopez  fu  di  nuovo  dal  capitolo  generale  di  Cistercio  ristabilito  nella 
sua  dignità,  ma  solo  nominativamente,  perchè  Nugnez,  padrone  delle 
fortezze  principali,  non  volle  cedere,  e dopo  aver  indotto  Lopez  a ri- 
nunziare a’  suoi  diritti  a certi  patti,  non  attenne  quei  patti,  e deluse  il 
povero  Lopez,  che  morì  nel  1536,  conservando  sempre  il  titolo  di  gran 
maestro. 

Continuò  dopo  la  sua  morte  lo  scisma,  poiché  i cavalieri  d’ Aragona 
ed  alcuni  di  Castiglia  elessero  a loro  gran  maestro  Alfonso  Perez  di 
Toro,  al  quale,  poiché  fu  morto,  surrogarono  don  Giovanni  Fernandez 
che,  venuto  ad  accordo  col  Nugnez,  gli  rinunciò  ruliìcio  di  gran  maestro 
riservandosi  la  commenda  d’Alcagniz.  Onde  il  Nugnez  rimase  il  solo 
gran  maestro  dell’ordine,  e per  tale  fu  riconosciuto  da  Clemente  vi. 
Ma  la  pena  de’ suoi  lunghi  errori  vennegli  tanto  più  grave,  quanto 
più  tarda;  imperocché  nel  1355  essendosi  collegato  col  re  d’ Aragona 
contro  a Pietro  il  Crudele  re  di  Castiglia,  suo  sovrano  naturale,  questo 
prìncipe  lo  imprigionò,  adunò  un  capitolo  generale  in  cui  venne  de- 
posto, e gli  fu  surrogato  don  Garzia  di  Padilla,  e pochi  giorni  dopo  gli 
i^eco  tagliar  la  testa. 

Don  Garzia  di  Padilla  non  fu  privo  di  tribolazioni,  avendo  avuto  per 
competitore  don  Pietro  Estevagnez  Carpenteiro,  che  Arrigo,  conte  di 
Tristamare,  il  duca  d’Albuquerque  ed  altri  baroni  alzarono  all’ulficio 
di  gran  maestro. 

Estevagnez  si  ribellò  al  re  di  Castiglia,  e s’ impadronì  della  città  di 
Toro;  ma  il  re  la  ripigliò  ed  uccise  di  propria  mano  l’Estevagnez.  Don 
Garzia  non  ebbe  miglior  sorte,  perché  vedendo  i progressi  del  conte 
di  Tristamare,  che  molte  città  di  Castiglia  riconoscevano  per  loro 
legittimo  re,  si  rendette  presso  di  lui  e gli  giurò  fedeltà.  Se  il  tradi- 
mento potesse  avere  una  scusa,  don  Garzia  che  cercava  sottrarsi  alla 
tirannia  dì  Pietro  il  Crudele  sarebbe  scusabile. 

Pietro  il  Crudele  dissimulò  l’oltraggio  ricevuto,  e mandò  dicendo 
al  gran  maestro,  che  avrebbe  dovuto  ricordarsi  che  Maria  di  Padilla, 
sua  sorella,  era  stata  la  prima  moglie  d’ esso  re  Pietro,  e che  i fi- 
gliuoli che  ne  aveva  avuti  erano  i legìttimi  eredi  della  corona,  a cui 
il  Tristamare  non  aveva  diritto  alcuno,  che  perciò  lo  pregava  d’ab- 
bandonare il  partito  di  quei  principe,  promettendo  che  nel  caso  fosse 
deposto,  gli  dismetterebbe  la  proprietà  d’  Andujar,  Talavera  e Villa 
Kcal. 
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Don  Garzia,  non  sapendo  a qiial  parlilo  appigliarsi,  indugiò  a risol- 
versi, ed  indugiò  lanlo,  che  vennero  alle  mani  i due  cscrcilì;  la  villoria 
rimase  a Pielro  il  Crudele.  Don  Garzia  offerse  allora  a qucslo  principe 
un  corpo  di  cavalleria  eh'  egli  comandava.  Il  re  acccllò  quel  dono  n 
rinchiuse  il  gran  maeslro  nel  castello  d’Alcalb,  dove  mori  nel  1369. 

In  quell’anno  medesimo  Pietro  il  Crudele  tentò  dì  far  uccidere  don 
Martino  Lopez,  successore  del  Padilla.  Ma  essendo  ornai  piena  la  mi- 
sura de’ suoi  delitti,  perdette  di  quel  medesimo  anno  i suoi  regni  di 
Castiglia  e di  Leone,  e la  vita  per  mano  del  conte  di  Tristaraarc. 

11  Lopez  non  volle  riconoscere  il  nuovo  sovrano,  e suscitò  un  moto 
in  favore  d’ un  figliuolo  di  Pietro  c di  Maria  di  Padilla.  Assedialo  in 
Carmona  da  don  Pietro  Mugnìz  di  Godoy,  clic  il  novello  sovrano  aveva 
fatto  eleggere  gran  maestro,  tentò  una  sortita  in  cui  fu  fatto  prigione, 
e venne  qualche  tempo  dopo  decapitato. 

Dopo  quel  tempo  non  vi  fu  più  scisma  nell’ordine  fino  al  1404, 
quando  fu  eletto  gran  maestro  don  Arrigo  di  Villena.  Questo  gen- 
tiluomo fu  nominato  col  favore  prepotente  del  re  Arrigo  iti,  imperocché 
due  ostacoli  dovevano  allontanarlo  da  quella  dignità;  era  cioè  ammo- 
gliato, e non  era  cavaliere  di  Calalrava;  il  re  affermò  che  il  matrimonio 
era  nullo  per  impedimento  dirimente,  e volle  che  si  sormontasse  ogni 
difficoltà  ; ma  una  parte  dei  cavalieri  scorgendo  esservi  prepotenza  ed 
inganno,  elessero  per  gran  maestro  don  Luigi  Gtisman,  il  cui  partito 
ingrossò  considerevolmente  dopo  la  morte  del  re. 

Nel  1414  il  capitolo  generale  di  Cistercio,  delegato  dal  papa,  cassò 
l’ elezione  di  Villena,  onde  il  Gusman  governò  tranquillamente;  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  vi  fu  una  guerra  intestina  fra  i cavalieri,  alla 
quale  egli  non  poteva  per  l’ età  sua  cadente  partecipare.  Tra  quelli 
orrori  dì  guerra  civile  il  gran  maestro  morì,  ed  ebbe  per  successore 
nel  1443  don  Ferdinando  di  Padilla. 

Ma  da  qualche  tempo  i sovrani  della  Spagna  impacciandosi  nel  go- 
verno dell’ordine,  cercavano  di  atterrarne  l’indipendenza.  Giovanni  ii, 
re  di  Castiglia,  ordinò  ai  cavalieri  di  deporre  il  Padilla,  e di  surro- 
gargli don  Alfonso  d’ Aragona,  figliuolo  naturale  del  re  di  Navarra.  I 
cavalieri  ricusarono,  onde  il  re  fece  assediar  Calalrava  : scnonchò  il 
gran  maestro  avendo  perduto  per  un  caso  disgraziato  la  vita,  don  Al- 
fonso d’ Aragona  gii  fu  dato  per  successore. 

Nacque  intanto  discordia  tra  i re  di  Castiglia  c di  Navarra,  c don 
Alfonso,  preferendo  il  padre  al  benefattore  ed  al  suo  legittimo  re,  mi- 
litò co’ suoi  cavalieri  coll’ esercito  di  Navarra.  La  sorte  dell’ armi  fu 
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propizia  al  re  di  Casliglia,  il  quale  volendo  castigar  don  Alfonso,  ra- 
dunò il  capitolo  generale  di  Calalrava  nel  1445,  c lo  fece  deporre. 

Ma  quella  deposizione  fu  seme  d’ infinita  discordia.  I cavalieri  essen- 
dosi divisi  in  tre  sette,  l’una  delle  quali  proclamò  gran  maestro  Pietro 
Giron,  l’altra  Giovanni  Ramirez  di  Gusman;  la  terza  si  mantenne  nel- 
l’ obbedienza  di  don  Alfonso. 

Ciascuna  di  queste  sette  s’ impadronì  di  qualche  città  e castello. 

Ma  il  Giron  ottenne  nell’  anno  medesimo,  1445,  la  rinunzia  di  don 
Gusmano,  mentre  don  Alfonso  conservò  ancora  dodici  anni  il  gran  ma- 
gistero c la  signoria  di  varie  fortezze,  finché  volendo  prender  moglie 
ed  avendone  ottenuto  da  papa  Calisto  ni  la  permissione,  rinunziò  il 
gran  magistero  ed  il  cavalierato. 

Don  Pietro  Giron  fu  grandemente  impacciato  nello  guerre  che  l’in- 
fante don  Alfonso  mosse  al  re  don  Arrigo  suo  fratello  per  torgli  la 
corona.  Piò  d’ una  volta  abbandonò  il  partito  del  re,  c più  d’ una  volta 
vendette  al  re  il  suo  soccorso  per  doni  di  danari  e di  terre.  Un’ultima 
volta,  dopo  d’aver  fallo  proclamare  in  molte  città  don  Alfonso  in  re 
di  Casliglia,  ricercato  di  tornare  nel  partito  del  legittimo  re,  pose  per 
condizione  che  gli  desso  in  consorte  la  propria  sorella  donna  Isabella; 
il  re  vi  consentì;  il  papa  prosciolse  il  gran  maestro  dai  voti,  o gli 
permise  di  rinunziare  il  gran  magistero  a don  Rodrigo  Tellez  Giron, 
suo  flgliuolo  naturale  che  avea  soli  otto  anni,  e a cui  si  diede  un  coa- 
diutore. Isabella  era  1’  erede  presuntiva  del  trono  di  Casliglia,  onde  si 
vede  quant’  alto  ascendessero  le  ambiziose  mire  del  capo  delTordine 
di  Calalrava,  il  quale  per  altro,  mentre  si  recava  a Madrid  per  questo 
splendido  maritaggio,  infermò  a Villa-Ruvia,  c morì  quattro  giorni 
dopo,  non  senza  sospetto  di  veleno. 

L’ordiqe  si  divise  di  nuovo  in  due  fazioni  politiche  dopo  la  morto 
del  re  Arrigo.  Gli  uni  seguitando  lo  stendardo  della  regina  Isabella, 
moglie  di  Ferdinando,  re  di  Sicilia  e principe  d’ Aragona,  e gli  altri, 
Giovanna,  Ggliuola  d’Arrigo  e moglie  d’ Alfonso,  re  di  Portogallo. 

Ma  il  gran  maestro  e i cavalieri  tornarono  poi  lutti  a divozione  del 
re  Ferdinando  e d’ Isabella,  che  pigliarono  allora  il  titolo  di  re  cat- 
tolici, gli  aiutò  nella  guerra  contro  ai  Mori,  ed  il  gran  maestro  vi  fu 
ucciso  nel  1482. 

Don  Garzia  Lopez  de  Padilla,  che  gli  succedette,  visse  soli  quattro 
anni  in  tale  uflìzio,  e fu  l’ultimo  gran  maestro,  poiché  Innocenzo  vili 
confidò  l’amministrazione  dell’ordine  al  re  Ferdinando,  dopo  la  morte 
del  quale,  nel  15IG,  mentre  Carlo  i,  re  di  Spagna,  che  fu  imi  quinto 


Digitized  by  Google 


'24  DESCRIZIONE  STORICA  DEC.LI  ORDINI  CAVALLERESCHI 

nella  serie  degli  imperatori,  aspettava  da  Leone  x un’  altra  bolla  pci- 
pigliar  l’amministrazione  dell’ordine,  i cavalieri  vollero  procedere 
all’ elezione  del  gran  maestro,  ma  non  osarono  elegger  altri  che  questo 
principe  stesso.  Pochi  anni  dopo  papa  Adriano  vi  unì  per  sempre 
alla  corona  dì  Spagna  il  gran  magistero  degli  ordini  di  S.  Giacomo 
della  Spada,  di  Calatrava  e d’ Alcantara. 

Molti  scrittori  hanno  declamato  contro  cotesto  annientamento  della 
indipendenza  di  ordini  benemeriti  della  fede  cattolica;  ma  basta  il 
por  mente  ai  casi  che  siam  venuti  sommariamente  narrando,  per  vedere 
che  quest’ordine  non  si  teneva  nei  limiti  de’  suoi  voti  e de’  suoi  doveri, 
ma  partecipava  a tutte  le  passioni  polìtiche,  a tutti  i sussulti,  a tutti 
gli  sconvolgimenti  del  regno  di  Spagna,  e fonnava  un  elemento  di  di- 
sordine pernicioso  c distruttivo  dell’  unità  monarchica  e nazionale. 

Quest’ordine  possiede  circa  quaranta  commende.  I dignitari  sono 
il  gran  commendatore,  il  clavario,  il  priore,  il  tesoriere  ed  il  sopra- 
intendente  delle  fabbriche. 

La  decorazione  è una  croce  gigliata  rossa,  sopra  una  lozanga  d’oro 
pendente  da  un  nastro  rosso  all’occhiello  dell’  abito,  e ricamata  ad  un 
tempo  sul  petto  a sinistra. 

L’ abito  di  cerimonia  dell’ordine  è un  manto  bianco,  sopra  al  quale 
è la  croco  in  ricamo. 
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Miuna  origine  si  supponeva  una  volta  abbastanza  illustre,  se  non 
se  ne  impacciava  la  favola;  così  fu  dei  cavalieri  di  S.  Giacomo  della 
Spada,  i quali  si  vogliono  da  alcuni  scrittori  fondati  da  Ramiro  i,  re 
di  Galizia,  verso  la  metà  del  secolo  ix  in  memoria  d’ una  celebre 
battaglia  da  lui  vinta  sui  Mori,  con  macello  di  70,000  infedeli.  Ma 
l’opinione  più  sicura  è,  che  questa  nobile  compagnia  cominciasse  l’anno 
1 170  sotto  al  regno  di  Ferdinando  ii  re  di  Leone  e di  Galizia. 

Il  divoto  e frequentatissimo  pellegrinaggio  di  S.  Giacomo  di  Compo- 
stella,  essendo  disturbato  dagli  assalti  dei  Mori,  tredici  gentiluomini  si 
riunirono  sotto  al  nome  ed  alla  protezione  del  Santo,  obbligandosi  per 
voto  a tener  sicuro  il  cammino  ebe  guidava  al  sepolcro  apostolico;  siccome 
aveano  giù  fatto  i canonici  di  Sanl’Eligio,  coi  quali  si  riunirono  ab- 
bracciando la  regola  di  Sant’  Agostino,  c facendo  i voti  ordinarii  dei 
religiosi.  Vestivano  una  tonaca  bianca  ed  un  cappuccio  dello  stesso 
colore;  si  contrassegnavano  il  petto  con  una  spada  rossa;  portavano  la 
testa  rasa  in  forma  di  corona  come  i canonici,  e viveano  vita  comune. 
Il  primo  grgp  maestro  fu  don  Ferdinando  di  Fuentes  Encalada,  il  quale 
andò  a Rpipp  ed  ottenne  nel  1175  da  papa  Alessandro  in  la  confer- 
mazione dell’ordine  giù  cresciuto  notevolmente  di  numero.  Il  papa  die' 
facollù  ai  cavalieri  di  prender  moglie,  e stabilì,  dopo  la  dignitù  del  gran 
maestro  quella  dei  Iredii  i fondatori  con  precedenza  a lutti  gli  altri 
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commcndalori.  L’ elezione  del  gran  maestro  apparteneva  aH’ordino,  il 
quale  aveva  similmente  I’  autorità  di  deporlo  se  cadeva  in  qualche 
grave  errore.  Le  altre  dignità  deH'ordinc  erano  quella  di  priore,  data 
al  capo  dei  canonici  di  Sant’  Eligio,  c quella  di  gran  commendatore. 

• La  prima  conquista  dei  cavalieri  di  S.  Giacomo  fatta  sui  Mori,  fu 
quella  di  Caccres,  nell’ Estremadura,  nel  1171.  Il  re  consenti  che  ri- 
manesse propria  dell’  ordine;  di  poi  aiutarono  lo  stesso  principe  a con- 
quistare Badajoz,  Bucxa,  Luchena  e Montemajor,  che  cedette  eziandio 
ai  cavalieri. 

Ma  Ferdinando  avendo  poi  rotta  la  guerra  con  Alfonso  ix,  re  di 
Castiglia,  soprannominato  il  Nobile,  a cui  egli  aveva  nella  minorità  di 
quel  principe  usurpato  parecchie  fortezze,  e dubitando  che  i cavalieri 
di  S.  Giacomo  parteggiassero  segretamente  pel  re  Castigliano,  si  ripi- 
gliò i beni  ebe  loro  avea  donati,  e li  cacciò  dal  suo  Stato. 

Rifugiatisi  in  Castiglia,  i cavalieri  di  S.  Giacomo  ebbero  nell’anno 
1174  dal  re  Alfonso  il  castello  d’ Ucles,  vicino  al  quale  costrussero 
un  convento  che  dichiararono  capo  d’ordine.  Aiutarono  poscia  il  re 
Alfonso  nella  sua  guerra  contro  Sancio  vi,  re  di  Navarca,  che  aveva 
aneli’  egli  tratto  vantaggio  dalla  minorità  di  quel  principe.  Foco  stante 
trovaronsi  impegnati  in  una  guerra  coi  Mori  che  posero  l’assedio  a 
Ducles,  ma  non  poterono  impadronirsene. 

Dopo  la  morte  del  gran  maestro  Pietro  Ferdinando  di  Fuentes,  ac- 
caduta nel  1184,  gli  fu  surrogato  Ferdinando  Diaz;  ma  cominciò  allora 
uno  scisma  ncU’ordine,  perchè  varii  cavalieri  tornati  nel  regno  di  Leone, 
e rientrati  in  grazia  del  re,  elessero  a gran  maestro  don  Sancio  Fcr- 
nandez.  Cessò  due  anni  dopo  per  la  rinunzia  del  Diaz.  Continuarono 
frattanto  i cavalieri  di  S.  Giacomo  a guerreggiare  gagliardamente,  c 
acquistar  terre  e castella  contro  ai  Mori.  Ma  nel  1196,  alla  battaglia 
d’Alarcos,  le  sorti  cangiarono.  Gli  infedeli  ebbero  compiuta  vittoria;  il 
gran  maestro  Fcrnandez  fu  ferito  a morte,  c molti  cavalieri  di  S.  Gia- 
como, di  Calatrava  e d’ Alcantara  perirono. 

Un  altro  scisma  ebbe  luogo  quando  i re  di  Castiglia  e di  Leone 
s' inimicaron  di  nuovo,  ma  non  fu  di  lunga  durata.  Seguitarono  i ca- 
valieri a conquistar  paese  sui  Mori,  o si  segnalarono  nel  1212,  nella 
celebro  battaglia  di  Meuradat,  a cui  eran  presenti  i rei4>  Castiglia, 
di  Navarra,  d’ Aragona  e molti  principi  italiani  c francesi,.,  , 

Narrasi,  ma  con  evidentissima  o notabile  esagerazione,  che  gli  infe- 
deli vi  perdessero  150,000  fanti  c 30,000  cavalli.  Non  sommavano 
probabilmente  a tanto  le  intiere  loro  forze.  11  gran  maestro  don  Pietro 
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Arias  vi  fu  per  altro  ferito  a morte  ; il  suo  successore,  dori  Pietro  Gon- 
salvo  d’Aragona,  fu  pure  ucciso  gloriosamente  all’  assedio  d’  Alcarez, 
ma  poco  dopo  la  città  fu  presa. 

Non  continueremo  il  racconto  di  tutte  le  imprese  alle  quali  i ca- 
valieri di  S.  Giacomo  parteciparono;  basti  l’accennare  la  battaglia  di 
Bellamarino  combattuta  l’anno  1840,  regnando  Alfonso  xi,  in  cui  si 
vuol  che  perissero  2s00,000  infedeli  (!),  e si  fece  un  immenso  bot- 
tino ; era  allora  gran  maestro  don  Alfonso  Mendez  di  Gusman. 

Gli  succedette  due  anni  dopo  don  Federigo  di  Castiglia,  figliuolo 
naturale  del  re,  che  Pietro  il  Crudele,  suo  fratello,  fece  assassinare  a 
colpi  di  mazza  in  sua  presenza  l’anno  1358. 

11  trenlesimosesto  gran  maestro  fu  don  Arrigo  infante  d’  Aragona, 
cognato  di  Giovanni  ii , re  di  Castiglia,  il  quale  avendo  avuto  alcuni 
contrasti  per  la  dote  della  moglie  con  quel  sovrano,  fu  arrestato  c 
sostenuto  più  di  due  anni  prigione  nel  castello  di  Mora  ; più  tardi  fu 
fatto  prigione  in  una  battaglia  navale  contro  ai  Genovesi,  e dopo  una 
vita  travagliatissima,  mori  nel  1445  vicino  ad  Olmedo. 

La  sua  morte  die’  luogo  ad  un  nuovo  scisma,  e ad  una  guerra 
civile  fra  i cavalieri  delle  due  opposte  fazioni.  Uno  dei  due  eletti,  il 
contestabile  di  Castiglia  don  Alvarez  de  Luna,  essendo  trascorso  a cru- 
deltà e ladronecci  inestimabili,  ed  avendo  perfino  dato  segreto  favore 
ai  Mori,  dai  quali  era  stato  corrotto  per  denari,  fu  carcerato  e deca- 
pitato a Valladolid  l’anno  1453. 

1 re  di  Castiglia  amministrarono  per  qualche  tempo  il  gran  magi- 
stero, il  quale  fu  poi  conferito  a Bertrando  de  la  Queva  in  ricompensa, 
dicesi,  d'  una  strana  c colpevole  condiscendenza  usata  a richiesta  del 
re  Arrigo  iv,  onde  assicurarne  la  successione. 

Ma  poco  dopo  tal  dignità  venne  restituita  all’infante  don  Alfonso, 
fratello  del  re;  finalmente  dopo  varii  altri  successi,  ed  altri  scismi, 
Ferdinando  ed  Isabella,  re  di  Castiglia,  ne  ottennero  la  perpetua  am- 
ministrazione da  papa  Alessandro  vi  nel  1453.  E nel  1523  il  papa 
Adriano  vi  uni  per  sempre  alla  corona  di  Spagna  il  gran  magistero 
degli  ordini  di  S.  Giacomo,  di  Calatrava,  c d’  Alcantara. 

L’ ordk^^S.  Giacomo  era  anche  molto  fiorente  in  Portogallo,  dove 
dalla^^^^^B^i  sovrani  avea  ricevuta  ampia  dote;  ma  per  ciò  ap- 
punt^^^^HP^i  volle  avere  nel  suo  regno  un  gran  maestro  indi- 
pendcnt^is^ran  maestro  spagnuolo,  epperò  stabilì  il  convento  capo 
d’ordine  a Alcazar  d’OzaI;  più  tardi  fu  trasferito  a Palmella.  I re 
di  Portogallo  ottennero  in  seguito  l’ amministrazione  dell’  ordine  ; 
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Tullimo  gran  maestro  fu  Giorgio,  duca  di  Coimbra,  flgliuolo  del  re 
Giovanni  ii. 

Ai  tempi  di  Giovanni  in,  papa  Giulio  ii  l’ uni  alia  corona  di  Por- 
togallo. 

Quando  Adriano  vi  riunì  alla  corona  di  Spagna  il  gran  magistero 
dell’ ordine  di  cui  parliamo,  e di  quelli  di  Calatrava  e d’ Alcantara, 
lo  fece  con  legge,  che  in  ciò  che  ragguardava  allo  spirituale,  il  re  non 
se  no  impacciasse  direttamente,  ma  delegasse  alcuni  cavalieri  degli 
stessi  ordini;  perciò  Carlo  v institui  un  consiglio  chiamato  Coniglio 
degli  ordini,  composto  d’un  presidente  o di  sci  cavalieri,  due  per  ciascun 
ordine,  ai  quali  delegò  la  propria  autorità,  e la  giurisdizione  tanto  se- 
colare che  ecclesiastica,  nel  civile  e nel  criminale.  Il  ministero  pu- 
ramente spirituale  è dallo  stesso  consiglio  suddelegato  a persone  ec- 
clesiastiche appartenenti  agli  ordini  stessi.  Sul  finire  del  secolo  scorso 
la  giurisdizione  di  questo  tribunale  stendevasi  su  due  città,  e cento- 
settantotto  terre  e villaggi  appartenenti  all’ordine  di  S.  Giacomo.  Ses- 
santaquattro  terre  appartenenti  all’  ordine  di  Calatrava,  e cinquantatrè 
appartenenti  all’ordine  d’ Alcantara. 

L’ordine  di  S.  Giacomo  possedeva  ottantaquattro  commende,  tre 
delle  quali  si  chiamavano  grandi  commende  di  Castiglia,  di  Leone  e 
di  Montaluan  nell’  Aragona  ; il  loro  provento  annuo  era  di  230,000 
ducati.  Possedeva  inoltre  duecento  fra  priorati  ed  altri  benefizii  cu- 
rati 0 semplici;  quattro  romitorii,  cinque  ospedali  ed  un  collegio  a 
Salamanca  e tredici  vicarie.  L’ ordine  era  diviso  in  quattro  provincie: 
di  Castiglia,  di  Leone,  della  Vecchia  Castiglia  e d’ Aragona. 

Muno  poteva  essere  ammesso  tra  i cavalieri  senza  far  prova  di  quattro 
gradi  di  nobiltà  patema  e materna.  Ma  le  prove  di  nobiltà  materna 
non  erano  anticamente  necessarie,  e furono  solamente  prescritte  nel 
capitolo  generale  del  1 653.  Bisognava  ancora  provare  che  questi  loro 
antenati  non  orano  stati  giudei,  saracini,  eretici,  nè  puniti  per  questo 
titolo  dal  tribunale  dell’ inquisizione. 

I novizii  erano  obbligati  di  servir  sulle  galere  per  sei  mesi,  e di 
passare  un  mese  in  un  monastero,  onde  imparar  la  regola;  ma  per 
denari  se  ne  otteneva  facilmente  dispensa. 

Nei  primissimi  tempi  della  loro  instituzione,  i Gia- 

como erano  veri  religiosi  c facean  voto  di  castità;  m^^^^^BRmero 
da  papa  Alessandro  ni  la  facoltà  di  prender  moglie;  noii'polcano  tut- 
tavia pigliarla  senza  il  permesso  del  gran  maestro , e più  tardi  del 
re;  e lo  loro  spose  doveano  fare  le  medesime  prove  di  nobiltà  che 
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i cavalieri.  Dovevano  inoltre  i cavalieri  osservar  castità  durante  la 
quaresima,  e nelle  vigilie  delle  feste  principali,  ritirandosi  in  quei 
giorni  nei  conventi;  Martino  v li  dispensò  ancora  da  questa  obbli- 
gazione. Nel  1652  deliberarono  d’a^iungere  ai  tre  voti  di  povertà, 
obbedienza  e castità  coniugale,  il  quarto  voto  di  sostenere  e difendere 
r Immacolata  Concezione  di  Maria  Santissima. 

L’abito  di  cerimonia  dei  cavalieri  di  S.  Giacomo  consisteva  in  un 
mantello  bianco  colla  croce  rossa,  avente  le  due  aste  laterali  gigliate; 
la  superiore  a forma  di  cuore,  e l’ inferiore  aguzzata  in  punta. 

Quelli  però  che  risiedevano  nel  regno  di  Portogallo  aveano  la  croco 
gigliata,  ma  non  aguzzata. 

La  decorazione,  come  si  porta  di  presente,  consiste  in  uno  scudo 
d’ oro  ovale,  in  cui  v’  è la  croce  dell’  ordine,  sormontato  da  un  trofeo 
militare,  od  appeso  ad  un  nastro  rosso. 

Nei  di  solenni  i cavalieri  usano  ancora  il  manto  bianco,  sul  quale 
è la  decorazione  in  ricamo;  ed  in  quel  caso  portano  la  croce  pen- 
dente dal  collo,  ed  appesa  ad  una  triplice  catena  d’oro. 
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I cavalieri  degli  ordini  militari  antichi,  erano,  come  il  lettore  avrà 
già  potuto  vedere,  specie  di  monaci  di  roba  corta  ; di  fatto  i primi 
cavalieri  d’ Alcantara  vestivano  le  divise  dell’ordine  Cistcrciense,  ac- 
corciate, allinchè  non  ne  fossero  impediti  a maneggiare  gagliarda- 
mente la  spada  contro  ai  Mori. 

L’origine  di  quest’ordine  non  è troppo  nota,  ma  si  sa  di  certo 
che  nel  1176  cranvi  a S.  Giuliano  del  Pero,  o del  Pcyrero,  sulle  fron- 
tiere di  Castiglia,  nella  diocesi  di  Ciudad  Kodrige,  alcuni  frati  ad  un 
tempo  c militi,  retti  da  un  priore  chiamato  Gomcz,  quali  ottennero 
l’anno  seguente  confermazione  del  loro  institutu  da  papa  Alessandro  ili. 

II  priore  Gomcz  pigliò  nel  1185  il  titolo  di  gran  maestro,  ottenendo 
nuova  confermazione  con  franchezza  dalla  giurisdizione  vescovile  da 
papa  Lucio  tu.  A quell’epoca  l’ordine  possedeva,  oltre  a S.  Giuliano 
del  Peyrero,  Raygadas  Turpiiio,  Hebrera,  Colmcnar,  Almendra-seca, 
ed  un  podere  a Ponsccaj  ma  bentosto  acquistarono  altre  terre,  c 
molte  ne  presero  sui  Mori.  Mei  1200  mori  Gomcz,  c gli  fu  surrogato 
Benedetto  Suarez  o Sugis.  11  terzo  gran  maestro  fu  don  Nugno  Fer- 
nandez.  Al  suo  tempo  il  re  di  Leone  avendo  conquistato  sui  Mori  la 
città  d’ Alcantara  nell’ Estremadura,  la  cedette  ai  cavalieri  di  Cala- 
trave,  a condizione  di  stabilirvi  un  convento  che  fosse  capo  d' ordine 
pel  regno  di  Leone,  come  lo  era  Calatrava  pel  reame  di  Castiglia. 

Quei  cavalieri  la  tennero  cinque  anni;  ma  stante  la  lontananza, 
la  cedette  con  gradimento  del  re  ai  cavalieri  di  S.  Giuliano  del  Pero, 
con  alcune  condizioni  che  stabilivano  una  dipendenza  dell’  ordine  di 
S.  Giuliano  da  quelli  di  Calatrava,  ma  che  non  furono  lungamente 
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eseguite.  Al  tempo  del  gran  maestro  don  Diego  Sanchez,  eletto  nel 
1219,  i cavalieri  di  S.  Giuliano  si  trasferirono  ad  Alcantara,  u ne 
pigliarono  nell’ uso  quotidiano  il  nomo,  ritenendo  tuttavia  negli  atti 
pubblici  quello  di  S.  Giuliano  del  Pero.  Per  piìi  d’un  secolo  guerreg- 
giarono contro  ai  Mori  con  gran  vantaggio,  e si  rendettero  formidabili 
ai  nemici  della  cattolica  fede,  ma  poi  tramettendosi  contro  all’indole 
del  loro  instituto,  negli  interessi  politici  dei  monarchi  spagnuoli,  ri- 
volsero le  armi  contro  ai  cristiani,  e qualche  volta  trascorsero  fra  loro 
medesimi  a scisma  ed  a guerra  civile. 

Noi  rammenteremo  solamente  il  gran  maestro  don  Gonsalvo  Nugnez 
di  Oviedo,  il  quale  essendo  caduto  in  disgrazia  del  re  di  Castiglia 
Alfonso  VII,  perchè  dispiaceva  ad  Eleonora  di  Gusman,  sua  amanza, 
guerreggiò  gagliardamente  contro  di  lui;  ma  essendo  fìnalmente  ca- 
duto in  poter  di  quel  principe  nel  1338,  venne  per  ordine  suo  de- 
capitato. 

L’ ultimo  gran  maestro  fu  don  Giovanni  di  Zunìga,  il  quale  rinunziò 
a quella  carica  nel  1494  in  favore  del  re  Ferdinando  il  Cattolico.  Fu 
poi  arcivescovo  di  Siviglia  e cardinale. 

L’ abito  di  cerimonia  di  questi  cavalieri  è similmente  un  gran  man- 
tello bianco,  colla  croce  verde  gigliata.  Nel  1540  i cavalieri  ottennero 
facoltà  di  prender  moglie. 

Per  essere  ammesso  in  quest’  ordine  bisogna  fare  le  medesime  prove 
di  nobiltà  e di  cattolicismo  che  si  richiedono  per  gli  ordini  di  S.  Gia- 
como e di  Calairava. 

La  decorazione,  quale  viene  usata  di  presente,  fuori  delle  occa- 
sioni di  cerimonia,  consiste  in  una  losanga  d’ oro,  carica  della  croce 
gigliata  verde,  sormontata  da  un  trofeo  militare,  e pendente  da  un 
nastro  verde. 
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Abbiamo  già  raccontato  che  quando  Clemente  v abolì  l'ordine  dei 
Tempieri,  i re  di  Portogallo  e d’  Aragona  non  vollero  condiscendere 
alla  riunione  da  quel  pontefice  fatta  dei  beni  che  costituivan  la  dote 
dell’  ordino  abolito  alla  religione  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano.  Ai 
Tempieri  furono  surrogati  in  Portogallo  i cavalieri  di  Cristo,  c in  Ara* 
gona  nel  1316  i cavalieri  di  Nostra  Signora  di  Montesa.  Dieci  cavalieri 
di  Calatrava  pigliarono  i primi  l’ abito  dell’  ordine  di  Montesa;  e due 
di  loro  ne  compilarono  gli  statuti  ; epperciò  quest’  ordine  è sempre 
stato  nella  dipendenza  dell’ordine  di  Calatrava,  e soggetto  alla  giuri- 
sdizione, visita  e correzione  del  gran  maestro  di  quella  religione,  c 
dell’abate  di  Santa  Croce,  ed  in  sua  mancanza,  di  quello  di  Vaidegna, 
ambedue  dell’ordine  Cisterciense. 

Il  primo  gran  maestro  di  Montesa  fu  Guglielmo  Erilli;  e l’ ultimo  fu 
Luigi  Galcerando  Borga.  Questi  cavalieri  portavano  una  croce  piena, 
rossa  sul  mantello  bianco.  Paolo  in  permise  loro  di  prender  moglie, 
e di  far  testamento. 

L*  ordine  di  S.  Giorgio  d’ Affama,  instituito  nel  1201  nella  terra 
dello  stesso  nome,  nella  diocesi  di  Tortosa,  fu  unito  a quello  di  Mon- 
tesa nel  1399. 

La  qualità  di  gran  maestro  è stala  riunita  alla  corona  di  Spagna 
nel  1587. 

La  decorazione  che  portano  di  presente  consiste  in  una  losanga 
d'oro,  orlata  di  rosso,  caricata  d’uua  croce  piena  dello  stesso  coloro, 
surmonlata  da  un  trofeo  militare,  c pendente  da  un  nastro  rosso. 
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Non  è questo  propriamenlc  un  ordine  cavalleresco,  ma  piuttosto  un 
segno  d’onore  insiiluito  nel  1783,  a giusta  ricompensa  degli  uHiziali 
americani  c francesi,  che  col  loro  valore  avevano  assicurato  a quel 
vastissimo  paese  il  beneGcio  dell’  indipendenza  nazionale. 

I membri  dell’ ordine  dovevano  radunarsi  tulli  gli  anni  per  eleggere 
un  presidente,  per  provvedere  al  modo  di  soccorrere  i fratelli  poveri, 
c per  giurare  di  mantenersi  costantemente  uniti  ; ma  appena  fu  ordi- 
nala questa  compagnia,  due  passioni,  una  delle  quali  propria  d’  ogni 
paese,  l’altra  più  particolarmente  propria  dei  paesi  liberi,  s’armarono 
contro  la  medesima,  e se  non  fosse  stalo  il  rispetto  che  inspirava 
Wasington,  so  ne  sarebbe  pronunciata  la  soppressione,  come  no  furono 
raodiCcati  gli  statuti.  Quest'  ordine  è forse  al  di  d’ oggi  estinto,  essendo 
morti  quasi  tutti  quelli  che  ne  avevano  ricevuta  la  decorazione,  fra  i 
quali  ricordiamo  il  celebre  Lafayette,  che,  repubblicano  d’animo,  non 
polendo  sfuggire  al  prepotente  bisogno  che  si  aveva  in  Francia  d’una 
monarchia,  ne  preconizzò  l’ inaugurazione  col  nome  della  migliore  fra 
le  repubbliche. 

La  decorazione  raffigurava  un’  aquila  avente  nel  cuore  uno  scudo 
coH’imaginc  di  Cincinnato  all’ aratro,  c si  portava  all’occhiello  del- 
l'abilo  appesa  ad  un  nastro  turchino,  coi  lembi  bianchi. 

l'SOlM  ClVlLLEB.,  Voi.  Il  f. 
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La  storia  antica  di  Svezia,  o piuttosto  le  tradizioni  antiebissime  sono 
avviluppate  tra  le  favole  che  la  vanità  nazionale  accarezzava  una  volta, 
ma  che  più  tardi  la  luce  della  critica  ha  diradate. 

Noi  non  parleremo,  nò  di  quelle  di  cui  s’  assegna  l’ epoca  al  quarto 
secolo  prima  di  Gesù  Cristo,  nè  d’ Odino,  cosi  celebre  nella  mitologia 
scandinava.  La  storia  vera  di  Svezia  non  risale  che  a Bioern  il  vecchio, 
i cui  figliuoli  Olof  ed  Erico  erano  re  d'Upsal.  Il  figliuolo  di  quest’ul- 
timo, Olof  III,  si  fece  battezzare  nel  1001,  e pigliò  il  titolo  di  re  di 
Svezia. 

Molte  famiglie  si  succedettero  sul  trono  di  Svezia.  Quella  dei  Fol- 
kungiani,  o dei  Birger,  regnò  dal  1250  al  1588,  quando  Margarita, 
regina  di  Danimarca  e di  Norvegia,  riunì  sotto  al  proprio  scettro  i tre 
regni  Scandinavi.  Questa  riunione  durò  fino  al  1321,  e quei  tempi 
corsero  per  la  Svezia  molto  infelici. 

Gustavo  Wasa  riconquistò  alla  sua  patria  l’ indipendenza,  cacciatine 
i Danesi,  e fondò  una  nuova  dinastia  spenta  ne’  maschi  nel  1652,  con- 
tinuata per  via  di  femmine  nella  casa  Palatina  dei  Duo  Ponti,  fino  al 
1741. 

Federigo,  landgravio  d’Assia  Cassel,  marito  d'Ulrica  Eleonora,  ultima 
principessa  di  quella  casa,  regnò  di  poi  dicci  anni.  Nel  1751  Adolfo 
Federigo,  principe  di  Olstcin  Gottorp,  discendente  da  una  sorella  di 
Ulrica,  fu  eletto  re  dagli  Stati. 

Nel  1809  Gustavo  iv  Adolfo  rinunziò  la  corona.  La  dieta  nominò 
re  il  principe  Carlo  di  lui  zìo,  a cui  l’anno  seguente  designò  per  suc- 
cessore un  generale  francese,  illustre  non  meno  pel  valor  militare, 
che  per  l’ amor  di  giustizia  e la  sapienza  govcrnatricc,  il  quale,  dopo 
d’aver  riunito  alla  Svezia  il  regno  di  Norvegia,  regnò  dal  1818  fino 
all’  8 di  marzo  del  1844  ; ed  ebbe  jicr  successore  il  suo  unico  figliuolo 
Oscarrc. 
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L’ordine  dei  ScraGni  è sialo  insliluilo  l'anno  ló34  da  Magno  iv, 
e vogliono  alcuni  che  ciò  facesse  per  conservar  la  memoria  dell’assedio 
d’Upsal.  Quel  sovrano  lo  dedicò  a (ìesù  Cristo,  il  cui  Santissimo  ISome 
pose  in  uno  scudo  ovale  circondato  da  Serafini,  c pendente  dalla  col- 
lana dell’  ordine. 

Quest’  ordine  andò  soggetto  a molte  mutazioni  iic’  suoi  statuti,  al 
che  contribuì,  non  v’  ha  dubbio,  l’aver  quel  regno  abbandonato  nel 
1542  la  cattolica  fede.  Era  il  medesimo  anzi  affatto  estinto  sotto  il 
regno  di  Carlo  ix. 

Nel  1748  Federigo  i lo  fece  rivivere  e rifiorire,  sicché  oggi  è te- 
nuto in  grandissima  stima. 

Il  re  è gran  mastro  dell’ordine,  ma  non  ha  il  potere  d’abolir  lo;  i 
principi  della  famiglia  reale  sono  di  pien  dritto  cavalieri  di  questo 
ordine;  il  numero  de’ cavalieri  è dagli  statuti  fissato  a ventiquattro 
svedesi  e ad  otto  stranieri  ; formano  una  sola  classe,  e giurano  di  ri- 
spettare e di  difendere  gli  statuti  dell’  ordine,  e di  dare,  occorrendo, 
la  vita  per  l’onore  di  Dio, per  mantenere  la  religione  chiamala  Evan- 
gelica, c per  la  salvezza  del  regno  ; di  far  onorare  il  nome  svedese,  di 
proteggere  e soccorrere  i poveri,  le  vedove  e gli  orfani.  Non  possono 
ricevere  l' ordine  dei  Serafini  gli  Svedesi  che  non  hanno  il  grado  di 
luogotenente  generale,  e se  non  sono  stati  prima  decorali  dell’  ordine 
della  Spada,  o di  quello  della  Stella  polare. 

Ricevendo  l’ordine  dei  Serafini,  i semplici  cavalieri  degli  altri  due 
ordini  ne  diventano  di  pien  dritto  commendatori  (é  questo  in  essi 
ordini  il  grado  piò  elevato).  Un  cavaliere  dei  Serafini  che  non  abbia 
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ancora  dal  re  ricevuto  l’abbraccio,  può  portar  la  stella  dell'ordine, 
ma  non  la  croce. 

Il  ricevimento  de’cavalierì  ha  luogo  con  solenne  cerimonia  a Stoc- 
kolma,  nella  chiesa  di  Bitter  Holm,  o nella  cappella  del  castello.  Il 
novello  cavaliere  ò tenuto  di  pagare  alla  cassa  deirordinc  venticinque 
scudi  pel  sigillo,  cinque  scudi  alla  cancelleria,  uno  scudo  e sedici 
scellini  per  ciascun  anno  che  ha  vissuto,  e successivamente  risponde, 
come  tutti  gli  altri  cavalieri  deirordinc,  otto  scellini  all’anno.  Otto 
scudi  si  pagano  ancora  per  miniare  le  armi  del  novello  cavaliere  nel 
libro  araldico  dell’  ordine. 

Le  somme  pagate  dagli  stranieri  si  consegnano  alla  cassa  dello  spe- 
dalo di  Stockolma.  Nei  giorni  di  cerimonia  i cavalieri  portano  un  abito 
particolare,  ed  hanno  la  croce  sospesa  alla  collana  d’oro  dell' ordine. 
Pranzano  col  re,  e tengono  il  loro  cappello  in  r.apo. 

-p  1784  Guglielmo-  iii  deputò  un  vescovo  ad  invigilare  i preti  im- 

/ piegati  negli  ospedali  e negli  orfanotrofii  governati  dai  cavalieri. 

Ora  il  numero  dei  cavalieri  eccede  quello  flssato  dagli  statuti. 

La  decorazione  è una  croce  coronata,  hiforcata,  smaltata  di  bianco, 
accantonata  da  quattro  teste  di  Serafini  separati  da  altrettante  croci 
patriarcali  d’oro,  caricata  d’uno  scudo  azzurro,  con  entro  il  mono- 
gramma di  Gesù  accompagnato  da  tre  corone  antiche,  due  nel  capo, 
una  in  punta.  Si  porta  appesa  ad  un  nastro  turchino  ad  armacollo  da 
destra  a sinistra,  insieme  con  un’  altra  croce  senza  corona,  e con  qual- 
che varietà  di  smalto,  ricamata  sul  lato  sinistro  del  petto. 

Il  tesoriere,  il  segretario  ed  il  mastro  di  cerimonie  portano  la  croce 
pendente  dal  collo  ed  il  ricamo;  gli  ufliciali  di  grado  inferiore  usano 
la  croce  all’occhiello. 
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ORDINE  DELLA  SPADA 


Dicono  alcuni  autori  che  quest’  ordine  sia  stalo  instiluilo  da  Gu- 
stavo I nel  1523  per  difendere  la  religione  cattolica  conira  gii  errori 
di  Lutero,  che  egli  medesimo  introdusse  poi  in  quel  regno  diciannove 
anni  dopo. 

Senza  entrare  in  tale  indagine,  diremo  che,  l’ordine  della  Spada 
ebbe  corta  esistenza,  finché  Federigo  i,  amplissimo  restauratore  di 
lutti  gli  ordini  Svedesi,  lo  rinnovò  il  17  d’ aprile  1748. 

L’ordine  aveva  una  volta  tre  classi;  ora  ne  ha  cinque,  nelle  quali 
le  denominazioni  gerarchiche  sono  diverse  da  quelle  degli  altri  ordini, 
distinguendosi  : 

In  commendatori  dì  gran  croce; 

Commendatori; 

Cavalieri  gran  croce  di  prima  classe; 

Cavalieri  gran  croce  di  seconda  classe; 

Cavalieri. 

11  re  è capo  e gran  maestro  dell’ordine;  i principi  del  sangue  sono 
cavalieri  nati.  Del  rimanente  quest’  ordine  ò una  ricompensa  riservata 
ai  militari  che  hanno  combattuto  con  onore  a prò  della  patria,  e si 
sono  segnalati  per  singoiar  bravura. 

Secondo  gli  statuti  deH’ordioe  il  re  medesimo  non  assume  la  deco- 
razione della  prima  classe  se  non  a petizione  dell’esercito  stato  vin- 
citore sotto  a’ suoi  ordini. 

E nolo  come  la  Svezia  siasi  in  ogni  tempo  resa  famosa  per  belle 
prove  di  valor  militare,  e come  i suoi  principi  abbian  mostrato  un 
coraggio,  che  spes.so  ha  varcato  lutti  i confini  segnati  dalla  prudenza. 
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Per  poter  aspirare  al  grado  di  commendatore  dell’ordine  della  Spada, 
conviene  essere  generale. 

I maggiori  generali  non  possono  aspirare  fuorchò  ai  grado  di  cava- 
liere dì  gran  croce  di  prima  classe;  chi  comanda  un  reggimento  può 
essere  decorato  della  gran  croce  di  seconda  classe;  infine  il  grado 
di  capitano  è richiesto  per  ottenere  la  croce  di  cavaliere. 

Contro  all’  uso  d’ altre  nazioni,  le  quali  pensano  che  trattandosi  di 
fatti  positivi  e personali,  si  possa,  anzi  si  debba  sollecitare  la  special 
ricompensa  ai  medesimi  riservata,  gli  statuti  Svedesi  dichiarano  per- 
petuamente indegno  d’ essere  ammesso  nell’ordine  delia  Spada  chi  ne 
movesse  domanda. 

I novelli  cavalieri  promettono  con  giuramento  di  difendere  la  reli- 
gione luterana,  esponendo  per  ciò  l’avere  e la  vita  ; di  servir  fedel- 
mente il  re  e lo  Stato,  e dì  combattere  coraggiosamente  i nemici  del 
regno. 

La  decorazione  è una  stella  coronata  a quattro  raggi  biforcati, 
smaltati  di  bianco,  orlati  e pomati  d’ oro,  accantonati  da  quattro  co- 
rone antiche,  caricata  d’ uno  scudo  d’  azzurro,  con  entro  una  spada  in 
palo,  accompagnata  da  tre  corone  antiche,  due  nel  capo,  una  in  punta, 
sotto  e sopra  lo  scudo;  fra  i raggi  della  stella  vedonsi  due  spade  in- 
crocicchiate. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  giallo  col  lombo  turchino;  dalla  prima 
classe,  ad  armacollo  da  destra  a sinistra,  accompagnata  da  un  ricamo 
sulla  parte  sinistra  del  petto,  che  rallìgura  a un  dipresso  la  medesima 
stella,  senza  corona,  e posta  in  forma  di  croce;  dalla  seconda  classe, 
nella  stessa  guisa,  ma  senza  stella;  la  terza  classe  porta  la  croce  so- 
spesa al  collo,  accompagnata  da  una  piccola  croce  d’argento  sul  petto. 
La  quarta  classe  ha  la  croce  al  collo,  ma  senza  spada;  infine  i sem- 
plici cavalieri  portano  la  croce  all’  occhiello. 

1 cavalieri  dell’  ordine  dei  Serafini,  che  sono  stati  cavalieri  gran 
croce  di  quest’  ordine,  portano  una  piccola  spada  d’ argento  in  palo 
sotto  alla  stella  dell’  ordine. 

Nei  di  solenni  i cavalieri  usano  un  manto  di  color  cilestro  e bianco, 
c portano  la  decorazione  dell’  ordine  sospesa  ad  una  collana  d’ oro, 
formata  d'una  sciabola  e d’nn  elmo  alternati  e uniti  con  doppia 
catena. 
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DELLA  STELLA  POLARE 


Non  è conosciuta  l’origine  di  quest’ordine,  la  quale  debb’ essere 
molto  antica;  fu  rinnovato  il  17  d’aprile  del  1748  da  Federigo  i , e 
destinato  a ricompensa  del  merito  civile.  Il  gran  Linneo  portando 
questa  croce  le  aggiunse  splendore. 

Si  divide  in  due  classi  ; di  commendatori  e di  cavalieri. 

I principi  della  casa  reale  sono  commendatori  nati.  1 cavalieri  del- 
l’ordine dei  Serafini  lo  diventano  di  pien  diritto.  Gli  Svedesi  non  pos- 
sono essere  commendatori  senza  prima  essere  stati  cavalieri. 

Cinque  croci  di  commendatore  ed  otto  di  cavaliere  sono  state  da 
Gustavo  III,  nel  1785,  destinate  specialmente  al  clero. 

II  tenore  del  giuramento  ebe  prestano  i cavalieri,  non  differisce  da 
quello  già  narralo  per  l’ordine  della  Spada. 

La  decorazione  dell’ordine  è una  croce  biforcata,  smaltata  di  bianco, 
urlata  e coronata  d’oro,  accantonata  da  quattro  corone  antiche,  cari- 
cata d’ uno  scudo  turchino  con  entro  una  stella  a cinque  raggi,  e 
attorno  la  leggenda:  Nescit  occasvh,  appesa  ad  un  nastro  nero;  si 
]K)rta  dai  commendatori  al  collo,  accompagnata  da  un  ricamo  sul  petto, 
in  cui  è eliigiata  la  croce  senza  la  corona  e senza  scudo,  accantonata 
di  raggi,  ed  avente  nel  cuore  la  Stella  Polare. 

I cavalieri  portano  la  croce  all’  occhiello. 

Nei  giorni  di  solennità  i membri  dell’  ordine  vestono  un  abito  spe- 
ciale, e portano  la  croce  appesa  ad  una  collana  d’oro,  formata  di  due 
catenelle,  entro  alle  quali  si  vedo  la  Stella  Polare  alternata  dalle 
doppie  iniziali  addossate  c coronate  del  re  Federigo. 
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Gustavo  III  fondò  quest'  ordine  il  26  di  maggio  del  1772,  giorno 
della  sua  incoronazione,  a premio  degli  artisti,  agronomi,  ed  ogni  altra 
persona  che  si  segnalasse  per  servigi  resi  alle  arti,  all’  industria  ed 
al  commercio,  promovcndonc  in  qualunque  modo  l’ incremento. 

Il  nome  di  Wasa,  che  significa  un  covone,  è quello  dell'antica  fa- 
miglia da  cui  trasse  origine  Gustavo  ì‘, 're  di  Svezia,  il  cui  padre 
V jj  Krich|jea*  Wasa,  senatore  del  regno,  levava  eziandio  per  armo  nel  pro- 

(;  prio  scudo  siffatta  insegna. 

Il  re  è gran  maestro  dell’ordino,  e non  ha  facoltà  d’ abolirlo  ; egli 
non  può  nominare  nissun  cavaliere  prima  di  essere  incoronalo  e di 
aver  giurato  l’osservanza  degli  statuti;  se  prima  del  suo  avvenimento 
al  trono  non  è stato  decoralo  di  quest’ordine,  lo  ricevo  il  giorno  in 
cui  è coronato,  dalle  mani  dell’  arcivescovo  d’ LIpsal. 

L’ordine  è diviso  in  tre  classi: 

Di  commendatori  di  gran  croce; 

Di  commendatori; 

Di  cavalieri. 

11  numero  dei  commendatori  di  gran  croce  ò di  sci,  compreso  il 
gran  maestro  ed  il  cancelliere. 

11  numero  dei  commendatori,  d’ otto;  e quello  dei  cavalieri,  di  cin- 
quanta. 

Le  insegne  dell'  ordino  consistono  in  un  medaglione  ovale  d’ oro, 
smaltato  di  rosso,  caricato  d’un  covone  d’oro  stretto  da  un  nastro; 
attorno  è la  leggenda:  Gdst.vf  hbn  trkdib  instiktabb  mdcclxxii  (Gu- 
stavo III  instituì  1772).  Si  porta  appeso  ad  un  nastro  verde;  dulia 
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prima  classe,  ad  armacollo  da  destra  a sinistra,  accompagnato  da  iin 
ricamo  sul  petto  a sinistra,  raliigurante  una  croce  biforcata,  pomata 
alle  estremiti)  e nel  mezzo  dei  raggi,  accantonata  da  quattro  scudetti, 
spaccati  di  rosso  e d’argento,  e caricata  d’un  covone  coronato;  dalla 
seconda  classe,  allo  stesso  modo,  ma  senza  stella  ; dalla  terza  classe, 
pendente  al  collo. 

Nei  giorni  solenni  i membri  dell’ ordine  vestono  abito  particolare, 
c portano  la  decorazione  pendente  da  una  collana  composta  di  doppia 
catena,  in  cui  vedonsi  alternati  un  covone,  le  armi  di  Svezia  accollate 
agli  emblemi  del  commercio,  c lo  scudetto  già  indicato. 
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ORDINE  DI  CARLO  XIII 


Quest’ordine  che  piglia  il  nome  dal  suo  fondatore,  fu  instituito 
addi  27  di  maggio  1811.  Si  compone  di  una  sola  classe,  e non  può 
essere  conferito  fuorché  ad  uno  Svedese  che  appartenga  alla  setta  dei 
Franchi  muratori,  e si  sia  reso  benemerito  del  governo. 

Convien  credere  che  questa  setta  si  fosse  allora  talmente  propagata 
da  inspirare  qualche  inquietudine  al  governo,  c che  il  medesimo  per 
ìnsterilirne  l’ elemento  democratico,  abbia  risoluto  d’assumeme  in  certa 
guisa  il  superiore  indirizzo.  11  fatto  è che  il  re  si  obbligò  a portarne 
sempre  le  insegne,  le  quali  consistono  in  una  croce  patente,  smaltata 
di  rosso,  orlata  e coronata  d’oro,  caricata  di  uno  scudo  con  entro  due 
C incrocicchiati;  in  mezzo  ai  quali  la  lettera  X sovrapposta  al  nu- 
mero 111;  nel  rovescio  si  vede  un  triangolo,  nel  quale  è la  lettera  G. 
Si  porta  pendente  dal  collo,  appesa  ad  un  nastro  rosso,  accompagnata 
da  una  croce  di  panno  rosso,  cucita  sul  petto, 
b’  ordino  ò composto  di  trenta  soli  Svedesi. 


Digitized  by  Google 


TOSCANA 


ORDINE  DI  SANTO  STEFANO 


La  vittoria  che  Cosimo  de'  Medici,  che  fu  poi  primo  gran  duca  di 
Toscana,  riportò  presso  a Marciano  l’anno  1544,  il  2 d’agosto,  festa 
di  Santo  Stefano  papa  e martire,  contro  al  maresciallo  Strozzi,  coman- 
dante delle  truppe  francesi,  die’ causa  all’ instituzione  d’un  ordine 
religioso  e militare,  che  si  denominò  dal  medesimo  Santo,  e fu  creato 
nel  1562  colle  debite  facoltà  pontificie,  e colle  solite  immunità  cle- 
ricali. 

L’ordine  fu  fondato  a Pisa,  dove  ne  fu  stabilita  la  residenza  stante 
la  comodità  del  mare  non  lontano.  Imperocché  lo  scopo  di  questa  re- 
ligione fu  pio  e generoso;  quello  cioè  di  purgare  il  Mediterraneo  dai 
pirati  che  lo  infestavano,  e di  render  sicura  la  navigazione.  L’ordine 
si  componeva  di  commendatori,  cavalieri  e cappellani,  i quali  ultimi 
viveano  vita  comune  sotto  al  governa  d'un  gran  priore  insignito  della 
gran  croce,  il  quale  usava  nei  divini  uflizi  le  insegne  pontificali. 

Appena  instiluiti  i cavalieri  di  S.anto  Stefano  tennero  il  mare,  e già 
nell’anno  1563  segnalarono  la  propria  bravura,  pigliando  varie  navi 
turche.  Nell’  anno  seguente  aiutarono  le  galere  di  Spagna  ad  impa- 
dronirsi della  fortezza  del  Pignone.  Nel  1565  portarono  soccorso  ai 
cavalieri  di  Malta  assediati  dai  Turchi.  Nel  1568  assalirono  due  va- 
scelli d’un  famoso  corsaro  chiamato  Carasceli,  c se  ne  impadronirono. 
Tre  anni  dopo  concorsero  con  dodici  galere  alla  famosissima  vittoria 
di  Lepanto.  Nel  1572  pigliarono  la  capitana  del  notissimo  pirata 
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Barbarossa;  infine,  per  più  d'un  secolo  si  distinsero  con  prove  di  raro 
valore,  essendosi  anche  impadroniti  di  qualche  terra  in  Barberia,  nel- 
l'Arcipelago, sulle  frontiere  dell’ Albania,  nell’isola  di  Negroponte,  e 
nella  Caramania.  Non  si  dee  però  omettere  di  fare  particolar  me- 
moria della  presa  di  venticinque  galere  turche  nel  1624. 

Grande  ò il  numero  tanto  dei  cristiani  liberati  col  loro  valore  dalla 
schiavitù  degli  infedeli,  quanto  dei  Turchi  condotti  in  servitù.  Le  statue 
di  Cosimo  I c di  Ferdinando  i,  a Firenze,  si  sono  fuse  col  metallo 
dei  cannoni  tolti  agli  infedeli. 

V’  erano  in  quest’ordine  cavalieri  di  giustizia,  cappellani  c frati  ser- 
venti. I primi  debbono  provare  quattro  gradi  di  nobiltà,  e ve  ne  hanno 
dei  laici  o degli  ecclesiastici.  1 cappellani  o preti  d'obbedienza  erano 
veri  religiosi;  gli  uni  e gli  altri  portavano  la  croce  sul  lato  sinistro 
dell’abito  e sul  mantello;  senonchè  i cavalieri  la  portavano  orlata 
d’ oro,  ed  i cappellani  di  seta  gialla.  1 frati  serventi  la  portavano  come 
i cappellani,  ma  dal  lato  destro. 

Si  dispensavano  altresì,  come  nell’ordine  di  Malta,  mezze  croci. 

L’abito  di  cerimonia  dei  cavalieri  consisteva  in  un  gran  manto  di 
cambellotto  bianco,  foderato  di  taffettà  di  colore  incarnato,  con  cor- 
doni del  medesimo  colore  pendenti  fino  a terra. 

I cappellani  portavano  una  sottana  bianca  foderata  di  rosso;  una 
mantellina  pure  di  cambellotto,  su  cui  era  la  croce  dell’  ordine,  ed 
un  rocchetto.  L’abito  da  coro  consisteva  in  una  sottana  nera,  una 
cotta  ed  un’  almuzia  nera  sul  braccio,  divisata  colla  croce.  L’abito  dei 
frati  serventi  era  di  sargia  bianca  con  maniche  strette,  foderate  di 
taffettà  rosso. 

II  consìglio  dcU’ordinc  era  composto  di  dodici  cavalieri  che  si  ra- 
dunavano a Pisa,  in  uno  dei  due  palazzi  dell’ordine,  e provvedevano 
a tutti  gli  emergenti,  sì  per  lo  spirituale  che  pel  temporale. 

I cavalieri  di  gran  croce,  c quelli  che  tenevano  ancora  obbligo  di 
servir  sulle  galere  per  fare  le  loro  carovane,  dovevano  risiedere  in  uno 
dei  due  palazzi  che  costituivano  il  convento,  ed  ove  erano  mantenuti 
a spese  dell’ordine  ; colà  ancora  ammaestravansi  i novizi  in  ogni  ma- 
niera d’ esercizi  cavallereschi. 

Le  principali  dignità  dell’ordine  erano  quelle  dei  grandi  commen- 
datori, del  gran  contestabile,  dell’  ammiraglio,  del  gran  priore,  del 
gran  cancelliere,  del  tesoriere  generale  e del  priore  della  chiesa. 

Questi  uffizi  erano  lutti  triennali,  ad  eccezione  di  quelli  dei  grandi 
onmmendalori,  che  duravano  per  tutta  la  vita  del  gran  m.ieslro. 
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Le  elezioni  si  facevano  nel  capìtolo  generale  presieduto  dal  gran 
duca  la  domenica  in  Albis. 

I cavalieri  nel  far  professione  facean  voto  di  povertà,  carità  ed  ob- 
bedienza j i cappellani,  di  povertà,  castità  ed  obbedienza. 

Cosimo  I per  imitar  meglio  l’ordine  di  Malta,  volle  che  alla  sua 
religione  di  Santo  Stefano  fossero  incorporati  alcuni  monasteri  di  mo- 
nache; di  fatto  nel  1565  ottenne  che  vi  fossero  aggregate  le  monache 
di  S.  Benedetto  di  Pisa.  Nel  1588  poi  un  altro  monastero  di  Benedit- 
tinc  dipendenti  dall'  ordine  di  Santo  Stefano  venne  fondato  a Firenze, 
sotto  al  titolo  dell’  Inmuicolala  Concezione.  Le  monache  di  quest’ordine 
doveano  far  prova  di  nobiltà;  vestivano  un  abito  ed  uno  scapolare 
di  lana  bianca,  divisata  colla  croce  rossa  di  Santo  Stefano.  Nel  coro,  o 
nelle  cerimonie  solenni  indossavano  inoltre  una  cocolla  con  grandi 
maniche  foderate  di  taffettà  incarnato. 

La  croce  delle  badesse  era  di  maggior  dimensione,  c di  velluto  rosso. 
Le  converse  la  portavano  piìi  piccola,  di  sargia  rossa. 

L’ordine  di  Santo  Stefano  fu  rinnovato  addì  22  dicembre  1817  dal 
gran  duca  Ferdinando  ni.  É composto  di  quattro  classi: 

Priori  di  gran  croce; 

Bali  dì  gran  croce; 

Commendatori; 

Cavalieri. 

Questi  ultimi  si  dividono  in  cavalieri  di  giustizia  e in  cavalieri  di 
grazia. 

Per  essere  ammesso  in  quest’  ordino,  conviene  provare  quattro  gradi 
di  nobiltà  paterna  e materna,  e fondare  una  commenda,  specie  di  mag- 
giorasco  ereditario  nei  maschi  discendenti  dal  fondatore. 

V’hanno  altresì  commende  di  grazia,  dette  quali  il  gran  duca  di- 
spone in  favor  di  chi  gli  piace,  a titolo  di  ricompensa. 

Qualche  rara  volta  si  permette  agli  stranieri,  purché  cattolici,  dì 
fondare  commende  col  permesso  del  toro  sovrano. 

La  decorazione  è una  croce  biforcata,  smaltata  di  rosso,  coronata 
ed  accantonata  da  quattro  gigli  d’oro,  sospesa  ad  un  nastro  rosso. 

Le  duo  prime  classi  la  portano  ad  armacollo;  le  due  ultime,  all'oc- 
chiello; tutte  per  altro  hanno  facoltà  d’accompagnarla  con  una  stella 
ricamata  sul  lato  sinistro  del  petto,  che  consiste  nella  croce  dell’ordine 
accollata  ad  un  cerchio  di  raggi,  ed  accantonata  da  quattro  gigli,  dai 
quali  si  svolge  il  (ìordaliso  Qorenlino. 
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DI  S.  GIUSEPPE 


Fu  insliluito  il  19  di  marzo  1807  dal  gran  duca  Ferdinando  iti, 
quando  invece  del  gran  ducalo  di  Toscana  signoreggiava  quello  di 
Wurlzbourg.  Tornato  poi  negli  aviti  dominii,  v’introdusse  quest’ordine 
destinalo  a ricompensa  del  merito  civile  e militare,  e lo  rinnovò  so- 
lennemente il  19  di  marzo  1817. 

Quest’  ordine  è in  molta  stima,  perchè  si  dispensa  dal  gran  duca  con 
sapiente  parsimonia. 

Non  vi  sono  ammessi  fuorché  i cattolici. 

Si  compone  di  tre  classi: 

Cavalieri  di  gran  croccj 
Commendatori; 

Cavalieri. 

La  decorazione  è una  stella  a sei  raggi  biforcati,  pomati  d’oro, 
smaltali  di  bianco,  accantonati  da  piccoli  raggi  rossi,  caricata  di  uno 
scudetto  ovale,  in  cui  è l' imagine  di  S.  Giuseppe,  e attorno  la  leggenda  : 
UniQUB  smiLis;  e coronata  d’oro;  pende  ad  im  nastro  rosso  acceso, 
divisato  verso  i lembi  di  due  verghe  bianche. 

Si  porla  dai  cavalieri  gran  croce  ad  armacollo  da  destra  a sinistra, 
accompagnata  da  una  croce  più  grande,  non  coronata,  ricamata  a guisa 
di  stella,  sul  petto. 

1 commendatori  portano  la  croce  pendente  dal  collo;  i cavalieri, 
all'occhiello. 

I decorali  delle  due  prime  classi  hanno  diritto  di  rendere  ereditaria 
la  nobiltà  che  la  croce  loro  conferisce;  la  terza  classe  non  ha  che  la 
nobillh  personale. 
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ORDINE  DELLA  MEZZA  LUNA 


Fondalo  da  Seiimo  ni  nel  1799,  a ricompensa  dei  soli  stranieri  che 
si  fossero  resi  bencmerili  della  sublime  Porla.  Selim  lo  divise  in  Ire 
classi  all’uso  europeo. 

La  decorazione  era  una  medaglia  tonda  od  ovale,  con  raggi,  o senza, 
più  o meno  guernila  di  brillanti,  in  cui  era  raffigurata  una  mezza 
luna  d’argento,  accompagnata  da  una  stella  di  cinque  raggi.  Por- 
tavasi appesa  ad  un  nastro  rosso. 

Da  qualche  anno  il  Gran  Signore  ba  cessalo  di  dispensarla,  essen- 
dosi a tale  decorazione  sostituita  quella  che  descriveremo  in  appresso. 
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yucsla  decorazione  consiste  in  un  vezzo  di  gioie,  più  o mcn  ricco, 
di  forma  ovale  o tonda,  nel  centro  del  quale  ò uno  scudetto,  in  cui 
è effigiato  il  Tugrà,  ossia  stemma  del  gran  sultano. 

Si  dispensa  dal  gran  sultano  più  o men  ricco,  secondo  il  grado  del 
personaggio  a cui  si  destina,  ed  il  favore  di  cui  gode  appresso  alla 
sublime  Porla. 

Il  Mclian  Iftikar  si  porta  pendente  dal  collo,  appeso  ad  un  nastro 
rosso. 

Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  lettori,  inserendo  la  traduzione  del 
Beral,  ossia  diploma  con  cui  quest’ordine  venne  conferito  ad  un  di- 
stinto uliìziale  della  legazione  Sarda  a Costantinopoli. 

(Luogo  del  Tu^rà)  o stemma  del  sultano,  entro  cui  si  legge: 

Siillan  /iM-Ul-Megid  Kaii,  figlio  di  Malimud  Kivi, 
sempre  viltorioso. 

Vedesi  inferiormente  scritto  a caratteri  d’oro: 

Sullo  questo  siterò  ed  eccelso  segno,  fulgido  Tugrà  del  piti  gruude  dei 
snltiini,  che  riempie  di  suo  tplendore.  il  mondo,  si  veneri  il  sovrituo 
suo  comimdumenlo. 
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Seguo  il  tenore  del  Bcrat: 

Conciossiacitè  il  supremo  He  dei  re  Uidio  altissimo,  la  cui  ineffabile 
Maestà  sia  ognor  glorificata,  abbia  voluto  n]ypoggiare  il  buon  ordina- 
mento delle  pubbliche  cose  nelle  umane  società  alla  saviezza  di  prin- 
cipi e monarchi  potenti,  rendendo  cosi  la  conservazione  pacifica  nel 
mondo  di  un  tal  benefizio,  dipendente  Mia  buona  loro  e reciproca 
intelligenza  ed  amicizia  ; egli  si  è in  considerazione  di  ijuesto  principio, 
che  la  mia  S.  Porta,  stretta  coni'  ella  è di  sincera  amicizia  colla  H. 
Corte  di  Sardegna,  7'avvisa  dal  canto  suo  come  mezzo  ben  conveniente 
di  dimostrargliela  il  conferire  distinzione  ed  onorificenza  a coloro  che 
compiono  degiuimente  al  nobile  ufficio  di  mantenere  ed  accrescere  le 
buone  relazioni  esistenti  fra  le  due  potenze. 

Essendo  quindi  a mia  cognizione  Imperiale,  che  litio  dei  più  distinti 
ed  onorevoli  uffiziali  di  S.  M.  Sarda,  Uomi  aldo  Tecco  (possa  egli  sa- 
lire alle  più  alte  digniuì),  sta  disimpegnando  con  rettitudine  e zelo 
pari  alV  ottimo  successo  le  importanti  funzioni  di  primo  segretario  e 
dragomanno  della  sua  /?.  Legazione  presso  la  mia  fulgida  Porla,  volli 
benignamente  mostrargli  con  nobile  beneficenza  la  mia  Sovrana  soddi- 
sfazione, intendendo  con  ciò  pure  attestare  ad  un  tempo  l'alta  stima 
che  professo  verso  la  prefala  Maestà  Sua.  A tale  oggetto  mi  risolsi  a 
conferirgli  graziosamente  le  insegne  del  mio  ordine  Imperiale  in  bril- 
lanti che  volli  venissero  accompugtuile  del  presente  sovrano  mio  Bcrat. 

Dato  nella  seconda  decade  della  luna  di  Ki-l-Càdc,  dell'  anno 
1233  (fine  di  gennaio  1840),  dalla  mia  sede  di  Costantinopoli,  la  ben 
guardata. 
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Fu  inslituila  non  sono  molli  anni  dal  Hey  di  Tunisi,  ma  se  nc  igno- 
rano i particolari. 

Somiglia  alla  decorazione  turca,  essendo  uno  scudetto  gioiellato, 
colla  cifra  del  sovrano  nel  mezzo. 
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L’  origino  della  casa  di  Wurtemberg  è involta  di  denso  nubi,  come 
tutte  quasi  le  origini  illustri.  Si  sa  che  nel  secolo  xiii  Ulrico  dal  pol- 
lice, conte  di  Wurtemberg,  si  vantaggiò  dello  turbolenze  causate  dal- 
l’estinzione della  casa  imperiale  degli  Hobcnslaufen,  per  dilatare  il 
proprio  dominio. 

Fra  gli  acquisti  s’annovera  la  contea  d'Urach.  Eberardo  l’ Illustre, 
figliuolo  d'Ulrico,  cadde  in  disgrazia  deH’impcratore  Arrigo  vii,  e fu 
spogliato  dei  propri!  Stali,  che  riebbe  dopo  la  morte  di  quel  sovrano. 
Ulrico  fìgliiiol  d' Eberardo  era  così  buon  massaio,  che  dei  danari  rag- 
granellati  comprò  i domini!  dei  conti  di  Vachingcn,  e quelli  dei  conti 
palatini  di  Tubinga,  e la  contea  di  Groeningen.  Eberardo  il  Pacifico, 
morto  nel  1417,  sposò  la  figliuola  dcU’ullimo  duca  di  Teck,  che  morì 
nel  1437,  ed  il  cui  stalo  passò  per  compra  e per  altri  modi  d’acquisto 
nella  casa  di  Wurtemberg.  Così  per  via  di  compre,  di  conquiste,  di 
maritaggi  opportuni  s’andò  componendo  quella  monarchia  che  l’impe- 
ratore Massimiliano  i sollevò  nel  1495  a dignitò  di  ducalo,  riunendo 
tutti  gli  alludi!  della  casa  in  un  solo  feudo  mascolino,  e permettendo 
a Eberardo  r di  prendere  il  titolo  e le  armi  della  casa  di  Teck. 

Il  regno  del  duca  Ulrico  i che  occupò  una  meth  del  secolo  xvi  si 
segnalò  per  pazza  prodigalità,  la  quale  ebbe  per  necessaria  conse- 
guenza l’eccesso  nei  carichi,  e quindi  tumulti,  in  seguito  ai  quali,  fin 
dal  1514  Ulrico  fu  costretto  a segnare  coi  proprii  sudditi  la  conven- 
zione di  Tubinga,  a cui  si  fanno  salire  le  ragioni  costituzionali  degli 
Stali  di  Wurtemberg. 
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Avviluppalo  poscia  in  una  guerra  colla  lega  di  Svcvia,  fu  spoglialo 
colle  armi  del  proprio  Stalo,  che  fu  venduto  nel  1519  a Carlo  v. 

Dopo  quattordici  anni  d’ esigilo,  ricuperò  il  suo  ducalo  cogli  aiuti 
che  gli  diede  Filippo  il  Magnanimo,  Langravio  d’ Assia.  Ma  col  trattalo 
di  Cadan  dovette  riconoscersi  vassallo  dcH’Austria. 

Quest’  Lirico  fu  quello  che  introdusse  nel  Wurtemherg  la  pretesa 
riforma  luterana. 

L’imperatore  Rodolfo  ii  rinuniiò  poi  col  trattalo  di  Praga  del  150!) 
al  dominio  diretto,  riservatogli  dal  trattalo  di  Cadan. 

Nel  1803  Federico  ii  accrebbe  le  sue  entrale  collo  rendite  di  pingui 
badie,  ed  accrebbe  lo  splendore  della  sua  casa  colla  dignith  elettorale, 
che  mutò  poi  in  titolo  regio  alla  paco  di  Prcsburgo,  ed  insieme  con 
varie  aggiunte  di  territorio.  Nella  confederazione  germanica  occupò  il 
sesto  posto  alla  dieta  con  quattro  voci. 

Questo  regno  ha  una  superficie  di  1025  leghe  quadrate,  ed  un 
milione  e mezzo  aH’incirca  d'abitanti.  Le  entrate  si  stimano  dai  25 
ai  25  milioni  di  franchi.  Stullgard,  citlh  capitale,  non  arriva  ai  25,000 
abitanti. 
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DELLA  CORONA  DI  WLRTEMBERC 


Quesl’ordine  è stato  instituito  dal  re  Guglielmo  i,  che  regna  di 
presente.  Gli  statuti  hanno  la  data  del  23  di  settembre  1818,  ed  appar 
dai  medesimi  che  si  sono  voluti  riunire  in  un  solo  gli  antichi  ordini 
dell’Aquila  d’oro,  e del  Merito  civile. 

L’ordine  dell’ Aquila  d’oro  era  stato  instituito  nel  1702  dal  duca 
Evcrardo  Luigi,  sotto  al  titolo  di  Sant’Ubcrto,  o della  Gran  Caccia,  c 
rinnovato  dal  re  Federigo  nel  1806. 

L’ordine  del  Merito  civile  era  stalo  fondalo  l’8  di  novembre  del 
1806  dal  medesimo  sovrano. 

L’ordine  della  Corona  è diviso  in  Ire  classi: 

Cavalieri  di  gran  croce; 

Commendatori; 

Cavalieri. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  d’  oro  biforcata  c smaltata  di 
bianco,  accantonata  da  quattro  leoni  passanti,  coronata  d’oro,  cari- 
cala d’uno  scudetto  divisalo  dell’  iniziale  coronala  del  re  Federigo, 
con  attorno  la  leggenda:  Firchtlos  ino  trew  (Senza  paura  e fedele). 
Dal  lato  opposto  vedesi  la  corona  reale  d'oro  colla  stessa  leggenda. 

Si  porla  appesa  ad  un  nastro  rosso  chermisino,  col  lembo  nero;  dai 
cavalieri  di  gran  croce,  ad  armacollo  da  destra  a sinistra,  accompa- 
gnata da  una  stella  sul  lato  sinistro  del  petto,  dove  frammezzo  ai 
raggi  vedesi  lo  scudetto  già  descritto,  colla  corona  reale  e la  divisa 
dell’ordine;  i raggi  sono  d’argento;  i commendatori  ed  i cavalieri 
portano  rispettivamente  la  decorazione  nella  forma  usata  negli  altri 
paesi. 
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OKDINE  DI  FEDERIGO 


Venne  fondato  dal  re  regnante  Guglielmo  i onde  onorar  la  memoria 
del  re  Federigo,  suo  padre,  che  tanto  accrebbe  lo  splendore  della 
casa.  La  fondazione  ha  la  data  del  primo  di  gennaio  1830,  anniver- 
sario del  giorno  in  cui  Federigo  assunse  il  titolo  di  re. 

L’ordine  ha  una  sola  classe. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  patente  smaltata  di  bianco, 
accantonata  di  raggi  d’oro  pallido,  caricata  d’uno  scudo  coll’eltigie 
del  re  Federigo,  ed  attorno  il  nome  ed  il  titolo  dello  stesso  sovrano. 
Dall’altro  lato  della  croce  lo  scudetto  contiene  queste  parole:  Dem 
vvERDiE^STB  (^Al  merito);  e attorno,  sopra  uno  smalto  turchino,  la 
divisa  d’esso  re  Federigo:  Gott  cnd  meiji  rbcht  (Zlio  ed  il  mio  diritto). 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  turchino  carico,  ad  armacollo  da  destra 
a sinistra,  accompagnata  da  una  stella  in  argento,  che  riproduce  la 
stessa  croce  pomata  d’oro,  con  qualche  varietà  negli  smalti  e nei 
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DEL  M EH  ITO  MI  UTAH  E 


Qucsl’ ordine  è stato  instituito  nel  1759  dal  duca  Carlo  Eugenio, 
e rinnovato  quarantanni  dopo  da  Federigo  i,  e diviso  in  tre  classi: 
Di  cavalieri  di  gran  croce; 

Di  commendatori; 

Di  cavalieri. 

Non  si  ammette  nella  prima  classe,  fuorché  un  generale  che  abbia 
comandato  in  capo  un  corpo  d'esercito  durante  una  campagna. 

Alle  altre  due  classi  si  perviene  per  azioni  segnalate  in  guerra;  ed 
alla  terza,  anche  per  servigio  militare  in  qualità  di  ufficiale  per  lo 
spazio  di  venticinque  anni.  Un  capitolo  generale,  che  tutti  gli  anni  si 
aduna  il  6 di  novembre,  riceve  le  domando  e le  rassegna  al  re,  il 
((ualc  solo  ha  diritto  di  nominare.  Le  insegne  di  quest’ordine  consi- 
stono in  una  croce  patente,  smaltala  di  bianco,  coronata  di  corona 
antica,  caricata  d’uno  scudetto,  con  entro  una  corona  d’alloro,  e at- 
torno il  motto:  Fdbkhtlos  ii.nd  trbw  {Senza  paura  e fedele). 

Il  nastro  era  una  volta  giallo,  coi  lembi  neri,  ed  ora  è turchino 
carico. 

I cavalieri  di  gran  croce  portano  la  decorazione  sospesa  al  collo, 
coronala  ed  accompagnata  dalla  medesima  croce  ricamala  sul  lato  si- 
nistro del  petto. 

I commendatori  portano  la  croco  allo  stesso  modo,  ma  non  il  ricamo. 

I cavalieri  portano  la  croce  all’ occhiello  dell'abito,  senza  corona. 
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ASSIA  GRANDUCALE 


ORDINE 

DI  FILIPPO  IL  MAGNANIMO 


Fondato  il  primo  di  maggio  1840  da  Ludovico  ii,  gran  duca  regnante, 
in  onore  del  suo  glorioso  antenato  il  landgravio  Filippo  il  Magnanimo. 

£ diviso  in  quattro  classi  : 

Cavalieri  di  gran  croce; 

Commendatori  di  prima  classe; 

Commendatori  di  seconda  classe; 

Cavalieri. 

La  decorazione  è una  croce  patente,  smaltata  di  bianco,  orlata  d'oro, 
caricata  d’ uno  scude.lto  ovale  coU’imagine  di  Filippo  il  Magnanimo, 
e attorno  il  motto:  Si  Deus  mobiscdii,  quis  contra  nos?  Dall' altra 
parte  si  vede  lo  stemma  d’ Assia  col  nome  del  fondatore. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  rosso  carico,  coi  lembi  azzurri;  dai 
cavalieri  di  gran  croce,  ad  armacollo,  accompagnata  da  una  stella  for- 
mata d’uno  scudetto  tondo,  cinto  di  raggi  d’argento,  coH’effigie  e col 
motto  già  ricordati: 

Dai  commendatori  di  prima  classe  al  collo,  accompagnata  da  un 
ricamo  sul  petto  che  rappresenta  la  croce  dell’  ordine  contornala  da 
globetti  pure  d’argento. 

I commendatori  di  seconda  classe  hanno  la  sola  croce  pendente  dal 
collo. 

I cavalieri  portano  la  croce  all’occhiello. 
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BRUNSWICK 


ORDINE 

DI  ARRIGO  IL  LIONE 


Arrigo  il  Lione  aveva  avuto  intenzione  di  fondare  un  ordine  per 
onorare  la  memoria  de’  suoi  antenati.  Ma  non  avendo  potuto  incarnare 
questo  disegno,  il  duca  Guglielmo,  suo  nipote  di  figlio,  con  decreto  del 
25  aprile  1834,  institul  l’ordine  d’Arrigo  il  Lione,  destinato  a ricom- 
pensare, senza  distinzione  di  nascita,  gli  uomini  segnalati  per  distinti 
servigi  civili  o militari,  o per  merito  acquistato  nelle  scienze  e nello 
arti. 

L’ordine  è diviso  in  quattro  classi: 

Cavalieri  di  gran  crocea 
Commendatori  di  prima  classe; 

Commendatori  di  seconda  classe; 

Cavalieri. 

Niuno  può  essere  eletto  ai  primi  gradi  senza  aver  fatto  parte  dei 
gradi  inferiori. 

I decorati  di  quest’ordine  ottengono  la  precedenza  sopra  gii  impie- 
gati di  pari  grado,  non  decorati,  ed  hanno  il  diritto  di  aggiungere  alle 
loro  armi  gentilizie  le  insegne  dell’ordine. 

Per  colpe  gravi  possono  i membri,  a giudizio  del  duca,  essere  esclusi 
dall’ordine. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  biforcata,  smaltata  d’azzurro, 
pomata  e coronata  d’oro,  accantonala  dalle  iniziati  del  nome  del  duca, 
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coronate  del  medesimo,  caricala  di  uno  scudo  col  cavallo  spaventato 
e la  colonna  coronala,  insegne  araldiche  di  quella  augusta  famiglia;  sotto 
allo  scudo,  nell’asta  inferiore,  è un  elmo  di  faccia,  coronalo.  Nelle  altre 
aste  sono  disposte  le  penne  di  pavone  che  flgurano  nel  cimiero  di  quella 
stirpe.  Tra  l'asta  superiore  e la  corona  vedesi  il  lione  passante  o leo- 
pardato. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  rosso  carico,  coi  lembi  gialli;  dai  ca- 
valieri di  gran  croce  ad  armacollo,  accompagnata  da  una  stella,  nella 
quale,  in  mezzo  a molti  raggi  d’ argento,  vedesi  la  croce  dell’ordine, 
senza  le  cifre  e le  divise  araldiche;  e la  corona,  di  cui  abbiamo  parlato, 
caricata  solamente  d’uno  scudetto,  colle  iniziali  coronale  del  nome  del 
duca,  e la  leggenda  attorno:  Immota  fides. 

I commendatori  di  prima  classe  portano  la  croce  pendente  dal  collo, 
accompagnata  da  un  ricamo  sul  petto  riproducente  la  croce  dell’ordine 
accantonata  dalle  iniziali  coronate,  ma  senza  le  altre  divise,  e con  uno 
scudetto  nel  centro  colla  divisa:  Immota  fides,  su  campo  rosso. 

Nei  giorni  di  grande  solennità  i cavalieri  di  gran  croce  portano  la 
decorazione  appesa  ad  una  collana  d’oro,  composta  d’una  doppia  catena, 
entro  la  quale  vedesi  uno  scudo  accartocciato  coU’armi  di  Brunswick* 
Lunebourg,  accostate  da  due  boni  passanti,  affrontati,  e alternale  dallo 
scudo  della  stella  da  noi  già  descritta.  < 
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SEGNI  D’ONORE 


Alcune  fra  le  medaglie  e segni  d’ onore,  che  non  costituiscono 
precisamente  ordini  cavallereschi,  sono  già  state  da  noi  qua  e là 
accennate.  Noi  indicheremo  in  questo  luogo  per  ordine  alfabe- 
tico le  principali  che  ci  sono  venute  a notizia. 
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MEDAGLIA  DI  WATERLOO 

Instituita  dal  principe  reggente  d’Inghilterra  il  18  giugno  1815  in 
favore  delle  truppe  annoveresi  ; è d’ argento.  Da  un  lato  ha  l’ effigie 
del  fondatore,  dall’altro  un  trofeo,  sotto  al  quale,  entro  ad  una  ghir- 
landa d’alloro, si  vedono  le  parole:  Watberloo,  Jcny  xviii;  e sopra, 
l’iscrizione:  Hannoverscher  tapferkbit ; si  porta  al  terzo  occhiello  si- 
nistro, appesa  ad  un  nastro  rosso  carico,  listato  d’azzurro,  dal  quale 
non  può  scompagnarsi.  Sull’orlo  esteriore  sono  incisi  il  nome  del 
decorato,  c il  grado  che  aveva  in  quella  battaglia. 

onDiM  CAVAiten.,  Voi.tl.  9 
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CROCE  E MEDAGLIA  DI  GUGLIELMO 

Sul  Gnir  del  suo  regno  il  re  Guglielmo  iv  instiluì  queste  due  de- 
corazioni ; la  prima  d’oro  per  gli  uGìciali  ; la  seconda  d' argento  per 
i bass’  ufficiali  e soldati,  destinate  a rimunerare  l’anzianitk  dei  servizi; 
la  prima  distribuzione  ebbe  luogo  dopo  la  morte  del  fondatore;  ma  al 
nastro  giallo  e bianco  il  re  Ernesto  Augusto  sostituì  quello  della  me- 
daglia di  Waterloo. 

MEDAGLIA  DI  GUERRA  PEI  VOLONTARII  DEL  1813 

Fu  instituita  dal  re  Ernesto  Augusto  con  decreto  dell’  11  maggio 
1841  ; è fatta  col  metallo  dei  cannoni  conquistati,  e si  concede  ai  vo- 
lontarii  annoveresi  ed  agli  altri  Tedeschi  che  hanno  servito  come  vo- 
lontarii  in  un  corpo  annoverese,  onde  liberar  la  patria  dalla  dipen- 
denza straniera  nelle  campagne  del  1813  c del  1814. 

Da  un  lato,  ha  le  iniziali  del  fondatore,  coronate  ; è al  disotto  il 
millesimo  1813  entro  una  ghirlanda  d’alloro.  Si  porta  appesa  ad  un 
nastro  bianco  coi  lembi  gialli,  il  quale  non  può  portarsi  separato  dalla 
medaglia. 


MEDAGLIA  DELLA  LEGION  REALE  TEDESCA 

Instituita  dal  medesimo  sovrano;  fatta  della  stessa  materia:  è concessa 
ai  volontarii  d’essa  legione  che  hanno  servito  dal  1803  al  1814. 

Da  un  lato  ha  le  iniziali  coronate  del  re  Ernesto  Augusto;  dall’altra, 
una  corona  d'alloro,  c le  parole  : Tapfer  uno  trec  {Valoroso  e fedele). 
E attorno  la  leggenda:  KOniglicii-Deltsciie-Legion  (Reale  Alemanna 
Letjione). 

Portasi  come  la  precedente. 

MEDAGLIA  DEL  MERITO  E DECORAZIONE  GENERALE 

Furono  instituitc  dallo  stesso  re  il  5 giugno  1841.  Le  medaglie  del 
merito  sono  d’oro  o d’argento;  mostrano  da  un  lato  l’clligie  del  re, 
dall’altro  una  ghirlanda  di  quercia  coll’ iscrizione:  Verdienst  Um’s 
Waterland  ( A/cri7o  verso  la  patria),  c s’appendono  al  nastro  del- 
l’ordine dei  Guelfi. 
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La  nuova  decorazione  riservata  al  merito  militare  distinto,  è una 
medaglia  d'argento,  colle  iniziali  del  nome  del  re  da  un  lato,  e dal- 
r altro  una  corona  d'alloro  coll’iscrizione  : Kribger  Verdienst  {Mei'ito 
militare). 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  partito  di  giallo  e di  bianco. 

La  decorazione  generale  riservata  agli  altri  meriti  distinti  consiste 
in  una  medaglia  d' argento  simile  alla  precedente,  senonchè  la  ghir- 
landa è di  quercia,  coll’iscrizione:  Verdienst  Um’s  Waterland. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  tripartito,  nero,  giallo  e bianco.  I 
nastri  non  si  possono  portare  disgiunti  dalle  medaglie.  Il  nome  del 
decorato  è inciso  sulla  medaglia. 

Questi  segni  d’onore  non  si  possono  domandare.  Le  autorità  civili 
e militari  hanno  l’ obbligo  di  far  conoscere  al  re  gli  atti  di  beneme- 
renza che  possono  determinarne  la  concessione. 
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ASSIA  ELETTORALE 


CUOCE  bEL  MERITO 


Nel  1820  r elettore  Guglielmo  i institul  una  medaglia  del  merito, 
d’argento,  come  decorazione  riservata  ai  militari  ed  agli  impiegati  di 
corte  e di  Stato  nei  gradi  inferiori,  nonché  agli  ufficiali  municipali 
distinti  per  lunghi  e fedeli  servizi,  per  utili  invenzioni,  per  coraggio 
noi  pericoli,  per  atti  d’ umanità. 

Questa  medaglia  fu,  nel  1831,  dal  principe  elettorale  correggente, 
cambiata  in  una  croce  che  può  essere  d’oro  o d’argento,  secondo  la 
qualità  della  benemerenza. 

MEDAGLIA  DI  COMMEMORAZIONE  E D’ONORE 

Fondata,  il  14  marzo  1821,  dall’ elettore  Guglielmo  ii  pei  soldati 
assiani  che  fecero  le  campagne  del  1814  c 1815.  È notalo  sulla  me- 
daglia il  nome  e il  grado  del  decorato. 

La  medaglia  pei  militari  combattenti  6 fatta  col  metallo  dei  can- 
noni presi  al  nemico;  per  gl’impiegati  dell’amministrazione  militare, 
di  ferro  fuso.  Ha  l’ iscrizione  : Seinen  tapfbr  hbssein,  1821. 

CROCE  D’  ANZIANITÀ’  DI  SERVIZIO 

Fondata  il  19  d’  agosto  1835,  a Wilelmsoehe,  dal  principe  elettore 
correggente,  è destinata  ai  soli’ ufficiali  e soldati  dell’ esercito  attivo, 
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comprese  le  guardie  svizzere,  le  truppe  in  guarnigione,  il  corpo  degli 
invalidi,  la  gendarmeria  e l’amministrazione  militare  che  accompagna 
i soldati  in  guerra,  escluso  l’esercito  di  riserva. 

Si  divide  in  tre  classi  : la  prima  per  venti;  la  seconda  per  quindici; 
la  terza  per  dieci  anni  di  servizio. 

Le  campagne  contano  per  due  anni.  11  servizio  di  guarnigione,  o 
nel  corpo  degli  invalidi,  o nella  gendarmeria,  o nell’  amministrazione 
militare  sedentaria,  non  può  calcolarsi.  La  decorazione  si  porla  appesa 
ad  un  nastro  chermisino  coi  lembi  azzurri.  La  croce  si  dispensa  annual- 
mente il  20  d’ agosto. 
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ASSIA  GRANDUCALE 


DISTINZIONE  DEL  SERVIZIO  DI  CAMPAGNA 


E una  medaglia  di  bronzo,  fondata  il  14  di  giugno  1840,  dal  gran 
duca  Ludovico  ii,  che  ha  da  una  parte  l’iniziale  coronala  del  nome 
del  principe,  colla  data  delia  fondazione,  e dall’altra  le  parole:  Pur’ 
TRECBN  DiENST  IN  KRIEGE  ( Per  fedele  servizio  durante  la  guerra  ). 

Si  porla  appesa  al  petto,  a sinistra,  per  un  nastro  rosso  listato  di 
bianco,  che  non  può  essere  separato  dalla  medaglia. 

I militari  di  qualunque  grado,  che  hanno  fatto  una  campagna,  ed 
hanno  tenuto  una  condotta  regolare,  hanno  diritto  a questa  decorazione. 
Se  un  decorato  muore,  la  medaglia  rimane  proprietà  della  famiglia. 


SEGNO  D’ONORE  DEL  SERVIZIO  MILITARE 


Fondata  dal  gran  duca  Ludovico,  il  26  dicembre  1833,  pel  servizio 
irreprensibile  di  venticinque  anni. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  d’ oro  per  gli  ufficiali,  e d’ar- 
gento pei  soli’ ufficiali  e soldati.  Nel  diritto  si  vede  un  L coronato.  Il 
rovescio  ha  le  parole:  XXV  hi  are  treuer  bienste  {Venticinque  anni 
di  fedeli  servizi). 

Si  porla  pendente  da  un  nastro  rosso  e bianco  sulla  parte  sinistra 
del  petto.  Ogni  campagna  conta  per  due  anni.  Gli  anni  in  cui  i militari 
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rimasero  prigionieri  di  guerra,  non  entrano  nel  conto;  ma  il  gran  duca 
ammette  eccezioni,  se  la  cattività  è stata  l’elTtttto  di  gravi  ferite. 

Un  militare  ferito  in  modo,  che  sia  fuor  di  stato  di  combattere 
ulteriormente,  non  pub  contare  utilmente  fuorché  l'anno  intero  in 
cui  ha  ricevuta  la  ferita.  Non  contano  gli  anni  passati  al  servizio  stra- 
niero, fuorché  si  tratti  di  stranieri  venuti  al  servizio  granducale  dopo 
aver  servito  altrove. 

Un  solt’ uflìciale  decorato  venendo  promosso  al  grado  d’ulHciale, 
muta  la  croce  d’argento  in  quella  d’oro. 

Di  regola  la  croce  non  si  concede  fuorché  ai  militari  combattenti; 
ma  per  servizi  segnalati,  soprattutto  in  tempo  di  guerra,  il  gran  duca 
la  concede  altresì  ai  non  combattenti. 

Con  nuova  disposizione  dei  30  d’  ottobre  del  1839,  la  stessa  croce, 
sormontata  da  corona  reale,  si  é destinala  ai  militari  che  hanno  com- 
piuto i ciuquant’  anni  di  servizio. 


Digitized  by  Google 


AUSTRIA 


CROCE  MILITARE 

Fondata  il  30  di  maggio  1814,  a Parigi,  in  memoria  dei  grandi  av- 
venimenti che  mutarono  allora  la  faccia  del  mondo,  e fusa  col  metallo 
dei  cannoni  tolti  ai  Francesi. 

CROCE  CIVILE 

In  oro  0 in  argento,  destinata  da  Francesco  i a quelli  che  avevano 
consccrato  le  loro  cure  al  buon  successo  dello  armi  alleate  negli  anni 
1813  c 1814. 

La  prima  distribuzione  è stata  fatta  il  26  maggio  1815. 

MEDAGLIA  MILITARE 

Fu  fondata  da  Giuseppe  ii,  e confermata  da  Francesco  i;  diffici- 
lissimo essendo  il  meritare  la  croce  dell'ordine  di  Maria  Teresa,  si  ri- 
serva la  medaglia  militare  a ricompensa  di  azioni  distinte,  ma  non 
tali  da  poter  procurare  quell’  alta  insegna  cavalleresca.  Si  dh  in  oro, 
con  doppio  soldo;  in  argento,  colla  metà  del  soldo  di  supplemento;  e 
questo  supplemento  dura  quanto  la  vita. 

CROCE  DEL  MERITO  ECCLESIASTICO 

Institiiita  da  Francesco  i il  26  di  novembre  1801;  è destinata  ai 
cappellani  dei  reggimenti  segnalati  per  merito. 
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MEDAGLIA  CIVILE  D’ ONORE 

Instituita  dal  medesimo  imperatore  a ricompensa  del  merito  civile. 
Si  dà  raramente  una  grande  medaglia  d’ oro,  sospesa  ad  una  catena 
dello  stesso  metallo  che  si  porta  al  collo;  e da  un  lato  ha  l’elligie  del 
fondatore;  dall’altro  un  tempio  colla  leggenda  all’  intorno:  Austria  ad 

IMPERI!  DIGNITATEH  ERECTA. 

Con  maggior  frequenza  si  danno  medaglie  di  minor  dimensione,  colla 
stessa  effigie  da  una  parte,  c dall’altra  una  bilancia,  uno  scettro  ed 
un  caduceo,  sormontati  da  una  corona  colla  leggenda:  Justitia  re- 
GNORUM  FUNDAMBNTUH. 

Si  portano  appese  aU’occhiello  per  un  nastro  rosso. 

SEGNI  D’ONORE  PEI  VETERANI 

Si  concedono  ai  soldati  Gno  al  grado  di  sergente  maggiore,  per  premio 
di  lunglii  servigi,  o per  un  volontario  secondo  o terzo  arruolamento. 


OSDIMI  Caville*.,  voI.S 
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MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 


I sott’  ufficiali  e soldati  non  potendo  aspirare  alle  insegne  cavalle- 
resche dell’ordine  del  Merito  militare  di  Carlo  Federigo,  ricevono  questa 
medaglia  per  azioni  distinte,  o per  anzianità  di  servizi,  o per  azioni 
segnalate.  Si  porta  sospesa  al  nastro  dell'ordine. 

Se  d’ oro,  è accompagnata  da  doppio  soldo  ^ so  d’argento,  dalla  metà 
del  soldo  di  supplemento. 


SEGNO  D’ONORE  PER  ANZIANITÀ’  DI  SERVIZIO 


Il  18  di  febbraio  del  1851  il  gran  duca  Leopoldo  volendo  onorare 
l’anzianità  di  fedeli  servizi,  institiil  una  croce  per  gli  ufficiali  che  con- 
tano venticinque  anni  di  servizio,  e segni  d’ onore  per  i sott’  ufficiali 
e soldati  che  ne  contano  venticinque,  dicìotto  o dodici. 

La  croce  si  porta  all’  occhiello;  i segni  d’ onore,  sul  lato  sinistro 
del  petto. 
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BAVIERA 


MEDAGLIA  MILITAKE 

Fondata  il  22  novembre  1794  da  Massimiliano  Giuseppe,  ne  ha  da 
un  Iato  l’effigie,  e mostra  dall’altra  un  bone  coronato,  armato  di  spada, 
e sostenente  uno  scudo  divisato  colle  armi  di  Baviera,  colla  leggenda  : 
Deh  tapfebkeit  (Il  valore). 

Pub  essere  d’  oro  o d'argento;  si  dispensa  ai  soldati  ed  ai  bass’uf- 
flciali  per  azioni  segnalate,  previo  giudizio  d’una  commissione  militare 
che  procede  con  ogni  ponderazione  nell’esame  dei  fatti.  La  medaglia 
porta  seco  una  gratificazione  annua,  la  quale  cessa  se  si  abbandona 
il  servizio  attivo. 

Si  porta  appesa  al  nastro  dell’ordine  militare  di  Massimiliano. 

MEDAGLIA  PER  GLI  UFFICIALI  DI  SANITÀ’ 

E stata  fondata  l’8  d’ottobre  del  1812  da  Massimiliano  Giuseppe; 
è d’oro  0 d'argento;  mostra  nel  diritto  l’effigie  del  fondatore;  nel  ro- 
vescio una  ghirlanda  di  quercia,  o di  lauro,  coll’iscrizione:  Ob  milites 

INTEB  PRAELIÀ  ET  ARTE  ET  VIRTOTE  SBRVATOS. 

La  medaglia  d’oro  si  dispensa  agli  ufficiali  di  sanità  superiori  al 
grado  di  chirurgo  di  battaglione.  La  medaglia  d’argento  ai  gradi  infe- 
riori si  porta  alla  sinistra  dell’  abito,  al  medesimo  nastro  che  la  me- 
daglia militare,  ed  è accompagnata  da  una  pensione. 

Si  dispensa  dal  re,  previo  giudizio  d’una  commissione  militane. 
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CROCE  MILITARE 

Questa  croce,  fatta  con  metallo  di  cannoni  fusi,  instituita  il  4 di- 
cembre 1814,  in  memoria  della  guerra  dell’indipendenza  del  1813  e 
del  1814,  fu  distribuita  solennemente  il  27  maggio  del  1817  all’eser- 
cito,  ed  alla  guardia  nazionale,  essendovi  anche  stati  ammessi  per  be- 
nigna interpretazione  i soldati  del  1815. 

S’  appende  alla  sinistra  dell'abito  -,  il  solo  principe  di  Wrede  ha  avuto 
facoltà  di  portarla  ad  armacollo.  Si  vede  altresì  sospesa  alle  bandiere 
delle  truppe  d’ordinanza,  delle  legioni  mobili  e delle  Landwher,  che 
furono  allora  adunate  per  difendere  le  frontiere. 

Oltre  a questi  segni  d’onore  sono  in  Baviera  alcuni  capitoli  di  dame, 
le  quali  usano  eziandio  una  specie  di  decorazione,  ma  che  in  realtà 
appartengono  piuttosto  ad  ordini  monastici  che  ad  ordini  cavallereschi. 

Tale  è il  capitolo  delle  Dame  di  Sant’  Anna  a Monaco,  fondato  nel 
1784  da  Maria  Anna  Sofìa,  vedova  dell’  elettore  Massimiliano  it.  Era 
composto  di  dieci  damigelle  maggiori  degli  anni  quindici,  che  potessero 
fornir  la  prova  di  sedici  quartieri  di  nobiltà.  Viveano  vita  comune  sotto 
la  presidenza  d’una  decana,  e cantavano  l’ ufficio  in  coro.  Più  tardi  si 
permise  alle  dame  di  quel  capitolo  di  starsene  a casa  loro,  e di  con- 
tinuare a goder  la  prebenda  anche  dopo  il  matrimonio.  Nel  1837  quel 
capitolo  venne  riformato,  ed  ora  si  compone  di  venticinque  canoni- 
chesse  di  prima  classe,  che  godono  una  provvisione  d’800  fiorini,  e 
di  42  della  seconda  che  ne  hanno  la  metà.  Un  terzo  di  queste  rendite 
fu  riservato  dal  re  Massimiliano  Giuseppe  il  6 maggio  1809  alle  figlie 
d’ ufficiali. 

La  badessa  è sempre  una  principessa  della  casa  reale,  ed  ora  è la 
principessa  AIdcgonda. 

Vestono  di  nero,  c nei  giorni  solenni  indossano  un  lungo  manto  di 
velluto  nero,  con  un  cappuccio.  La  dccana  lo  porta  orlato  d’ermellino. 

Un  altro  capitolo  delle  Dame  di  Sant'Anna  venne  fondato  dalla 
contessa  Anna  Maria  di  Dernbach  a Wurtzbourg  coll’ultimo  suo  te- 
stamento, che  ricevette  la  sua  esecuzione  nel  1714. 

ISel  1753  ne  venne  dal  conte  d’Holstein  accresciuta  la  dote;  l’eser- 
cizio assiduo  del  divin  culto,  l’insegnamento  di  tutte  le  discipline  spi- 
rituali, e di  quelle  frale  temporali  che  convenivano  al  fine  dell’instituto 
ed  alla  qualità  delie  dame,  erano  l’ oggetto  di  quella  fondazione.  Si  am- 
mettevano le  damigelle  cattoliche  di  nobiltà  immediata,  con  preferenza 
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a quelle  d’origioe  franconiana,  mediante  le  prove  d’ otto  quartieri,  e 
purché  non  fossero  minori  dei  dodici  anni,  nè  maggiori  dei  sedici. 

Dal  1802  al  1805  la  Baviera,  padrona  del  vescovado  di  Wurtzbourg, 
riunì  il  capitolo  a quello  di  Monaco. 

La  pace  di  Presburgo  avendo  creato  il  gran  ducato  di  Wurtzbourg, 
il  nuovo  sovrano  Leopoldo  di  Toscana  die’  in  gennaio  del  1811  novelli 
statuti  a quel  capitolo,  che  fu  dopo  il  1814  mantenuto  dalla  Baviera. 
Il  capitolo  si  compone  di  dodici  canonichesse  di  prima  classe,  e di  venti 
di  seconda  classe,  tutte  nominate  dal  re,  senza  parlare  della  badessa  e 
delle  canonichesse  onorarie;  vestono  similmente  di  nero. 

ORDINE  DI  TERESA 

L’ordine  di  Teresa,  instituito  dalla  regina  di  questo  nome  il  12 
dicembre  1827,  è destinato  a fornire  fanciulle  nobili  poco  favorite 
dalla  fortuna,  d’un  titolo  onorifìco  c di  un’annua  rendita  di  500  fiorini. 
Le  dame  dell’ordine  sono  nominate  dalla  regina.  Non  eccedono  il  nu- 
mero di  dodici;  sono  scelte  fra  le  damigelle  nobili  di  Baviera,  la 
cui  entrata  non  avanza  i 250  fiorini.  Maritandosi,  cessano  di  riscuo- 
tere l’annua  provvisione. 

Le  dame  che  fanno  parte  di  questi  capitoli,  portando,  come  abbiam 
detto,  una  decorazione,  viene  anche  dai  sovrani  concessa  a gentildonne 
straniere  la  qualilk  di  dama  onoraria  dei  medesimi. 
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MEDAGLIA  PER  ATTI  SEGNALATI  D’  UMANITÀ’ 

Una  società  di  provincia  pigliò  nel  1825  l’iniziativa  di  queste  ri- 
compense. Il  governo  del  Belgio  ne  continuò  di  fatto  la  generosa  insti- 
tuzione,  stanziando  nel  bilancio  dello  Stato  le  somme  necessarie. 

Dapprima  ve  n’  erano  di  tre  classi;  in  oro,  del  valore  di  cento  franchi; 
in  argento  doralo,  ed  in  argento. 

Un  decreto  del  24  di  giugno  del  1835  statuì  che  si  potessero  por- 
tare all’occhiello,  sospese  ad  un  nastro  coi  colori  della  nazione,  od 
anche  ai  collo,  secondo  la  grandezza. 

Recano  da  una  parte  l’ effigie  del  re  Leopoldo  i ; sul  rovescio  è una 
corona,  sotto  la  quale  sono  incisi  il  nome  ed  il  domicilio  di  chi  l'ottiene, 
ed  il  fatto  per  cui  l’ha  ottenuta.  Attorno  si  vede  la  leggenda:  De- 
VOUEMENT,  COL'RAGE,  HCHANITÉ,  REOOMPENSE  PUBLIQOE.  Il  DaStPO  nOn  SÌ 
può  portare  disgiunto  dalla  medaglia. 
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CROCE  DEL  MERITO 

É annessa  all’ordine  d’Arrigo  di  Lione;  è d’ oro  per  la  prima  classe, 
circondata  da  una  corona  di  quercia  ; d’ argento  per  la  seconda  classe, 
senza  la  corona.  Si  porta  appesa  al  nastro  dell’ ordine,  che  non  può 
adoperarsi  senza  la  croce. 

Il  duca  Guglielmo,  con  varii  decreti  del  1°  aprile  del  1835,  stabilì 
le  seguenti  ricompense  pe’  servigi  fedeli  ed  irreprensibili,  cioè  : 

La  croce  d’oro  smaltata  di  porpora,  caricata  d’uno  scudo  colle  ini- 
ziali del  nome  del  sovrano,  coronate,  per  gli  ufQciali  od  impiegati  mi- 
litari dello  stesso  grado  dopo  venticinque  anni  di  servizio. 

Una  croce  d’argento  pei  sott’  ufficiali  e soldati,  o per  altre  persone 
di  pari  grado  dopo  venticinque  o venti  anni  di  servizio,  variata,  secondo 
il  caso,  la  cifra  sulla  decorazione  medesima. 

Una  fibbia  d’argento  col  medesimo  scudetto  dopo  quindici  anni  di 
servizio.  Si  portano  appese  ad  un  nastro  turchino,  coi  lembi  gialli,  e 
non  si  concedono  fuorché  durante  l’attività  di  servizio. 

1 condannati  per  causa  infamante,  e quelli  che  sono  aggregati  ad 
una  compagnia  di  castigo,  perdono  la  decorazione.  1 decorati  della 
croce  d’argento  di  prima  e seconda  classe  ricevono  un’alta  paga,  che 
cessa  al  cessare  del  servizio  attivo. 

Nel  mese  di  marzo  d’ogni  anno  una  commissiono  esamina  i diritti 
dei  candidati;  il  duca  decide.  La  distribuzione  si  fa  il  25  d’ aprile  di 
ciascun  anno. 
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CROCE  D’ONORE  PER  LA  CAMPAGNA  DEL  1809 


È d’oro  per  gli  ufficiali,  di  bronzo  pei  soU’ ufficiali  e soldati. 

Le  aste  della  croce  sono  congiunte  da  una  corona  d’alloro,  ed  hanno 
il  millesimo  del  1809  coll’iscrizione:  Fra-TREOE  dnd  tapferkeit  (Per 
la  fedeltà  ed  il  valore^.  Nel  rovescio  vedesi  il  cavallo  di  Brunswick, 
coll’iscrizione:  Carl  Friedrich  Augdss  Wilhelm. 

Si  porla  appesa  ad  un  nastro  azzurro,  e fu  instituita  il  30  d' ottobre 
1824  in  favore  delle  truppe  che  seguitarono  in  Inghilterra  il  duca  Fe- 
derigo Guglielmo. 

Un’altra  medaglia  fu  instituita  lo  stesso  giorno,  e riservala  ai  reggi- 
menti d’ussari  e d’infanteria,  che  uniti  colle  truppe  inglesi  combatterono 
i Francesi  in  Ispagna. 

È d’argento  per  gli  ufficiali,  di  bronzo  per  gli  altri. 

Mostra  da  una  parte  una  ghirlanda  d’alloro,  entro  alla  quale  è l’iscri- 
zione: Peninscla. 

Nel  rovescio  vedonsi  le  iniziali  del  duca  Carlo  sur  un  trofeo.  Si 
porla  sospesa  ad  un  nastro  chermisino. 


MEDAGLIA  DI  WATERLOO  E QUATRE  ■ BRAS 


Per  decreto  dell’ 11  di  giugno  del  1818,  il  principe  reggente  del- 
r Inghilterra,  tutore  del  duca  Carlo  di  Brunswick,  institul  in  favore 
delle  truppe  ducali  che  parteciparono  a quelle  grandi  vittorie  una 
medaglia  commemorativa  fatta  col  metallo  dei  cannoni  conquistati,  la 
quale  mostra  nel  suo  diritto  l’effigie  del  duca  Federigo  Guglielmo. 
Nel  rovescio  il  millesimo  1815  entro  ad  una  corona  di  lauro  e di 
quercia,  colla  leggenda  in  lingua  tedesca  : Brunswick  a’ suoi  guerrieri. 
— Quatre-Bras  e Waterloo.  Nell’esergo  è inciso  il  nome  e il  grado 
del  decorato.  Si  appende  ad  un  nastro  giallo  vergato  d' azzurro,  che 
non  può  portarsi  solo.  La  medaglia  senza  nastro  fu  consegnala  agli 
eredi  dei  militari  uccisi  sul  campo  di  battaglia,  o morti  prima  del- 
l’ìnstituzione  dell’ordine. 

I soli  militari,  la  cui  condotta  non  diede  luogo  a gravi  riprensioni, 
ricevettero  questa  distinzione. 
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MEDAGLIA 

per  chi  ha  salvalo  la  vita  o le  proprietà  dei  concittadini 


Questa  medaglia,  cliiamata  Rettung  medaille  {Medaglia  di  salva- 
mento), fu  instiluita  il  25  d’aprile  del  183G  dal  duca  Guglielmo;  è 
d’argento;  ha  da  una  parte  uno  scudo  colla  cifra  del  fondatore,  sormon- 
tato da  corona  ducale,  ed  accostato  da  due  lioni  colla  leggenda  : He- 
RENZEiCHBN  GESTiFTET  AM  25  APRiL  1836.  Nel  rovescio  una  fama  tra- 
svolante, che  segna  colla  mano  destra  una  corona  di  stelle,  e porta 
nella  sinistra  una  palma  coll’iscrizione:  Mutbigher  tiutenchrendbb 

LOHN. 

Questa  medaglia  è sospesa  ad  un  nastro  verde  che  non  può  portarsi 
solo.  Si  perde  per  un’  azione  che  rechi  infamia. 

Il  duca  Carlo  ii  institui  ancora  una  Medaglia  civile,  che  non  fu 
conceduta  fuorché  a tre  persone;  ed  una  Medaglia  del  merito  militare. 
Ambedue  d’ argento,  appese  ad  un  nastro  di  color  cilestro  coi  lembi 
bianchi. 


Ordini  Cavallbr.,  l'or  // 


il 
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DANIMARCA 


MEDAGLIA  D’ ONOKE  DEL  DUE  D’ A EHI  LE  1801 

Dopo  la  battaglia  di  Copenhagucn  dei  2 d’aprile  1801,  assai  piìi 
onorevole  pei  Danesi  vinti,  che  per  gli  Inglesi  vincitori,  il  re  rimunerò 
con  una  medaglia  d’oro  gli  ufficiali,  e con  una  d’argento  i bass’ufficiali 
e soldati  che  in  quel  frangente  avevano  segnalato  la  loro  bravura  e 
la  loro  devozione. 

Portasi  appesa  ad  un  nastro  rosso,  nel  quale  è intcssuta  la  croce  di 
Danebrog.  Mostra  nel  diritto  un  bone  sopra  la  prora  d’una  nave  da 
guerra  antica,  che  tiene  coll’una  zampa  le  armi  del  regno,  e coll'altra 
una  mazza  coll’iscrizione;  2 d’aprile;  nel  rovescio  le  insegne  reali 
coll’iscrizione:  Il  re  e la  patria  riconoscenti;  nell’esergo  è scritto 
il  nome  e il  grado  del  decorato. 

Questa  distinzione,  conceduta  per  un  fatto  speciale,  è ora  divenuta 
rarissima. 

MEDAGLIA  PEI  SERVIZI  MECCANICI 

Fu  istituita  dal  re  Cristiano  vn  il  29  gennaio  1801  onde  rimune- 
rare gli  operai  dei  cantieri  reali  destinali  a vegliare  alla  conservazione 
del  navilio;  e con  decreto  del  4 di  settembre  1814  ne  fu  estesa  la 
concessione  ai  sotl’ ufficiali  d’artiglieria,  ai  marinai,  ai  modellatori  ed 
ispettori  delle  macchine  da  fuoco,  ecc.;  i fabbricatori  di  fuochi  arli- 
ficiali,  i marinai,  i cannonieri  di  prima  classe,  carpentieri,  maestri  e 
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sott' ufficiali  d’operai  ottengono  questa  decorazione  dopo  venticinque 
anni  di  servizio;  i funaiuoli,  legnaiuoli,  ecc.,  dopo  trenta,  si  veramente 
che  la  lunghezza  dei  servigi  sia  accompagnata  da  una  condotta  irre- 
prensibile. 


MEDAGLIA  E CROCE  DI  SECONDO  ARRUOLAMENTO 


Un  decreto  reale  del  23  d’agosto  1817  instituì  cotesta  medaglia  in 
favore  dei  sott’  ufficiali  c dei  musici  dello  stesso  grado,  i quali  dopo 
otto  anni  di  lodevole  servizio,  rinnovano  l’arruolamento  pel  medesimo 
spazio  di  tempo. 

Si  porta  appesa  ad  una  catena  dorata. 

Una  croce  dello  stesso  metallo  si  concede  per  un  terzo  arruolamento, 
c si  porta  insieme  colla  medaglia. 


MEDAGLIA  DEL  MERITO 


Fu  coniata  nel  1771  per  ordine  di  Cristiano  vii;  è d’oro  o d’ar- 
gento. Da  un  lato  ha  I’  effigie  del  re,  e dall’altro  due  corna  d’abbon- 
danza cinto  da  una  corona  d’alloro  e di  quercia,  coll’iscrizione;  Pro 

MEHITIS. 

Non  è propriamente  decorazione,  non  essendo  destinata  ad  essere 
portata. 


MEDAGLIA  PER  L’ INDUSTRIA  E LE  VIRTÙ’  CIVICHE 


Fu  instituita  dallo  stesso  re  nel  1793.  Mostra  da  un  Iato  l’effigie 
del  sovrano,  e dall’altra  l’iscrizione:  Fortient  (Merito),  entro  ad  una 
corona  di  quercia.  Non  si  porta. 


MEDAGLIA  PER  LE  NOBILI  AZIONI 


Fondata  nel  1793;  da  un  lato  ha  l'effigie  del  re;  daH'altro  le  parole: 
For  aedel  daad.  Non  si  porta. 
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MEDAGLIA  PER  LE  BELLE  AZIOISI 


Fu  instiluita  nel  1812,  cd  è particolarmente  destinata  a quelli  che 
salvano  gli  annegati;  è simile  alla  precedente,  senonchè  nel  rovescio, 
entro  ad  una  ghirlanda  di  fiori  acquatici  ha  l'iscrizione:  Or  farens 

IVAELG  FBEMBLOMSTER  PRIIS  OG  LON. 

Su  tutte  queste  medaglie  s’ incide  il  nome  della  persona  a cui  si 
concede. 
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GRAN  BRETAGNA 


MEDAGLIA  E CUOCE  DI  DISTINZIONE  MILITARE 

Si  concede  agli  ufficiali  che  hanno  assistito  alle  battaglie,  ai  com- 
battimenti ed  agli  assedii  che  ebbero  luogo  in  Ispagna  e al  di  qua  dei 
Pirenei  centra  Napoleone,  ed  a quelli  che  parteciparono  ai  fatti  d’armi 
di  Fort-détroit,  Chàteau-guay,  Christler’s-Farm,  in  America,  ed  a quelli 
che  hanno  aiutato  il  conquisto  della  Martinica,  di  Guadalupa  e di 
Giava. 

La  medaglia  è appesa  ad  un  nastro  rosso  coi  lembi  turchini,  e si 
porta  dai  generali  ad  armacollo,  c dagli  ufficiali  all'occhiello. 

Quelli  che  hanno  partecipato  a più  d'uno  di  questi  fatti  d’arme, 
aggiungono  altrettante  verghette  d’oro  al  nastro. 

La  croce  si  dà  a quelli  che  si  sono  segnalati  in  quattro  imprese,  i 
cui  titoli  sono  segnati  sulle  aste. 

MEDAGLIA  DI  WATERLOO 

Fondata  1’  11  di  luglio  del  1818  fu  dispensata  a tutti  i militari  che 
parteciparono  alla  battaglia  che  definì  le  sorti  dell’  Europa. 

MEDAGLIA  D’ONORE  (^Honorary  medaglie') 

Si  dispensa  per  servigi  eminentissimi,  soprattutto  agli  ammiragli  ed 
agli  ufficiali  civili  posti  nei  primi  seggi,  e già  decorati  d'un  ordine  del 
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merito.  È d'oro,  ed  ha  da  un  lato  l'cfligie  del  sovrano,  dall'altra  la 
cagione  della  ricompensa,  ed  il  nome  del  decorato.  È appesa  al  nastro 
d' un  ordine  inglese,  e più  spesso  poi  militari  a quello  del  Bagno. 

Per  sogno  d’alta  distinzione,  questa  medaglia,  sormontata  da  corona 
reale,  s’ appende  al  nastro  dell’ordine  della  Giarrettiera. 

ORDINE  DEL  MERITO 

del  5°  reggimento  d' infanteria.,  ossia  dei  fucilieri  del  .\orlhuniberland 


Questa  instituzione  cominciò  ad  introdursi  per  autorità  dei  capi  del 
reggimento  Gn  dal  1767,  e consiste  in  medaglie  di  metallo  dorato,  e 
d’argento,  che  il  comandante  conferisce,  innanzi  al  battaglione  sotto 
l’armi,  a quei  bass’uGìciali  e soldati  che  si  sono  distinti  per  servizio 
irreprensibile  di  sette  anni,  di  quattordici  anni,  c di  ventun'anni. 

Da  un  lato  ha  rimagino  di  S.  Giorgio  colla  divisa:  Quo  fata  vocant; 
dall’altro  vi  sono  iscrizioni  appropriate  al  numero  d’ anni  di  servizio 
per  cui  si  concede. 

I decorati  per  ventun’anni  di  buoni  e fedeli  servizi  portano  inoltre 
sul  lato  destro  del  petto  un  ricamo  d’oro  e d’argento,  entro  al  quale  è 
in  lettere  d’oro  la  parola  Merito.  Nel  1832  questa  decorazione  ri- 
chiamò l’attenzione  del  governo;  ma  le  spiegazioni  date  dal  colonnello 
a lord  Hill,  generale  in  capo,  parvero  cosi  soddisfacenti,  e l’inlluenza 
esercitata  da  quell' instituzione  sulla  disciplina  del  reggimento  si  di- 
mostrò cos'i  vantaggiosa,  che  ne  fu  permessa  la  continuazione. 
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MEDAGLIA  DEI  BAVAKESI  AUSlLlARll 


Il  re  Ottone,  con  decreto  del  24  novembre  (^4  dicembre)  del  1833, 
institui  a Nauplia  pel  corpo  ausiliare  di  Bavaresi  che  lo  aveva  accom- 
pagnato in  Grecia  una  croce  di  bronzo  circondata  da  una  ghirlanda 
d’alloro  e di  quercia.  Dall’  uno  dei  lati  è scritto  ; OSav  BaoriXiu;  vr..; 
EXXadsj  (^Ottone  re  di  Grecia)^  dall’altro,  Tu  B.  B'/vocpixa  imy.oupixo 
ar^soTu  ( Al  reai  eorpo  ausiliare  bavarese).  Si  porta  appesa  ad  un  nastro 
azzurro,  al  lato  sinistro  del  petto. 

MEDAGLIA  DEI  VOLOiSTARII  BAVARESI 


E simile  alla  precedente,  se  non  che  il  nastro  ha  i lembi  gialli. 

CROCE  D’ONORE  DEI  GRECI  E DEI  FILELLENI 
benemeriti  dell'  indipendenza  del  paese 

Il  re  la  institu'i  per  decreto  del  primo  giugno  1834.  E d’argento  per 
gli  ufficiali;  di  bronzo  pei  sott’  ufficiali  ; di  ferro  pei  soldati.  Da  un 
lato  ba  il  nome  del  re,  e dall’altro  l’iscrizione  : Agli  eroici  uifensori 

DELLA  PATRIA. 

Il  nastro  è similmente  d’azzurro. 
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UPPE  - DETMOLD 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 

( in  bronzo  ) 


Il  16  maggio  1832  inslituivala  Paolo  Alessandro  Leopoldo,  principe 
regnante.  Si  porla  sospesa  ad  un  nastro  rosso  coi  lembi  gialli. 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  CIVILE 

( </’  argento  ) 


Fu  instituita  dallo  stesso  principe  nel  1816:  ha  da  un  lato  fra  due 
rami  di  quercia  l’iscrizione;  Des  verdienstes  anerkennung  (^Rico- 
gnizione del  meritoy^  e dall’  altra  la  rosa  di  Lippe  sopra  una  ghirlanda 
di  myosolis;  il  che  nell’idioma  dei  fiori  signiGca  che  la  patria  non  di- 
mentica il  merito.  Il  nastro  è rosso,  vergato  di  giallo. 
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MEDAGLIA  MILITARE 


Giorgio  Guglielmo,  principe  regnante,  fondò  il  15  novembre  1851 
questa  medaglia  d’argento,  da  dispensarsi  a quei  soldati  che  avessero 
servito  con  fedeltà  e valore  nelle  campagne  dell’  anno  1808  c seguenti. 
Da  un  iato  ha  rcflìgiedel  principe,  dall’altro  l’iscrizione:  Furtapfiìr- 
KEiT  URO  TRRVB  ( Pel  Valore  e per  la  fedeltà  ),  cinta  di  rami  d’ alloro 
c di  quercia. 
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MEDAGLIA  D’  ANZIANITÀ' 


Fondala  dal  duca  regnante  il  primo  di  giugno  T853;  consiste  pro- 
priamente in  una  croce  di  metallo  dorato,  segnata  da  una  parte  colle 
iniziali  del  principe,  e dall'  altra  col  N°  30 , perchè  si  dispensa  agli 
ufBziali  di  ogni  grado  che  hanno  servito  trentanni  compiuti. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  azzurro  con  tre  verghe  gialle. 
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MEDAGLIA  DI  GDEKHA 


Il  gran  duca  Paolo  Federigo  la  insliluiva  nel  1841,  onde  onorare 
con  una  ricompensa  visibile  i servigi  renduti  in  guerra  dal  1808  al 
1815.  Bada  un  Iato  le  iniziali  coronate  del  fondatore  colla  data  della 
fondazione,  e dall’altra  l'iscrizione:  Fon  tbbcen  dienst  im  krieae 
( Per  fedele  servizio  in  guerra  ). 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  giallo,  vergato  di  turchino  e di  rosso. 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 


Instituita  dal  duca  Federigo  Francesco  il  25  luglio  1814.  E desti- 
nata particolarmente  ai  soldati  che  si  segnalarono  nella  memorabile 
campagna  di  quell'anno. 

Da  un  lato  ha  una  spada  antica  in  palo,  cinta  d’una  ghirlanda  d’al- 
loro, e col  millesimo  1813.  Dall’altro  lato  l’iscrizione:  Mecklembourgs 
STREiTERN  ( Ài  guerrieri  di  Mecklemborgo),  colle  iniziali  del  fondatore. 

Si  porta  all’occhiello,  sospesa  ad  un  nastro  coi  lembi  composti  di 
russo  e di  giallo,  ed  ha  due  classi  ; medaglia  d'oro,  e medaglia  d'argento. 
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MEDAGLIA  DEL  MERITO  CIVILE 


Fu  iostituita  dallo  stesso  priDcipe;  è di  maggior  modulo  che  la  pre- 
cedente; d’oro  0 d’argento;  e si  porta  appesa  al  medesimo  nastro.  Da 
i^n  lato  ha  l’efligie  del  fondatore,  dall’altro  l'iscrizione:  Deh  redlichen 
MANN  CNU  DEM  GUTEN  BOURGER  {All' onest’ nomo  ed  al  buon  cittadino). 

Qui  sarebbe  propriamente  il  luogo  di  ricordare  la  croce  d’anzianità 
di  servizio;  ma  essendosi  considerata  come  una  specie  d’ordinè,  venne 
già  la  medesima  descritta  fra  gli  ordini  cavallereschi. 


Digitiz^  by  Google 


Digilized  by  Google 


NASSAU 


XI  l\. 


..  1 . \t  Ll-\  l;i  W \ii 


-.1  il  ì~t  ili-  • I • • . 
1.;  >1  I l ‘ Il  ( . 


i.i\  p 


l'  i'iv  |>  1 I 

-r  . : toni.  ' 

1 li''!!  '■Ili  I 

1 ''vi.'  i!.-.  I ■ ■ 

! ; . •ir'.i  ' 

I.  1 HI'  I 

Il'.i  I . 

A 'im  ■ 

M f.i.ìj 


-f.lt  .. 

t 

• i.i  ; 

.S  Cvu. 

■ I nnila  . 

...l  |i'l’ l-ii,  ;ì:., 

-■ì  Ilio  r**i 

if'j.'i.l  i;  . 

...I  ! ' • . 


lii'l 


i!" 


Digitized  by  Google 


\H\ 


/ 

t 

I 


\ 


bigitized  by  Google 


NASSAU 


MEDAGLIA  DI  WATERLOO 


Fu  insliluila  il  1~>  dicembre  1815  dal  duca  Federigo.  Sì  porla  ap- 
pesa ad  un  nastro  (iirchino  carico,  coi  lombi  color  d’arancio. 


MEDAGLIA  DI  GGEKIIA 


D'oro  0 d’argento.  Si  dà  ai  soli’ ulliciali  c soldati  per  un  atto  di 
valor  personale  che  non  possa  ascriversi  nè  aU’avidità,  nè  alia  temerità; 
per  aver  contribuito  in  faccia  al  nemico  ad  agevolare  il  servizio  o il 
buon  successo  d’ un’  impresa,  contribuito  a salvare  un  compagno  in 
pericolo,  ecc.  Il  generale  di  brigala  esamina  i testimonii  oculari,  e ne 
là  rapporto  al  duca. 

1..3  medaglia  è consegnata  pubblicamente  dal  capo  del  corpo,  e si 
porta  appesa  ad  un  nastro  giallo  coi  lembi  bruni.  Gli  stranieri  non 
sono  esclusi. 

A questa  distinzione  è annessa  un’alta  paga,  che  si  conserva  in- 
sieme colla  medaglia,  anche  quando  il  decorato  è giunto  al  grado  di 
ufiìciale. 
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MEDAGLIA  DEL  MERITO  CIVILE 


D'oro  0 d'argento,  coll’ effigie  del  sovrano  regnante.  Si  dà  princi* 
palmente  agl’  impiegati  del  ducato.  Le  nomine  si  pubblicano  nel  bul- 
lettino  delle  leggi. 

DISTINZIONE  D’  ANZIANITÀ’ 


Instituita  per  decreto  del  25  di  febbraio  1834.  Gli  ufficiali  dell’eser- 
cito attivo  la  ricevono  dopo  venticinque  anni  di  fedele  servizio;  i sotto 
ufficiali  e soldati  dopo  dieci,  sedici  o ventidue  anni. 

Questo  segno  d’onore  consìste;  per  gli  ufficiali  in  una  croce  d’oro 
caricata  d’uno  scudo,  coll’iniziale  del  fondatore. 

Sulle  aste  leggesi  ; XXV  trece  dienst  jaure  ( Venticinque  anni  di 
fedele  servizio).  Nel  rovescio  è la  data  della  fondazione.  Si  porta  ap- 
pesa ad  un  nastro  turchino. 

La  croce  dei  basa’ ufficiali  e soldati  è d’argento. 

La  prima  classe  (ventidue  anni  dì  servizio)  ha  il  nastro  medesimo 
della  croce  d'oro.  La  seconda  lo  ha  segnato  d’una  verga  gialla.  La 
terza,  di  due  verghe  dello  stesso  colore;  un  sotl' ufficiale  promosso  al 
grado  d’ ufficiale  smette  la  decorazione  finché  ab)>ia  compiuti  i ven- 
ticinque anni  di  servìzio. 

Per  gli  ufficiali  si  conta  anche  il  tempo  passato  al  servìzio  straniero. 
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OLDRMBURGO 


SEGNO  D’ONORE 


Consiste  in  una  croce  d’oro,  d’argento,  o di  ferro,  simile  alla  de- 
corazione del  Merito,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  Descrizione  degli 
Ordini  Cavallereschi.  Si  porta  sulla  parte  sinistra  del  petto,  e si  con- 
serva anche  quando  il  decorato  venisse  ad  ottenere  l’ordine  del  Merito. 
Il  gran  maestro  ed  il  gran  priore  di  quest’ordine  portano  altresì  am- 
bedue le  insegne.  Niuna  classe  di  sudditi  è esclusa  dal  concorrere  ad 
ottenere  questo  segno  d'onore. 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 


Nelle  ultime  campagne  de’ Tedeschi  centra  l’Impero  francese,  il 
reggimento  d’ Oldemburgo  essendosi  segnalato  per  valore  e per  disci- 
plina, il  feld-maresciallo  Bliicher  propose  al  gran  duca  Pietro  di  con- 
cedere al  medesimo  la  stessa  medaglia  che  veniva  dispensata  ai  Prus- 
siani. 11  gran  duca  approvò  questo  progetto  per  decreto  del  30  d’aprile 
1825.  Tutti  gli  ufficiali  c soldati  oldemhurghesi  che  aveano  combattuto, 
ricevettero  la  medaglia,  la  quale  si  porta  appesa  ad  un  nastro  turchino. 
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' CUOCE  D’ ANZIANITÀ’  DI  SKUVIZIO 


Fondala  il  24  dicembre  1858  dal  gran  duca  regnante  pel  senizio 
di  venticinque  anni  in  favore  dei  militari  di  ogni  grado. 

Da  un  lato  ha  il  numero  XXV;  dall’ altro  le  iniziali  gotiche  coro- 
nate del  fondatore.  Pende  ad  un  nastro  rosso,  vergato  d’azzurro,  che 
non  si  può  portar  separato  dalla  croce. 

I militari  non  combattenti,  cioè  i medici,  gli  impiegali  d’ammini- 
strazione, i musici,  gli  operai  non  ricevono  questa  decorazione,  se 
non  hanno  fatto  almeno  una  campagna. 

La  croce  d’anzianità  è accompagnata  da  un  capo-soldo.  La  distri- 
buzione si  fa  il  25  dicembre  di  ciascun  anno,  e si  pubblica  nel  bullct- 
tino  ufficiale. 


MEDAGLIA  D’  ONORE 


Fu  distribuita  a tutti  quelli  che  harinb  partecipato  alla  campagna 
del  1815,  fuorché  ai  musici;  ma  non  v’ha  decreto  di  fondazione. 
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PAESI  BASSI 


MEDAGLIA  DI  DOGGEKSBAINK 


Gugliclnno  v,  principe  d’Orangt!  dispensò  in  ottobre  del  1781  una 
medaglia  ovale  in  memoria  della  battaglia  del  5 d'aprile  dell’anno  me- 
desimo, nella  quale  l'ammiraglio  olandese  Zoulman  combattè  corag- 
giosamente conira  l' ammiraglio  inglese  l’arker. 

La  medaglia  ba  da  un  lato  una  vittoria  navale  ritta  sulla  prua  d’un 
vascello  sul  quale  6 scritto  il  nome  di  Doggersbank.  Attorno  è la  leg- 
genda: Pax  gcAERiTtm  bello.  Nel  rovescio  è l’iscrizione:  Exiìiiae 

VIRTI  TIS  PROEMICM. 

E d’oro  pei  comandanti  di  vascello,  d’argento  per  gli  ufficiali,  e 
pende  da  un  nastro  rosso,  bianco  c turchino. 

I bassi  ulliciali  la  portano  appesa  ad  un  nastro  color  d’ arancio. 


MEDAGLIA  DE  LA  HAYE 


Distribuita  a quelli  che  furono  i primi  ad  armarsi,  il  17  di  novem- 
bre 1813,  per  cacciare  i Francesi  c proclamare  il  governo  dei  principi 
d’Orangc. 

Nel  diritto  ba  due  spade  in  croce  di  Sant’ Andrea  colla  leggenda: 
Per  la  patria  e per  Grange.  Nel  rovescio  ha  la  data  preaccennata 
dentro  ad  una  corona  di  lauro  c di  quercia. 

OniilNI  (;kVAI.|.ER-,  Voi.  Il  13 
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des(:rizi<)m-  storica 


Si  porla  appesa  ad  un  nastro  turchino  e giallo , che  sono  i colori 
della  città. 


MEDAGLIA  DI  IX)1U)HECHT 


Dispensata  agli  abitanti  di  quella  città  che  contribuirono  all’espul- 
sione dei  Francesi  ed  alla  difesa  della  patria.  Il  diritto  rappresenta 
una  prua  ed  un  cannone  in  croce  di  Sant' Andrea,  surmontate  da  una 
corona  murajc  colla  leggenda:  Per  i.e  nostre  mira  e per  le  .nostre 
famiglie:  il  rovescio  ha  le  parole  Dordrecht  24  novembre  1815.  Nel 
centro  v'ha  una  ghirlanda  di  lauro  di  quercia. 


MEDAGLIA  DI  NAHARDEN 


Data  ai  borghesi  d’Amsterdam  che  hanno  assistilo  all'assedio  di  Na- 
harden  occupata  dai  Francesi  l’anno  1814. 

Nel  diritto,  entro  ad  una  corona  di  lauro  e d'arancio  sono  le  pa- 
role: Assedio  di  Naharden  1814:  nel  rovescio,  entro  ad  una  ghirlanda 
di  quercia  è l’ iscrizione  : Omaggio  della  commissione  d’Amsterdam  a 
N.  N.  (nome  del  decoralo).  Il  nastro  è bianco,  nero  e rosso. 


MEDAGLIA  PEL  CORAGGIO  E PER  LA  FEDELTÀ’ 


Instituita  dal  re,  il  24  gennaio  1859,  in  favore  dei  soldati  dell'eser- 
cito coloniale  che  non  appartengono  a un  corpo  europeo,  o non  sono 
d’origine  europea. 

È d’argento  o di  bronzo  secondo  la  distinzione  dei  servigi.  Si  porta 
appesa  ad  un  nastro  turchino.  Ha  un’iscrizione  appropriala.' 

Questa  decorazione  fe  accompagnala  da  un  caposoldo. 


MEDAGLIA  PEI  FEDELI  SERVIZI 


Fondala  con  decreto  del  19  febbrakt  1825.  È d’argento  per  24  anni 
di  servizio;  di  bronzo  per  12. 
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MEDAGLIA  DI  GIAVA 


Inslituìta,  per  decreto  del  27  di  giugno  185],  in  favore  di  quelli 
che  combatterono  nelle  campagne  dcH’isola  di  Giava  dal  1825  al  1830. 

CUOCE  DI  HASSELT 


Instituita  il  12  settembre  1831,  fatta  col  metallo  dei  cannoni  presi 
al  nemico,  e dispensata  a tutti  quelli  che  parteciparono  alla  mischia 
d’Asselt  T8  d'agosto  di  quell’ anno. 

Si  differenzia  pel  nastro  quella  dispensata  ai  volontari. 


MEDAGLIA  D’  ANVEUSA 


Fondata,  il  31  maggio  1852,  e dispensata  ai  militari  che  si  segnala- 
rono nella  difesa  della  cittadella  d’Anversa. 

FIBBIA  DI  BRONZO 


Ricompensa  d'azioni  onorevoli,  instituita  il  31  di  maggio  1.832. 
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MEDAGLIA  PEI  SERVIZI  DI  PULIZIA 

, Nel  1816  Pio  VII  iiislituì  questa  medaglia  destinala  a rimunerazione 
dei  militari  clic  si  segnalarono  neirestirpazionc  dei  ladroni;  è d’ar- 
gento dorato,  smallala  di  bianco,  coll’iscrizione:  Latrosibcs  fluatis 
SECUBITAS  bestitcta;  è di  bronzo  pei  sott'ulliciali  e snidali,  e per 
servizi  mono  rilevanti. 


MEDAGLIA  DI  PIO  VII  PEL  MERITO  MILITARE 
E d’argento  o di  bronzo. 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE  DI  GREGORIO  XVT 

Fondata  nel  1832.  È d’oro  per  gli  ulliciali,  d’argento  pei  sott’ uffi- 
ciali. Ha  da  un  lato  l’ effigie  del  sommo  pontefice;  daH’allro  l’iscri- 
zione: Benemerenti.  È sormontata  dalla  tiara  colle  chiavi  in  croce 
di  Sant’ Andrea;  c talvolta  è circondata  d’nna  ghirlanda  d’alloro. 

Finalmente  rammenteremo  una  decorazione  instiiiiiia  da  Pio  vii 
pel  presidente  dell’accademia  di  S.  Luca,  il  quale  cessando  da  tale 
carica,  continua  nondimeno  a portare  la  decorazione. 
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SPAGNA 


1 sogni  d’ onoro  spagnuoli  sono,  o gcnorali  o spooinli.  (Juc'sli 
ultimi  riguardano  o spociali  corpi  di  truppa,  o assoiubloo,  od 
audio  particolari  uomini. 


MEDAGLIK 


1808 

Insliluita  dalla  giunta  di  Siviglia,  a nome  del  re,  per  l'esercito  d'An- 
dalusia  sotto  agli  ordini  del  generale  Castagnos,  die  costrinse,  nel 
giorno  19  luglio  1808,  il  generale  Dupont  ad  arrendersi. 

0 novembre  1814 

D’oro  por  gli  ufiiciali,  d'argento  per  i soldati  che  erano  stati  pri- 
gionieri in  Francia.  Un  decreto  del  20  luglio  1815  comprese  nella 
distribuzione  anche  gl’ impiegati  civili. 
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12  yhignn  1815 

Insliluita  in  favore  (IcH’avanguardia  del  centro  dell’esercilo  coman- 
dalo dal  generale  D.  Francesco  Zaverio  de  V'enegas,  per  F affare  di 
Tarancon,  del  25  dicembre  1808.  D'oro  per  gli  utiiciali,  d’argento 
per  i bass’ ufficiali  .e  di  bronzo  per  i soldati. 

2 liiglin  1815 

Dispensata  a tutti  quelli  che  assistettero  al  combattimento  di  Ta- 
mames,  seguilo  il  18  ottobre  1809. 

2 luglio  1815 

Per  tutti  gli  individui  che  assistettero  al  combattimento  di  Medina 
del  Campo,  il  25  novembre  1809. 

23  ottobre  1810 

Distribuita  a quattro  persone,  D.  Ferdinando  Ramires  di  Luqiie, 
D.  Antonio  Ortis  Rcpiso,  D.  Francesco  Polo  Valenzuela,  D.  Francesco 
d'Assisi  de  la  Carcera,  per  i servizi  da  loro  resi  a Lucena,  il  25  set- 
settembre  1810,  con  rischio  della  vita. 


19  ottobre  1825 


Decretata  a favore  di  27  abitanti  di  Villar  de  Ciervos  che,  il  27 
d’agosto  del  1825, si  distinsero  contro  la  banda  costituzionale  coman- 
data da  D.  Alonso  Martin,  luogotenente  c.olonnello  del  reggimento 
d'Algarve  (fratello  dell’Empecinado). 


10  luglio  1810 

Medaglia  data  al  primogenito  del  conte  di  Casaroxas  D.  Giuseppe 
per  l’esemplare  suo  palriotismo,  e le  grandi  c disinteressale  sue  prove 
di  devozione  alla  buona  causa. 
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31  matjgio  1810 


Decorazione  instituita  pel  membri  del  consiglio  della  Mesta  che 
hanno  assistito  alle  adunanze  del  '26  aprile  c 3 maggio  1816,  presie- 
dute dal  re. 


14  dicembre  1823 


Scudo  di  fedchà  dato  alle  persone  che  dal  1820  al  1825  hanno 
abbandonato  le  loro  case,  e corso  pericoli  per  servir  la  causa  del  re, 
della  religione  e dello  stalo. 

Questo  scudo  si  porla  sulla  sinistra  dell’ abito.  È ricamato  in  seta 
pei  sott’ ufficiali,  in  lana  pei  soldati. 


14  dicend/re  1823 

Croce  per  la  fedeltà  militare.  Fondata  col  12°  articolo  del  decreto 
9 agosto  1824,  onde  ricompensare  le  truppe  realiste  che  dal  7 marzo 
1820  al  30  giugno  1822  (prima  epoca),  e dal  1°  luglio  1822  sino 
all’ultimo  febbraio  1823  (seconda  epoca),  hanno  difeso  coll’armi  alla 
mano  i diritti  sovrani  del  re  con  valore  e disciplina. 

La  terza  epoca  corre  dal  1“  marzo  al  1“  maggio  1825. 

É d’oro  per  gli  ufficiali  superiori,  d’argento  per  gli  ufficiali  subal- 
terni , c di  rame  pei  semplici  soldati  ; avendo  il  medesimo  fine  che 
quella,  della  fedeltà,  le  due  decorazioni  non  si  possono  cumulare. 

10  ottobre  1852 

Decorazione  della  Costanza  militare,  fondata  dalla  regina  reggente 
Maria  Cristina. 

E divisa  in  4 classi,  alle  quali  sono  annessi  capisoldi.  La  prima  ri- 
chiede 10  anni  di  servizio,  la  seeonda  13,  la  terza  20,  la  quarta  25. 
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CUOCI 


25  marzo  180!) 

l*cr  le  (ruppe  del  generale  La  Horoana. 

14  settembre  1810 

Per  i difensori  di  Girona  nel  1809. 

8 dicembre  1810 

Per  i generali  od  iidicìali  die  hanno  assistito  alla  battaglia  di  Ta- 
lavera  il  28  luglio  1809. 

23  agosto  1814 

Per  gli  Spagniioli  che  hanno  accompagnato  il  re  a Valencey  Ono  al 
suo  ritorno. 

30  agosto  1814 

D’oro  per  i generali  ed  ulliciali;  di  bronzo  pei  soldati  che  si  sono 
distinti  nella  difesa  di  Saragossa. 

24  ottobre  1814 

D'oro  pei  generali  ed  uOiciali.  Di  bronzo  pei  soldati  clic  combatte- 
rono, il  30  d’agosto  1813,  a San  Marziale  sulla  liidassoa. 

5 dicembre  1814 

In  favore  di  quelli  che  per  la  loro  fedeltà  e devozione  al  re,  quando 
fu  arrestato  all'Escuriale  dal  principe  della  Pace,  furono  perseguitati 
ed  espulsi  dalla  corte. 

6 dicembre  1814 

D’oro  per  gli  ulliciali,  d’argento  per  i soldati  della  guarnigione  di 
(liudad  Itodrigo  che  si  sono  distinti  nelle  sortite  del  10  luglio  1810. 
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28  dkembvc  1814 

D’oro  pei  generali  ed  ufficiali,  di  bronzo  pei  soldati  dell’esercito 
d’ Andalusia  che  si  segnalarono  nella  campagna  del  1813,  soprattutto 
nella  presa  di  Pancorbo  c nei  combattimenti  di  Sorauron,  dei  Pirenei 
o di  Rivella. 

30  gennaio  1815 

Pei  generali  ed  ufficiali  del  4”  esercito  che  furono  alla  battaglia  di 
Tolosa,  del  10  d’aprile  1814. 

13  fèbbraio  1815 


Per  le  truppe  die  parteciparono  alla  battaglia  di  Chidana,  del  5 
marzo  1811. 


1 marzo  1815 


Pei  generali,  ufficiali  e soldati  dell’esercito  d’ Estremadura  die  si 
sono  segnalali  nella  battaglia  d’Albufera  vinta  da  Castagnos  e RIaeke. 

17  marzo  1815 


In  memoria  del  27  d’agosto  1807,  quando  fu  ripigliata  Siviglia.  E 
d'oro  per  gli  ufficiali,  di  bronzo  pei  soldati. 

31  marzo  1815 

Pei  valorosi  del  primo  esercito  che  si  segnalarono  nella  guerra  del- 
l’indipendenza, particolarmente  in  Catalogna. 

31  nuirzo  1815 

Per  i valorosi  del  secondo  esercito  che  si  segnalarono  nella  guerra 
dell’indipendenza,  soprattutto  nel  regno  di  Marcia. 

31  marzo  1815 

Pei  valorosi  del  terzo  esercito  capitanato  dal  duca  d’Albuqiierque, 
che  si  segnalarono  nell' isola  di  Leone  e nella  difesa  di  Cadice. 

2 aprile  1815 

In  memoria  (lidia  battaglia  di  Vittoria,  del  2]  giugno  1813,  vinta 

CaVALUD.,  Il  il 
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dalle  divisioni  del  4°  corpo  d’esercito  comandato  da  Wellington  e dai 
maresciallo  di  campo  D.  Francesco  Tommaso  de  Longa. 

10  aprile  1815 

Per  rimunerare  i servizi  degli  ufficiali  d'artiglieria  nella  difesa  di 
San  Lorenzo  del  Puntai  (1814). 

lo  aprile  1815 

Per  la  difesa  d’Asturga  assediata  da  Junot. 

27  aprile  1815 

In  memoria  della  battaglia  vinta  a Wals,  jn  Catalogna,  dal  generale 
Reding,  il  25  febbraio  1809. 

1 mayyio  1815 

Distribuita  ad  una  colonna  di  granatieri  della  5*  divisione  del  se- 
condo esercito,  pel  sanguinoso  fatto  d'arme  d'Ordal,  in  Catalogna,  av- 
venuto la  notte  del  12  al  13  di  settembre  1813. 

14  inaygiu  1815 

Per  le  truppe  éomandatc  da  D.  Giovanni  Senen  di  Contreras , che 
durarono  quasi  due  mesi  nella  difesa  di  Taragona. 

14  mayyio  1815 

Pei  soldati  del  piccolo  corpo  d’esercito  d’ Aragona  capitanati  da 
Gioacchino  Blacke,  che  si  segnalarono  nella  battaglia  d’Alcagnits  con- 
tro al  maresciallo  Suchet,  il  23  maggio  1809. 

f 

14  maggio,  12  e 25  giugno  1815 

Pei  generali,  ufficiali  c soldati  dcirescrcito  di  Gallizia,  ossia  dell'ala 
sinistra,  che  si  sono  distinti  nei  sanguinosi  fatti  d'arme  di  Rio  Seco, 
Fornaza,  Gueces  e Spinosa,  ccc.  nelle  montagne. 
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29  maggio  1813 

Dispensala  alle  truppe  del  7°  esercito  comandato  dal  generale  D. 
Gabriele  di  MendizabaI,  durante  la  guerra  dell’indipendenza,  nella 
Vecchia  Casliglia,  nelle  Asturie,  nell’ Aragona,  nella  Navarra  c nelle 
Provincie  Basche. 


3 giugno  1813 

D’oro  per  gli  utiiciali  e d'argento  pei  soldati  che  si  segnalarono  al 
ponte  d’Alcole,  addi  7 giugno  1808,  contro  al  generale  Diipont. 

4 giugno  1815 

Dispensala  alle  truppe  del  4*  esercito  c della  marina,  che  si  sono 
distinte  nella  difesa  di  Torifa  in  dicembre  del  1811.  È d'oro  per  gli 
uHiciali,  d'argento  per  gli  altri. 

4 giugno  1813 

Pei  non  militari , i quali,  devoti  al  re  ed  alla  patria,  ricusarono  di 
riconoscere  il  governo  imperiale,  e sono  stati  ditenuli  in  Francia. 

4 giugno  1813 

Dispensala  al  corpo  d’esercito  che  difese  l’ingresso  deile  Asturie 
contro  al  maresciallo  Ney,  ed  ai  generali  Kellerman  e Bonnei. 

.3  giugno  1813 

Data  al  corpo  d’esercito  d’Estreraadura,  comandato  dal  duca  d’Al- 
buquej-que,  che  protesse  la  ritirata  del  governo  verso  l’isola  di  Leone. 

14  giugno  1813 

Data  ai  generali,  ufticiali  e soldati  che,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Hspagna,  hanno  assistito  agli  assedii  di  Pampaliina  e di  Bayonna  nel 
1813  e 1814. 
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■>2  lu(,Uo  1815 

Data  alle  divisioni  spagniiole  che  abbandonarono  Pesercilo  francese 
di  Portogallo,  quando  scoppiò  la  guerra  dell’indipendenza,  per  difen- 
dere, in  Ispagna,  la  causa  del  re  c della  patria  nel  1808. 

9 luglio  1815 

Pei  corrieri  di  gabinetto  impiegati  nel  servizio  degli  eserciti  du- 
rante la  guerra  dell'indipendenza. 

25  luglio  1811 

Al  battaglione  di  carabinieri  che  difese  la  città  di  Lcrin  nei  giorni 
25,  26  e 27  settembre  1808.  La  croce  ò riservata  agli  iiHiciali;  i 
soldati  hanno  uno  scudetto. 

27  ottobre  1815 

Ai  figliuoli , alle  vedove  ed  ai  più  prossimi  congiunti,  uccisi  il  2 
maggio  1808,  quando  Madrid  si  sollevò  contro  ai  Francesi.  A questa 
decorazione  vanno  uniti  aiuti  pccuniarii  ed  altri  vantaggi. 

22  settembre  1816 

Pei  capi,  ufiiciali  ed  altri  impiegati  delia  marina  reale  che  hanno 
contribuito  al  buon  successo  della  guerra  delFindipcndenza. 

È d'oro  smaltato  per  gli  ullìciali;  d'argento  per  gli  altri. 

1 aprile  1816 

D'oro  smaltato  per  gli  ullìciali;  d'argento  durato  pei  solPtilliciali 
e soldati  dell’esercito  e della  marina,  che  sotto  gii  urdini  del  luogo- 
tenente  generale  Morillo  e del  capitano  generale  della  provincia  di 
Venezuela  hanno  assistito  all'assedio  di  Cartagena  delle  Indie. 

18  aprile  ISlti 

Per  le  truppe  della  prima  divisione  dell'esercito  d’Andalusia  cIk-, 
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sotto  gli  ordini  del  generale  Reding,  banno  assfstìlo  alla  battaglia  di 
Mcnjibar  del  16  luglio  1808. 

30  maggio  1816 

Per  gli  ufficiali  c soldati  cbc  banno  partecipato  alla  battaglia  di 
Bubiena. 

29  novembre  1808 

Per  gli  ufficiali  e soldati  cbc  hanno  partecipato  alla  battaglia  di 
Aranjiiez. 

3 agosto  1809  ’ 

Per  gli  ufficiali  e soldati  che  hanno  partecipato  alla  battaglia  di 
Almonaid. 


1 1 agosto  180!) 

Inslituita  dalla  Giunta  centrale,  il  15  gennaio  1810,  confermata  dal 
re  il  12  maggio  1815,  per  ricompensare  lo  zelo  ed  il  patriotismo  della 
Giiunta  di  Catalogna. 


. 27  giugno  1816 

Data  alle  truppe  che,  durante  la  guerra  dell'indipendenza,  forma- 
rono la  divisione  di  Maiorica  sotto  agli  ordini  del  luogotenente  gene- 
rale Wiliingam.  ' 


27  giugno  1816 

Per  le  truppe  della  divisione  di  Maiorica  che,  addi  1.~  d'aprile  1813, 
combnlterono  la  battaglia  di  Castella  contro  al  maresciallo  Siirhel. 

13  maggio  1817 

Pei  soldati  dell'esercito  di  Gallizia  che,  sotto  agli  ordini  del  gene- 
rale I).  ISicolao  Matry, hanno  sostenuto  una  parte  attiva  nella  ripresa  di 
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Villafraiica  del  Vierzo,  ed  alle  battaglie  del  18  e 19  maggio  1809 
presso  a Logo. 

13  maggio  1817 

l’er  gli  abitanti  di  Madrid  che,  nei  tre  primi  giorni  di  decembre  del 
1808,  hanno  resistito  con  tanto  coraggio  ai  Francesi;  ne  sono  stati 
esclusi  tutti  quelli  che  in  seguito  promossero  la  vendita  de’  beni  na- 
zionali, 0 ne  acquistarono  una  parte  immediatamente  o mediatamente, 
od  accettarono  iillici,  gradi,  titoli  od  altri  favori  dal  governo  imperiale. 
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DEI  CAVALIERI  DEL  TEMPIO 


Fra  gli  ordini  estimi  ninno  è piii  famoso  di  quello  dei  cavalieri 
del  Tempio. 

Il  valore  con  cui  si  segnalò  nelle  guerre  di  Palestina;  la  potenza 
e la  ricchezza  a cui  pervenne;  la  perfidia  e gli  altri  vituperii  che  gli 
furono  imputati;  finalmente  le  tragiche  scene  della  loro  abolizione, 
le  crudeltà  di  cui  furono  vittima,  l’ostinazione  d'alcuni  nel  persegui- 
tarli, d’altri  nel  difenderli,  continuata  anche  assai  tempo  dopoché 
l’ordine  piu  non  esiste,  ne  rendono  pietosa  e memorabile  la  storia. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  gli  scrittori,  devoti  all’autorità  regia,  anche 
quando  la  medesima  era  trascorsa  alle  più  manifeste  aberrazioni,  cer- 
carono con  ogni  cura  di  giustificare  la  memoria  di  Filippo  il  Bello  dalla 
macchia  che  aveva  impressa  sopra  il  suo  regno,  l’ esterminio  dei  cava- 
lieri del  Tempio.  Fra  questi  scrittori  è da  annoverarsi  Pietro  Dupuy, 
bibliotecario  del  re  a Parigi,  morto  nel  1651,  uomo  di  molta  dot- 
trina, anzi,  forse  il  più  dotto  fra  quanti  scrissero  su  questo  argomento; 
ma  convien  notare  che  la  sua  storia  della  condanna  dei  Tempieri  è 
una  di  quelle  opere  che  lo  zelo  imprudente  degli  eredi  degli  uomini 
celebri  usa  talvolta  disseppellire  daU’obhlio  a cui  le  avea  condannate 
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l'autore,  sia  perchè  rimaste  allo  stato  d’abbozzo,  sia  perchè  non  pa- 
resse loro  d’ aver  sufficienti  chiarezze  per  fondare  un  sicuro  criterio. 

Altri  scrittori  vi  furono  che  per  astio  di  setta  inveirono  contro  ai 
Tempieri,  avviluppando  la  loro  causa  con  quella  del  papa  e della  Chiesa 
cattolica.  Questi  caratteri  ha  la  pretesa  storia  dei  Tempieri  del  pro- 
testante Niccolò  Giirtler. 

V'è  poi  quella  plebe  dì  scrittori  che  si  potrebbero  a up  certo  modo 
chiamare  i retori  della  storia,  i quali,  non  contenti  di  copiare  e se- 
guitar ciecamente  un  solo  autore,  aggiungono,  onde  porvi  qualche  cosa 
del  proprio,  a’suoi  errori  e deliramenti,  anche  i proprii,  caricando 
colori,  ed  amplificando,  senza  arretrarsi  innanzi  a qualsivoglia  assur- 
dità. Di  tal  fatta  sono  LIoid  e Hotfmann,  dai  quali  intenderai,  o be- 
nigno lettore,  come  i Tempieri  avevano  una  statua  fatta  con  gran 
magistero,  rivestita  di  una  pelle  umana,  con  occhi  formati  di  due  car- 
boncbii  d’un  maraviglioso  fulgore,  dinanzi  al  quale  idolo  facevano  sa- 
criiìzii  umani,  ardendo  particolarmente  i bambini  nati  da  un  Tempiere 
e da  una  vergine,  il  grasso  dei  quali  bambini  serviva  ad  ungere  il 
simulacro.  Nè  sono  pili  degni  di  attenzione  quegli  scrittori  dabbene, 
ì quali  stabiliscono  in  astratto  certi  canoni  d’arte  critica,  che  li  condu- 
cono sillogizzando  alla  conseguenza,  che  un  re,  un  concilio,  tanti  ec- 
clesiastici e tanti  laici  giusti  e dotti,  non  hanno  potuto  condannare  un 
innocente.  Ma  questo  ragionamento  è così  debole  incontro  ai  fatti  che 
risultano  da  documenti  irrefragabili  e da  testimonianze  di  quei  mede- 
simi principi  e prelati,  che  non  vale  il  pregio  di  tratlenervisi  ; basta 
avvertire,  che  col  medesimo  metodo  si  verrebbe  eziandio  a provare 
che  la  tortura  non  ha  esistito,  che  agli  errori  deU’intelletto  non  fu  mai 
apprestato  l'atroce  rimedio  del  fuoco,  si  verrebbe  anzi  a provare  chiaro 
come  la  luce  del  sole,  che  il  mondo  cristiano  è sempre  stalo  perfetto; 
che  i principi,  pieni  di  prudenza  e di  giustizia,  non  hanno  mai  nomi- 
nalo ministri  e giudici  indegni;  che  questi  ministri  e questi  giudici, 
dotali  dello  spirilo  di  sapienza,  non  hanno  mai  fallo  torto  a nissuno, 
ed  hanno  sempre  procurato  con  ogni  sforzo  il  ben  pubblico,  immemori 
dei  loro  privati  interessi  ; che  il  mondo  insomma  è un  cidorado,  un  eden. 

Per  nostra  sciagura,  noi  e i nostri  padri  ed  avoli,  e i loro  padri  ed 
avoli  abbiamo  (hlta  troppo  spesso  dura  sperienza  del  contrario. 

Ora  crediamo  che  sia  venuto  il  tempo,  mercè  la  seguila  pubblica- 
zione della  maggior  parte  degli  atti  di  questo  memorando  processo,  di 
potere,  senza  passione  ed  in  spirilo  di  giustizia  e di  verità,  esaminare 
se  e quanto  potessero  dirsi  giustificate  le  accuse  mosse  contro  all’ordine 
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del  Tempio,  e se  da  (ale  indagine  risulterà  die  i Tempieri  furono  quasi 
ad  un  punto  accusati  e condannati,  se  apparirà  ebe  il  metodo  contro 
di  loro  usato  nel  procedimento  era  contrario  ad  ogni  regola  di  giustizia, 
ad  ogni  dettame  d’ equità,  non  possiamo  a meno  di  riconoscere  che 
grande  onore  ne  tornerà  a quel  canonico  Premonslralense,  che  Gn  dal 
1789  dettava  la  storia  critica  ed  apologetica  dell'ordine  dei  cavalieri 
del  Tempio,  con  critica  superiore  agli  altri  scrittori  che  lo  avevano  pre- 
ceduto nel  descrivere  quelle  lamentevoli  narrazioni. 

La  terra  santificata  col  sangue  del  divin  nostro  Redentore  fu  sempre 
in  somma  venerazione  pei  cristiani  di  ogni  paese.  Fin  dal  secondo  se- 
colo santi  prelati  abbandonavano  le  loro  chiese  aHine  di  pellegrinare 
a Gerusalemme,  senza  essere  rattenuti  dai  pericoli  e disagi  senza  nu- 
mero dei  lunghi  cammini,  nè  dalla  paura  del  martirio. 

Nell’anno  158  l'imperatore  Adriano  vietò  l’accesso  di  Gerusalemme 
alla  nazione  giudea;  ma  i cristiani,  che  erano  per  lo  più  di  razza  pa- 
gana, continuarono  ad  abitarvi  ed  a frequentarla;  senonebè,  lo  stesso 
imperatore,  per  allontanarne  anche  i cristiani,  ediGcò  sul  calvario  il 
tempio  infame  di  Venere,  affinchè  la  paura  di  commettere  alti  d'ido- 
latria, impedisse  ai  cristiani  d’accorrervi;  quantunque  ciò  scemasse, 
non  tolse  però  affatto  i pellegrinaggi  dei  fedeli;  e nel  secolo  terzo  è 
certo  che  vivissima  si  mantenea  la  tradizione  de’  luoghi  nei  quali  Cristo 
Signore  avea  vestito  l'umana  forma,  e patito  per  noi.  Dopoché  nel  526 
Sant’EIcna  nettò  il  calvario  dalle  contaminazioni  pagane,  grande  fu  il 
concorso  de' cristiani  in  Siria  ed  in  Palestina,  c grande  il  numero  delle 
laure  e dei  monasteri  che  vi  furono  ediGcali. 

S.  Gregorio  Nisseno  visitò,  sul  Gnire  dello  stesso  secolo,  i luoghi  santi; 
rimpcratrice  Eudossia,  moglie  di  Teodosio  il  Giovine,  vi  si  recò  più 
volte,  e vi  morì.  Nel  sesto  secolo  Gregorio  di  Toiirs  ricorda  i devoti 
pellegrinaggi  che  vi  si  faceano;  nel  614  i Persiani,  nel  656  i Turchi 
occupando  quella  terra  rallentarono  alquanto  il  divoto  ardore  che  vi 
spingea  tanta  parte  di  cristianità;  ma  non  cessarono  perciò  i viaggi  di 
Terra  Santa,  e nel  secolo  seguente  invalse  l’uso  d’imporre  per  peni- 
tenza di  gravi  peccati  l'obbligo  del  viaggio  di  Terra  Santa,  quantunque 
non  mancassero  santi  personaggi,  i quali  avvertivano  quanto  fosse  pe- 
ricolosa quell’usanza,  massime  quando  s’ estendeva  alle  donne,  e già 
aveva  S.  Girolamo  notato  ottimamente  che  non  Hierosoìymis  fitisse, 
ted  Hieroiolymis  bene  vixitse  laudandum  e$t.  Nel  729  S.  Giovanni  Da- 
masceno, ed  altri  personaggi  insigni  per  santità  abbracciarono  la  vita 
monastica  nella  laura  di  S.  Saba.  Nel  nono  secolo  i fedeli  potevano  in 
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Siria  professar  liberamente  la  loro  religione,  e costrur  chiese.  L’OccI* 
(lente  contribuiva  ad  alzare  c riparar  quei  sacri  edi6zi,  come  si  ha  dai 
capitolari  di  Carlo  Magno;  nel  secolo  seguente,  e soprattutto  nell’un- 
decirao,  l'uso  dei  pellegrinaggi  in  Terra  santa  si  moltiplicò  per  siffatta 
guisa,  che  giungevano  alle  porte  di  Gerusalemme  pellegrini  d’ogni  etò, 
d’ogni  sesso  e d’ogni  nazione.  Allora  fu  che  i Musulmani  moltiplicando 
in  angherie,  in  oppressioni,  in  ogni  sorta  di  mali  trattamenti,  accesero 
di  fiero  sdegno  le  nazioni  occidentali,  sicché  fu  risoluta  la  crociata,  e 
Gerusalemme  fu  presa  nel  1099;  ma  i Saraceni  cacciati  di  Gerusa- 
lemme, s’annidarono  qua  e lò  in  quella  terra  montuosa,  e non  osando 
più  far  guerra  in  campo  aperto,  si  davano  al  mestier  di  ladroni,  ru- 
bando ed  uccidendo  i viaggiatori  che  capitavano  loro  nelle  mani. 

Si  fu  per  mantenere  la  sicurtà  dei  cammini  e proteggere  la  fede  cat- 
tolica che  Ugo  de’ Pagani,  d’una  famiglia  congiunta  con  quella  dei  conti 
di  Sciampagna,  Goffredo  di  Sant’Omero  in  Fiandra,  con  sette  altri 
compagni,  si  ristrinsero  nel  1118  in  società  religiosa,  vivendo  sotto  la 
regola  di  Sant’Agostino,  e pronunziando  nelle  mani  del  patriarca  di 
Gerusalemme,  dopo  i tre  voti  ordinari!,  il  quarto  voto  di  mantener 
sicure  le  strade,  e di  difendere  i pellegrini  contro  alle  insidie  ed  alle 
violenze  degli  infedeli.  A questi  nove  pare  che  s’aggiungesse  nel  1125 
Ugo  I,  conte  di  Sciampagna,  col  quale  S.  Bernardo  si  congratulava  nel- 
l’intendere  che  di  ricco  signore  e conte  si  fosse  fatto  povero  soldato. 

1 cavalieri  del  Tempio  non  aggiunsero  al  loro  instituto  religioso  e 
guerriero  l’obbligo  dell’ospitalità;  questo  pietoso  ufficio  era  stato  dal 
beato  Gerardo  destinato  a’ suoi  Spedalinghi  di  San  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, i quali  più  tardi,  imitando  i cavalieri  del  Tempio,  pigliarono 
anche  le  armi,  e d’ordine  semplicemente  religioso  ed  ospitaliere, mu- 
taronsi  in  ordine  militare. 

Baldovino  ii,  re  di  Gerusalemme,  conosciuto  il  merito  d’Ugo  de’Pa- 
gani  e de' suoi  compagni,  concedette  loro  l'uso  di  una  casa  vicina  al 
tempio  di  Salomone,  dal  quale  trassero  il  nome  di  cavalieri  della  mi- 
lizia del  Tempio.  Di  là  passarono  più  tardi  in  altro  casamento  da  loro 
edificato  in  sito  che  acquistarono  presso  al  palazzo  reale  dai  canonici 
regolari  del  Santo  Sepolcro. 

In  quella  primitiva  semplicità  non  campavano  che  di  elemosine,  e 
la  loro  grande  povertà  li  facea  chiamare  col  titolo  di  poveri  cavalieri 
del  Tempio. 

Ristretti  di  numero,  ma  grandi  di  cuore,  i cavalieri  del  Tempio  nei 
primi  anni  dopo  la  loro  fondazione  attendevano  al  santo  loro  proposito 
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(li  servire  a Dio,  e di  assicurar  le  strade  ai  fedeli  che  convenivano  alla 
visita  dei  luoghi  santi;  ma  verso  il  1128  avendo  desiderato,  come  era 
giusto,  di  ottenere  l’approvazione  della  Santa  Sede,  il  re  Baldovino,  a 
cui  stava  grandemente  a cuore  l’ incremento  di  quel  nobile  inslituto, 
spedi  due  di  quei  cavalieri  a S.  Bernardo,  ohe  si  poteva  dire  Gno  ad 
un  certo  punto  l’arbitro  dei  consigli  d’Occidente,  colla  seguente  lettera: 

t(  Baldovino  per  la  misericordia  di  Dio  re  di  Gerusalemme  e principe 
d’Antiocbia,  al  venerabile  padre  Bernardo,  abate  di  Chiaravalle,  salute 
e deferenza. 

« I fratelli  del  Tempio,  che  il  Signore  si  è degnato  di  suscitare,  e 
che  conserva,  per  una  provvidenza  speciale,  a difensione  di  questo  stato, 
desiderando  d’ottenere  dalla  sede  apostolica  la  confermazione  del  loro 
instituto,  ed  una  regola  particolare  per  ben  governarsi,  abbiamo  riso- 
luto d’inviarvi  i due  cavalieri  Andrea  e Gondemaro,  non  meno  chiari 
per  le  loro  imprese  di  guerra,  che  per  la  nobiltà  dei  natali,  affine  di 
ottener  dal  papa  l'approvazione  del  loro  ordine,  e disporre  sua  san- 
tità a spedirci  soccorsi  e sussidii  contro  ai  nemici  della  fede,  riuniti  al 
Gnc  di  ruinarci  e d’invadere  i nostri  stati;  e perchè  conosciamo  di 
quale  autorità  sia  la  vostra  mediazione  appo  Dio  ed  il  vicario  di  lui, 
noi  abbiamo  creduto  d’operare  prudentemente,  appoggiandovi  questi 
due  importantissimi  affari,  dei  quali  ci  sta  molto  a cuore  il  buon 
successo. 

((  Conviene  per  altro  che  gli  statuti  che  vi  domandiamo  siano  tal- 
mente ordinati,  da  poterli  conciliare  coi  tumulti  delle  armi,  e coi  mi- 
litari csercizii,  sicché  possano  procurare  il  vantaggio  dei  principi 
cristiani.  Fate  pertanto  in  modo,  che  ai  vostri  tempi  ottenere  per  noi 
si  possa  l’esito  felice  di  quest’ affare,  e rivolgete  per  noi  al  cielo 
l’incenso  delle  vostre  preghiere.  » 

Tale  è la  lettera  che  le  costituzioni  dfH'ordine  Cistercense  ci  danno 
come  indirizzata  dal  re  Baldovino  ii  a S.  Bernardo. 

Il  fatto  si  è,  che  il  santo  abate  pigliò  sopra  di  sè  il  carico  di  questo 
negozio,  e che  per  sua  mediazione  ragunossi  un  concilio  a Troyes,  al 
quale  Ugo  ed  i suoi  compagni  furono  invitati.  Egli  tenne  T invito,  ed 
accompagnato  da  cinque  cavalieri  venne  in  Italia,  si  presentò  a papa 
Onorio  II,  da  cui  fu  accolto  con  ogni  dimostrazione  d’affetto,  e riman- 
dato al  concilio  che  dovea  raccogliersi  in  Francia.  - 

Intanto  una  casa  di  Tempieri  si  stabiliva  presso  Yprcs,  dove,  per 
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donazione  di  GolTredo  di  Sainl-Omcr,  le  case  ch'egli  possedeva  erano 
convertile  in  chiesa  e convento  dei  Tempieri,  e fa  il  primo  stabili- 
mento che  avessero  in  Occidente. 

In  gennaio  del  1128,  il  concilio  si  raccolse  sotto  la  presidenza  del 
legato  del  papa.  I Tempieri  si  presentarono  in  abito  chiericale,  ed  il 
loro  maestro  Ugo  espose  il  One  deU’instituto,  e le  parti  per  cui  si  dif- 
ferenziava dalle  altre  compagnie  religiose. 

Il  concilio  approvò  in  genere  l’ordine  del  Tempio,  c permise  ai 
Tempieri  di  portare  il  mantello  bianco,  che  si  divisò  colla  croce  rossa, 
ma  sopra  alcuni  particolari  si  riferì  a quello  che  deciderebbero  il  papa 
ed  il  patriarca  di  Gerusalemme. 

Frattanto,  siccome  la  regola  di  Sant’Agoslino,  che  professavano,  non 
era  bastantemente  particolareggiata,  nè  adattala  allo  speciale  intento 
di  conciliare  la  professione  deH’armi  colla  vita  religiosa,  ordinò  che  ne 
venisse  compilata  una  meglio  appropriata. 

E tradizione,  tanto  nell’  ordine  Cistercense,  quanto  in  quello  del 
Tempio,  che  S.  Bernardo  la  compilasse  ; ma  la  cosa  rimane  incerta, 
imperocché  quella  che  fu  stampata  nella  collezione  dei  concilii,  nel 
corpo  diplomatico,  ed  altrove,  mostra  d’ essere  un  estratto  d’ altra  più 
antica,  accresciuta  di  alcuni  regolamenti  capitolari,  ed  è ben  lontana 
dal  rendere  imagine  del  bello  stile,  e della  elGoace  eloquenza  che 
s’ammira  in  tutti  gli  scritti  di  S.  Bernardo. 

Tale  è il  giudizio  di  Mabillon,  il  quale  la  reputa  fattura  di  tempi 
assai  posteriori,  abbondandovi  le  prescrizioni  che  fanno  supporre  un 
ordine  giù  largamente  sparso,  e corrotto  da  molti  abusi,  e non  con- 
vengono punto  allo  scarsissimo  numero,  ed  alla  purezza  e semplicità 
dei  primi  compagni  d’Ugo  de’ Pagani. 

Comunque  sia,  la  regola  di  cui  parliamo  é divisa  in  seltanladiie  ca- 
pitoli, c prescrive  con  sufficiente  prudenza  l’orazione,  la  meditazione, 
il  silenzio  c la  mortificazione;  distingue  tre  sorta  di  Tempieri,  cioè  i 
cavalieri,  i cappellani  ed  i servienti;  vuole  che  i cappellani  non  rice- 
vano che  l’abito  ed  il  vitto;  permette  ai  cavalieri  tre  cavalli  da  sella 
ed  uno  scudiere;  ma  vieta  con  rigore  gli  ornamenti  e l’oro;  concede 
l’uso  della  carne  tre  giorni  della  settimana  ; nei  giorni  d'astinenza  per- 
mette che  s’imbandiscano  tre  vivande.  Cavalieri  e cappellani  dovevano 
tutti  intervenire  in  coro  all’  uffizio  divino  ; in  caso  di  legittimo  impe- 
dimento si  surrogava  un  certo  numero  di  Pater  e d'Ave.  Non  per- 
metteva l'uscire  di  casa  e il  ricever  lettere  senza  licenza  dei  superiori, 
di  trarre  contro  qualche  animale,  ad  eccezione  dei  lioni,  e di  percuotere 
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i servienti.  Raccomandava  la  cura  dei  maiali,  la  semplicilk  negli  abili, 
la  lettura  spirituale  durante  il  pasto;  puniva  gravemente  le  mormora- 
zioni e lo  maldicenze,  e statuiva  molli  altri  precetti  atti  a condurre 
alla  perfezione  evangelica. 

Soprattutto  poneva  grandissima  sollecitudine  nel  vietare,  come  con- 
trarii alla  modestia,  atti  anche  innocentissimi  per  se  medesimi;  epperò 
non  si  poteva  baciare  nè  la  madre,  nè  la  zia,  nè  la  sorella,  et  ideo  nec 
matrem,  nec  sororem,  nec  anutam,  nec  ullant  aliam  foennnam  aliquis 
frater  osculari  praemmal.  L’ abito  bianco  era  loro  dato  per  emblema 
di  purità;  la  croce  rossa,  come  segno  che  dovevano  spargere  il  sangue 
per  la  fede. 

Ottenuta  la  conferma  del  loro  ordine,  i Tempieri  si  accinsero  ad 
eseguire  la  commissione  che  il  re  Baldovino  aveva  loro  data  d’ottenere 
dai  principi  e dai  popoli  d’Occidentc  aiuti  d’uomini  e di  danaro,  di 
dimostrare  la  necessita  di  una  nuova  crociata.  In  quel  giro  che  fecero 
nei  varìi  paesi  d’Europa,  i Tempieri  ascrissero  al  loro  instituto  molti 
u molti  gentiluomini  di  Francia,  di  Fiandra  e d’Italia,  di  Spagna  e di 
Inghilterra.  Ed  al  seguilo  del  gran  maestro  Ugo  andò  in  Palestina  Folco, 
fratello  del  conte  d’Angiò,  che  tre  anni  dopo  fu  incoronato  re  di  Ge- 
rusalemme. 

In  Ispagna,  Raimondo  Berengario  iii,  conte  di  Barcellona,  principe 
provalo  in  armi,  e di  gran  bontà,  pronunziò  nel  1130  i voti  della  ca- 
valleria del  Tempio,  e morì  poco  dopo.  Il  gran  numero  di  valorosi  gen- 
tiluomini, che  al  seguilo  d’Ugo  de' Pagani  crasi  recato  in  Palestina, 
rincorò  gli  animi  di  quella  cristianità.  Uniti  cogli  Ospitalieri,  i cavalieri 
del  Tempio  non  stavano  contenti  ad  assicurar  le  strade,  ma  faceano 
talvolta  guerra  offensiva  ai  Saracinì;  essendosi  fra  le  altre  cose  imposta 
la  legge  di  non  mai  indietreggiare.  Quando  si  trattava  d’andar  contro 
ai  nemici,  i Tempieri,  dice  Giovanni  di  Vitry,  non  domandavano  quanti 
fossero,  ma  dove  fossero. 

Semplicissimi  negli  abiti  e nel  vitto,  di  vita  regolare,  pii  c devoti, 
studiosi  solamente  del  servizio  di  Dio  e del  trionfo  della  fede  cattolica, 
la  condotta  dei  cavalieri  del  Tempio  era  in  quei  primordii  di  sì  sovrana 
bellezza,  che  immenso  era  il  numero  di  quelli  che  volevano  aggregarsi 
a quella  milizia,  sterminate  le  donazioni  con  cui  da  ogni  parte  d’Eu- 
ropa se  ne  accresceva  la  ricchezza. 

Infine,  le  cose  andarono  tanl’oltre,  che  pochi  baroni  morivano  senza 
lasciare  almeno  le  armi  cd  il  cavallo  alla  milizia  del  Tempio,  e che 
Alfonso  I,  re  d’ Aragona  c di  Navarra,  scorgendosi  senza  prole,  e 
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veggendo  i proprii  Stati  minacciati  dai  Mori,  instilui  nel  1131  per  suoi 
successori  alla  corona  i Tempieri,  i canonici  del  Santo  Sepolcro,  e gli 
Spedalieri;  vale  a dire  quelli  che  poleano  vittoriosamente  difendere 
i suoi  popoli  dall’armi  degli  infedeli. 

Gli  Aragonesi  ed  i Navarresi  non  si  acquietarono  a quella  disposi* 
zinne,  ma  essa  prova  nullameno  il  sovrano  concetto  in  eui  si  teneva 
universalmente  il  valore,  la  pieth  e la  prudenza  degli  ordini  militari 
di  Palestina.  Moltiplicaronsi  per  ogni  stato  le  case  del  Tempio,  che 
erano  altrettante  succursali  di  quella  di  Gerusalemme,  dove  si  profes- 
sava la  vita  regolare,  si  faceva  abbondante  limosina  tre  volte  alla  set- 
timana, s’esercitava  l’ospitalità,  c donde  si  spedivano  continuamente 
in  Palestina  aiuti  d'uomini  e di  danaro. 

Le  principali  di  queste  case,  le  più  numerose,  avevano  titolo  di 
priorati  e di  precettorie.  In  esse  l’uflìziatura  avea  luogo  regolarissi- 
mamente, ed  ammetteansi  novìzi.  Le  case  di  minor  importanza  chia- 
mavansi  commende. 

In  termine  di  pochi  anni  l'ordine  noverava  più  di  trecento  cavalieri 
nella  sola  casa  di  Gerusalemme,  con  un  numero  tanto  più  considere- 
vole di  servienti,  in  quanto  che  nissuna  prova  di  nobiltà  si  ricercava 
da  loro,  e che  potevano  profferir  voti  a tempo.  Questi  servienti  erano 
di  due  sorta,  servienti  d'armi  e servienti  d’ufficio.  11  primo  facea  il 
servizio  dì  scudiere  alla  guerra,  teneva  il  cavallo  di  battaglia  del  ca- 
valiere a cui  era  addetto;  gli  porgeva  le  armi,  legava  e custodiva  i 
prigionieri.  Quando  furono  cresciuti  di  numero,  sì  fecero  anche  mar- 
ciare da  sé,  distinti  in  piccoli  corpi.  I servienti  d’ufficio  govcrnavam> 
le  faccende  interiori  delle  case.-  ' 

Il  Tempiere  si  distingueva  in  guerra  dalla  milizia  secolare  pei  capelli 
cortissimi,  e pel  manto  bianco  colla  croce  rossa,  che  portava  sulla  colta 
d’ arme. 

Al  pari  dell’osservanza  claustrale,  era  rigorosamente  osservata  la 
disciplina  militare,  massime  in  Palestina.  Un  segno  di  debolezza,  una 
esitazione  in  battaglia,  era  causa  che  il  cavaliere  fosse  incontanente 
spogliato  del  suo  mantello,  ed  obbligato  per  più  giorni  a mangiar  se- 
duto per  terra,  in  presenza  della  comunità,  senza  aver  nè  anche  la 
facoltà  di  cacciar  i cani  ed  i gatti  che  gli  fossero  andati  d’attorno. 

in  guerra,  e nelle  cerimonie  pubbliche  soprattutto,  quando  si  por- 
tava il  legno  della  vera  croce,  ì Tempieri  precedevano  i cavalieri  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Il  loro  stendardo,  chiamalo  dagli  storici  cr»  partito  di 
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argento  e di  nero,  con  queste  parole:  ÌS'on  nobis.  Domine,  non  uobis, 
sed  nomini  tuo  da  gloriam;  più  tardi  vi  aggiunsero  la  croce  rossa  at- 
traversante i due  campi.  Non  andavano  in  oste  senza  aver  udito  la 
santa  messa  ; poi  avanzavansi  taciti  ed  in  ordine,  talvolta  recitando  le 
preghiere  che  tencan  luogo  della  ulliziatura. 

Affine  di  essere  più  spediti  a far  sollecite  marcio,  c ad  inseguire  i 
fuggiaschi,  studiavansi  d’aver  buoni  cavalli,  e d’aggravarli  del  minor 
peso  possibile;  epperò  non  conservarono  lungo  tempo  queU'armatura 
intiera  di  ferro,  la  quale  se  difendeva  la  persona,  opprimeva  la  forza 
del  cavaliero  e del  cavallo. 

Giovanni  di  Salisbiiry  afferma  che  quasi  soli  fra  gli  uomini  facevano 
legittima  guerra  {Pene  eoli  intei-  Iwmines  legitima  gerani  bella). 

Con  quest’  avvedimento  d’ armarsi  alla  leggiera,  potevano,  quando 
fossero  scavalcati  per  uccisione  del  cavallo,  salire  in  due  un  solo  de- 
striero. A quest’usanza  forse  allude,  ed  insieme  alla  concordia  che 
regnava  fra  i Tempieri,  il  sigillo  che  adoperavano,  in  cui  si  vedeva  un 
cavallo  di  battaglia  montato  da  due  cavalieri  coll’elmo  in  capo,  e colla 
picca  in  mano,  e con  attorno  la  leggenda:  Sigiu.vm  uilitvh  Christi. 

Il  Cardinal  di  Vitry  dice  che  i Tempieri  erano  boni  nel  campo  e 
agnelli  in  casa.  E notisi  che  Vitry  scriveva  intorno  al  1230,  epperò 
cento  e più  anni  dopo  l'instituzione  dei  Tempieri. 

Queste  doti  tanto  preclare  furono  causa,  come  abbiam  già  osservato, 
che  grandi  ricchezze  venissero  da  ogni  parte  trasferite  nei  cavalieri 
del  Tempio.  Non  erano  doni  di  terre  incolte  e deserte,  come  quelli 
che  si  facevano  ai  monaci,  ma  di  castella  c feudi,  e rócche,  e villaggi. 

I conti  ed  i vescovi  di  Barcellona,  i re  d’Aragona,  il  vescovo  di  Nizza,  il 
conte  di  Foix,  i duchi  d’Acquitania,  i re  di  Francia,  i duchi  di  Brettagna 
c di  Lorena,  i priori  della  grande  certosa,  l’impcrator  Lotario,  si  segnala- 
rono per  la  loro  liberalità  verso  i cavalieri  del  Tempio  nel  primo  secolo 
della  fondazione,  ma  soprattutto  ne  procurò,  coll’ardenza  che  gli  era  pro- 
pria, indefessamente  i vantaggi  il  gran  S.  Bernardo,  die  li  considerava 
come  suoi  figlinoli;  il  suo  Trattato  della  novella  milizia  fu  scritto  per  loro, 
c diviso  in  tredici  capitoli,  il  primo  de’ quali  contiene  gli  encomii  di  quel 
nuovo  genere  di  vita  in  cui  « sapevano,  egli  dice,  accoppiare  l’esercizio 
delle  armi  spirituali  con  quello  delle  materiali,  e s’imparava  a combattere 
colle  armi  della  fede,  non  meno  che  colla  lancia  e colla  spada.  Andate 
dunque,  intrepidi  e valorosi  soldati  di  Cristo,  continua  il  Santo,  marciate 
sicuri,  e animati  da  quella  forza  che  il  ciclo  v’  inspira,  dissipate,  volgete 
in  fuga  i nemici  della  croce,  certi  che  nella  vita  e nella  morte  non 
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potranno  separarvi  dall’atnore  di  Gesù.  Non  dimenticale  inai  quest'ora- 
colo, sia  che  viviamo,  sia  che  moriamo,  noi  apparteniamo  al  Signore.  Qual 
gloria  per  voi  di  non  uscire  mai  dalla  mischia  che  coperti  d’allori:  ma 
quale  maggior  gloria  è mai  quella  di  guadagnar  sul  campo  di  battaglia 
una  corona  immortale!  Se  iniìnili  beni  sono  conceduti  a quei  che  muoiono 
quietamente  nel  Signore,  qual  sarà  la  ricompensa  di  quelli  che  versano 
il  loro  sangue  per  lui!  Che  dovete  voi  temere,  o vivendo,  o morendo, 
se  Gesù  è il  principio  della  vita  e la  morte,  la  causa  della  vostra  feli- 
cità? 0 fortunata  condizione,  in  cui  si  può  aspettar  la  morte  senza  ti- 
more, desiderarla  con  impazienza,  e riceverla  con  cuor  sicuro!  » 

11  secondo  capitolo  è una  censura  della  vanità  e del  fasto  della  ca- 
valleria secolare,  ed  è strano  che  alcuni  scrittori  pregiudicati  abbiano 
voluto  farne  applicazione  a quei  Tempieri  medesimi  che  il  Santo  avea 
poco  prima  cosi  ampiamente  lodali. 

Nel  terzo  capitolo  il  Santo  abate  dimostra  che  la  nuova  cavalleria 
del  Tempio  è tanto  più  sicura  dell'antica  cavalleria,  in  quanto  che  è 
circondala  da  minori  pericoli,  ed  ha  l’occasione  frequente  di  spargere 
il  sangue  per  la  fede. 

Il  quarto  capitolo  è come  uno  specchio  della  condotta  dei  Tempieri: 
u Vivono,  dice  il  Santo  abate,  in  una  gradevole  società  frugalmente, 
senza  donne,  senza  flgliuoli,  senza  posseder  nulla  in  proprio,  neppure 
la  loro  volontà  ; non  si  vedono  mai  in  ozio,  nè  vaganti  fuor  di  casa  ; e 
quando  non  sono  in  oste,  o racconciano  le  loro  armi  e gli  arnesi  dei 
cavalli,  o passano  il  tempo  in  pratiche  devote,  secondo  i voleri  del  capo. 
Una  parola  insolente,  un  riso  smodato,  la  più  lieve  ritrosìa  nell’ obbe- 
dire non  rimangono  mai  impuniti.  Abborriscono  gli  scacchi  ed  i giuochi 
di  sorte,  non  vanno  a caccia,  non  fanno  visite  inutili,  hanno  in  abbo- 
minio  gli  spettacoli,  i buffoni,  i discorsi  e le  ballate  licenziose ^ rade 
volte  pigliano  bagni,  sono  per  l'ordinario  negletti  nell'abilo,  coperti  di 
polvere,  col  viso  arso  dagli  ardori  del  sole,  collo  sguardo  Gero  e severo; 
all’appressar  della  battaglia  s’armano  di  fede  al  di  dentro,  di  ferro  al 
di  fuori,  senza  ornamenti  sugli  abili,  nè  sullo  valdrappe  dei  cavalli. 
Le  loro  armi  ne  sono  l’unico  fregio,  e d'esse  valgonsi  con  gran  cuore 
nei  maggiori  pericoli,  senza  temere  nè  il  numero,  nè  la  forza  dei  bar- 
bari. Ogni  loro  conGdenza  è nel  Dio  degli  eserciti,  e combattendo  per 
lui  cercano  una  vittoria  sicura,  od  una  morte  onorevole  e santa.  » 

Questa  pittura,  che  sembra  tener  alquanto  dell’ampUGcazione  rel- 
torica,  è nondimeno  confermalissima  da  altre  asserzioni  contemporanee 
del  Cardinal  di  Vilry,  di  Giovanni  di  Salisbiiry,  di  Pietro  il  Venerabile. 
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L’esortazione  di  S.  Bernardo  contiene  molti  altri  salutari  avverti- 
menti, che  sarebbe  troppo  lungo  d’annoverare,  c pare  sia  stata  scrìtta 
non  più  tardi  del  1135. 

E certissimo  che  la  primitiva  perfezione  dei  cavalieri  del  Tempio 
non  tardò  molto  ad  alterarsi,  nè  pub  far  maraviglia  a chi  consideri 
quanto  malagevole  riuscisse  l’accordar  di  continuo  i doveri  di  due  pro- 
fessioni così  disparate  come  sono  la  professione  dell’armi,  e gli  esercizi 
del  chiostro.  Quasi  tutti  gli  ordini,  anche  semplicemente  religiosi,  eb- 
bero dopo  qualche  tempo  necessitò  d'essere  richiamati  ai  loro  principii, 
di  soggiacere  a grandi  riforme;  perchè  dunque  si  vorrebbe  che  i soli 
cavalieri  del  Tempio,  tra  i pericoli  delle  guerre  c la  licenza  dei  campi 
si  fossero  mantenuti  saldi  nella  primitiva  osservanza?  Si  accusano  in 
primo  luogo  i Tempieri  d’ essersi  sottratti  alla  giurisdizione  del  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  ma  tutti  sanno  che  uno  dei  primi  privilegi 
che  la  Santa  Sede  solea  concedere  agli  instiluli  da  lei  approvati,  era 
l’esenzione  dalla  giurisdizione  ordinaria,  lo  non  entro  a discutere  se 
sia  bene  o male,  o piuttosto  se  sia  meglio  o men  bene,  dico  che  tale 
era  l’usanza  generale,  c che  ingiustamente  so  ne  darebbe  carico  ai 
Tempieri. 

Nel  1136  Ugo  de’ Pagani,  riconosciuto  per  primo  maestro  del  Tempio, 
passò  con  grande  opinione  di  pietà  e di  carità  a miglior  vita.  Ugo  aveva 
avuto  moglie,  ed  uno  de’suoi  figliuoli, chiamato Teobaldo,  fu  eletto  nel 
1139  abate  di  Santa  Colomba  a Sens.  Successore  d’Ugo  fu  Roberto, 
soprannominato  il  Borgognone,  terzo  figliuolo  di  Rinaldo  ii,  signore  di 
Craon  ; egli  era  stato  ammogliato  con  Riebeza,  sorella  unica  di  Sant’ 
Anselmo  d’Aosta,  arcivescovo  dì  Cantorbery;  della  numerosa  sua  Ggliuo- 
lanza  non  gli  rimase  che  il  primogenito,  chiamato  anche  Anseimo,  il 
quale  educalo  dall’illustre  suo  zio,  fu  prima  abate  di  Sant’Edrao,  in 
Inghilterra,  poi  di  S.  Saba  a Roma;  infine  vescovo  di  Londra  e scrittore 
ecclesiastico  di  qualche  pregio. 

Roberto  avendo  pigliato  la  risoluzione  d’andare  in  Terrasanta,  ne 
domandò  consiglio  al  cognato  Sant’ Anselmo,  la  cui  risposta  si  legge 
stampata  fra  le  lettere  del  santo  dottore. 

Recossi  Roberto  in  Palestina  verso  il  1107,  e pare  che  colà  rima- 
nesse. Nel  1130,  dopo  la  morte  di  Richeza,  pronunziò  i voti  nella  mi- 
lizia del  Tempio,  e pochi  anni  dopo  ne  fu,  come  ahbiam  veduto,  il 
secondo  maestro. 

In  una  mischia  che  il  re  Folco  ebbe  coi  Saracini  delle  montagne,  nelle 
pianure  d’Ascalona, Roberto  lo  secondò  mirabilmente  co’suoi  Tempieri, 
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aia  non  ebbe  potere  d'arrestare  il  disordine  che  la  sete  del  bottinare 
indusse  fra  i cristiani,  e che  rendette  il  finire  di  quella  giornata  tanto 
fatale  al  re  Folco,  quanto  propizio  gli  era  stato  il  cominciamento.  Vi 
perì  fra  gli  altri  uno  dei  più  valorosi  cavalieri  del  Tempio,  Oddone  di 
Monfalcone.  Frattanto  sul  finire  del  1142  Folco  venne  a morte,  la- 
sciando due  figliuoli,  Baldovino  in  età  d’anni  tredici,  e Amalrico  in  età 
d’anni  sette;  la  regina  Melisenda,  incaricata  della  reggenza,  fu  inco- 
ronata iiìsieme  con  Baldovino,  suo  figliuolo.  La  minorità  dei  re  è d’or- 
dinario il  flagello  dei  popoli  : cosi  fu  pure  a Gerusalemme,  dove  i grandi, 
stati  sempre  vassalli  piuttosto  altieri  ed  inquieti,  profittarono  della  de- 
bolezza del  governo  femminile  per  suscitar  turbolenze  o contendere 
fra  di  loro. 

Non  mancarono  i Saraciiii  di  profittarne.  Il  sultano  d’Aleppo  entrò 
nel  contado  d’Edressa;  Nòrradino,  suo  figliuolo,  s’impadroni  d'Artesia, 
Mamoulas,  Basarfout,  kafarlata. 

Verso  quel  tempo  appunto  i Tempieri  eransi  divisi  in  due  grandi 
squadre,  una  delle  quali  col  gran  maestro  era  rimasta  in  Palestina,  e 
adoperavasi  alla  meglio  per  difenderla  centra  gl’infedeli;  l’altra,  tra- 
sferivasi  negli  Stati  del  re  d’ Aragona,  dove  invece  di  succedere  secondo 
il  testamento  d’Alfonso,  ottennero  per  trattato  un  dritto  eventuale  di 
consuccessione  dopo  la  morte  del  conte  di  Barcellona,  e frattanto  la 
cessione  di  alcune  terre  per  innalzarvi  fortezze,  e quella  di  tutte  le 
città  0 terre  che  verrebbero  a conquistare  sui  Mori.  In  novembre  del 
1143,  in  un  parlamento  di  vescovi,  abati  e grandi  del  regno,  Raimondo 
Berengario,  conte  di  Barcellona  e signor  sovrano  d’Aragona,  il  cui  padre 
era  morto,  come  abbiam  veduto,  coll’abito  di  Tempiere,  cedette  al 
maestro  ed  ai  cavalieri  del  Tempio  in  franco  allodio  le  fortezze  di  Mon- 
(on,  e di  Montgausì;  ed  i castelli  di  Chalomere,  di  Barbaran  e di  Re- 
molens;  ed  inoltre  tutte  lè  sue  ragioni  sul  castello  di  Corbens,  da  ri- 
prendersi sui  Mori;  ancora  fe’ loro  donazione  della  decima  parte  di 
tutte  le  rendite  de’ suoi  Stati  c d’altri  proventi  sulle  città  d’Ovescba  e di 
Saragozza  ; delia  quinta  parte  di  tutte  le  conquiste  eh’  essi  Tempièri 
farebber  sui  Mori,  e della  decima  parte  di  tutte  quelle  che  farebbe 
egli  stesso  ; inoltre  s’obbligò  di  non  far  nò  pace  nè  tregua  coi  Mori  senza 
il  loro  consentimento,  ringraziando  il  Signore  che  aveva  suscitati  essi 
Tempieri,  per  essere  il  sostegno  della  sua  Chiesa.  Questa  donazione 
si  fece  nelle  mani  di  sette  cavalieri  del  Tempio,  vale  a dire,  Everardo 
des  Barres,  precettore  di  Francia;  Pietro  della  Rovere,  probabilmente 
torinese,  precettore  di  Provenza  e d'una  parte  di  Spagna;  Ottone  di 
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Sanl’Ordogno;  Ugo  di  Lezons;  Pietro  d’Arzacho;  Berengario  d’Egui- 
gnnles  e Arnaldo  di  Sorcio. 

Quest’alto,  la  cui  autenticità  venne  con  debolissima  critica  contra- 
stata dal  padre  Hardouin,  è segnato  da  quindici  prelati  e quindici  conti 
0 baroni. 

Ecco  la  formola  del  giuramento  dei  Tempieri  cbe  Enriquez,  Man- 
rique,  Brike  ed  altri  storici  dell’ordine  Cisterciense  hanno  riferito 
trovarsi  in  un  manoscritto  della  badia  d’Alcobaza  in  Portogallo,  e 
cbe  forse  appartiene  a tempi  meno  remoti. 

« Io  N.,  cavaliere  dell’ordine  del  Tempio,  nuovamente  eletto  mae- 
stro dei  cavalieri  che  sono  in  Portogallo,  prometto  a Gesù  Cristo, 
mio  signore,  ed  al  suo  vicario  N.,  sommo  pontefice,  ed  ai  suoi  suc- 
cessori, obbedienza  e fedeltà  perpetua,  e giuro  cbe  difenderò  non 
solo  colle  parole,  ma  coll’armi  e con  tutte  le  mie  forze,  i misteri 
della  Fede,  i sette  Sacramenti,  i quattordici  articoli  della  Fede, 
il  simbolo  degli  Apostoli  e quello  di  Sant’ Atanasio,  i libri,  tanto  del- 
l’antico cbe  del  nuovo  Testamento,  coi  commentarii  de’ santi  Padri, 
approvali  dalla  Chiesa;  l’unità  e la  trinità  di  Dio:  che  Maria,  figlia 
di  Gioacchino  c d’ Anna  della  tribù  di  Giuda  e della  stirpe  di  David , 
è stata  sempre  vergine , prima  del  parlo , durante  il  parlo  e dopo  il 
parto:  prometto  eziandio  sommessìone  ed  obbedienza  al  maestro  ge- 
nerale dell’ordine,  secondo  gli  statuti  che  ci  sono  stati  dati  dal 
nostro  padre  San  Bernardo:  che  quantunque  volta  farà  bisogno,  an- 
drò a combattere  al  di  là  dai  mari  contro  ai  re  e principi  infedeli,  o 
che  trovandomi  di  fronte  tre  nemici  infedeli , resisterò  c non  mi  darò 
alla  fuga;  che  non  venderò  i beni  dell’ordine,  nè  consentirò  a chi 
li  vendesse  od  alienasse:  che  osserverò  perpetua  castità,  c sarò  fedele 
al  re  di  Portogallo:  che  non  abbandonerò  al  nemico  le  città  e le 
piazze  appartenenti  all’ ordine,  e non  ricuserò  ai  religiosi,  e princi- 
palmente ai  Cisterciensi  ed  ai  loro  abbati , che  sono  nostri  fratelli  e 
compagni,  alcun  soccorso  di  parole,  di  buone  opere  o d’armi  ; in  fede 
del  che,  di  mia  propria  volontà  giuro  che  osserverò  tutte  queste  cose; 
Dio  m’aiuti  ed  i suoi  santi  evangelii.  » 

Da  questo  documento  si  raccoglie  quanto  fosse  intimo,  il  collega- 
mento tra  l’ordine  Cistercense  ed  i cavalieri  del  Tempio,  e come  si 
fosse  per  tradizione  propagato  che  S.  Bernardo  aveva  dettato  gli  statuti 
dei  Tempieri. 
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Pare  che  agli  ultimi  anni  del  regno  di  Ludovico  il  Grosso  si  debba 
riferire  la  fondazione  della  casa  del  Tempio  di  Parigi.  Prima  della 
Pasqua  dell’anno  1147,  essi  possedevano  in  un  terreno  paludoso  presso 
le  mura  di  quella  città  una  chiesa  ed  una  casa  abbastanza  vasta,  per 
tenervi  come  fecero  il  capitolo  generale.  Questo  quartiere  fu  non  guari 
dopo  compreso  entro  la  cerchia  delle  mura.  £ nolo  che  nei  tempi  di 
mezzo,  e principi  e comuni  commettevano  più  volentieri  il  deposito 
ilei  loro  tesori  e delle  loro  carte  preziose  a corpi  regolari  ; così  fecero 
da  Filippo  Augusto  in  poi  i re  di  Francia,  fidandoli  ai  Tempieri  di 
Parigi  ; stendevasi  intorno  al  tempio  un  grande  spazio  di  terreno  ora 
coperto  di  case. 

Addi  27  d’aprile  del  1147  si  tenne,  come  abbiam  accennalo,  nella 
casa  del  tempio  di  Parigi,  il  capitolo  generale  dell’ordine,  al  quale  in- 
tervennero centotrenta  Tempieri  insieme  con  papa  Eugenio  iii  e col 
re  Ludovico  il  Giovane.  Allora  fu,  che  il  papa  gratificò  l’ordine  del 
Tempio  di  quegli  straordinari!  privilegi  che  destarono  tanta  gelosia,  e 
che  furono  confermati  dai  suoi  successori.  Noi  ne  parleremo  in  altro 
luogo. 

Le  ultime  memorie  di  Itobcrto  di  Craon  appartengono  al  1143.  Nel 
1147  il  nuovo  gran  maestro  era  Everardo  des  Barres. 

I progressi  dei  Saracini  facendosi  semprepiù  minacciosi,  il  papa  c 
S.  Bernardo  bandirono  una  nuova  crociata.  L’imperator  Corrado,  il 
re  di  Francia  con  gran  seguito  di  baroni  c di  genti  si  recarono  in 
Oriente.  E nolo  il  cattivo  successo  delle  armi  cristiane;  noi  faremo 
solamente  osservare  che  Ludovico  ni,  esposto  a gravi  pericoli  sulla 
montagna  di  Laodicca,  affidò  il  supremo  comando  ad  Everardo  des 
Barres,  il  quale  assistilo  da’suoi  Tempieri,  lo  trasse  illeso  dal  mal  passo 
incoi  si  era  imprudentemente  avviluppato;  e a ciò  non  contento,  scor- 
gendo l’esercito  francese  in  gran  disagio,  lo  soccorse  generosamente 
col  tesoro  dell’ordine,  e meritò  quei  solenni  encomi!  che  il  re  ne  fece, 
scrivendo  al  suo  ministro  il  famoso  abate  Sugero.  A questa  infelice 
crociala  partecipò  col  re,  suo  nipote,  Amedeo  ni,  conte  di  Savoia,  padre 
del  beato  Umberto. 

Gli  Spagnuoli,  che  avevano  il  nemico  in  casa,  non  potevano  guari 
concorrere  nelle  imprese  d'Oriente.  Alfonso  Raimondo,  re  di  Castiglia 
e di  Leone,  aiutato  dai  Tempieri,  pigliò,  nel  1148,  Almeria  e Calalrava  ; 
il  governatore  d'Aragoiia  ripigliò  col  loro  aiuto  la  città  di  Toriosa.  Con 
migliori  auspizi  procedevano  pertanto  le  cose  sì  in  Occidente,  che  in 
Oriente,  dove  l'enorme  esercito  dei  Crociali  lasciò  migliaia  e migliaia 
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di  cadaveri  cristiani,  senza  aver  potuto  occupare  una  sola  ciilk  agli  in- 
fedeli, e in  quell'infortunio  fu  tanto  grata  e consolante  al  re  di  Francia 
r opera  de’  cavalieri  del  Tempio,  che  scrivendone  a Sugero,  egli  diceva  ; 
u non  potrei  spiegarvi  quante  dimostrazioni  d’affetto  e di  fedeltà  io 
ricevo  in  ogni  occasione  dai  Tempieri  orientali,  epperciò  io  tengo  come 
fatte  a me  medesimo  le  ingiurie  che  loro  si  fanno  ^ esse  m' increscono 
troppo,  perchè  io  non  m’adoperi  intieramente  a vendicarle;  ma  quelle 
principalmente,  che  soffrono  no’ miei  Stati,  non  rimarranno  affò  im- 
punite, perchè  lo  scorno  ne  ricadrebbe  sopra  di  me.  » 

Everardo  seguitò  il  re  di  Francia  a Parigi;  ricevette  ampia  dona- 
zione da  Arnaldo,  arcivescovo  di  Narbona,  e fu  informato  che  i cristiani 
d’Orienle  aveano  ceduto  ai  Tempieri  l’antica  ed  importante  città  di  Gaza, 
esposta  alle  continue  scorrerie  degli  Ascaloniti;  i Tempieri  vi  si  man- 
tennero assai  tempo,  repressero  i nemici,  c dilatarono  nel  paese  circo- 
stante la  loro  autorità.  , 

Frattanto  Umberto  iii,  sire  di  Belgioco,  dopo  d’esser  vissuto  lungo 
tempo  con  molta  sfrenatezza,  si  convertì,  e per  ammenda  de’suoi  falli 
risolvette  di  combattere  gl’infedeli  durante  un  certo  spazio  di  tempo, 
e si  ritirò  presso  ai  Tempieri  di  Palestina.  Prima  d’aver  compiuto  il 
tempo  per  cui  s’era  obbligato,  richiamato  da’ suoi  amici  di  Francia,  c 
soprattutto  dai  monaci  di  Clugny,  che  soffrivano  grandi  travagli  dai 
visconte  di  Macon,  e da  altri  baroni  dei  vicini  paesi,  tornò  ne’ suoi 
dominii.  Il  gran  maestro  Everardo  se  ne  sdegnò,  e procurava  a tutta 
possa  di  riaverlo;  ma  Pietro  il  Venerabile,  abate  di  Clugny,  dopo  di 
aver  tentato  inutilmente  d’acquietare  il  gran  maestro,  si  rivolse  a pap 
Eugenio  iii,  e gli  espose  che  Umberto  era  partito  ed  erasi  obbligato 
a voli  religiosi  senza  il  consentimento  d’Alisa  sua  moglie,  e senza  che 
la  medesima  entrasse  ad  un  tempo  in  religione,  ond’  è,  che  non  aveva 
potuto  validamente  obbligarsi  con  pregiudizio  della  moglie.  Il  papa, 
dopo  d’aver  fatto  le  opportune  inchieste,  dichiarò  nullo  il  voto  d’Umberto, 
e lo  obbligò  a riunirsi  colla  moglie;  Umberto  fondò  la  badia  di  Belle 
Mlle  sur  Saóne,  nel  1159,  per  ammenda  del  voto  incompiuto.  Dopo  la 
morte  d’Alisa,  pigliò  la  cocolla  monacale  a Clugny,  dove  morì  nel  1174. 

Mentre  Everardo  facea  dimora  in  Francia,  c che  stretto  in  intima 
amicizia  con  S.  Bernardo,  e coi  monaci  di  Chiaravalle  e di  Clugny, 
andava  vagheggiando  il  pensiero  di  ritirarsi  dal  secolo,  e di  farsi  loro 
compgno,  giunsero  male  nuove  d' Oriente;  Norraddino,  sultano  di 
Aleppo  era  entrato  nel  principato  d’ Antiochia  con  un  potente  esercito, 
ed  avea  sconGllo  ed  ucciso  il  principe  Raimondo. 
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Ecco  il  ragguaglio  che  ne  porge  il  siniscalco  del  Tempio  in  una  lei* 
tera  che  indirizzò  verso  il  1150  al  gran  maestro  Everardo  des  Barres. 

u Dopoché  siam  privi  della  vostra  cara  presenza,  abbiamo  avuto  la 
disgrazia  di  perdere  in  un  combattimento  il  principe  d’ Antiochia  con 
lutti  i suoi  gentiluomini;  a quest'infortunio  ne  tenne  dietro  un  altro: 
i Parli  sono  entrati  nel  paese  d’Antiochia,  e senza  che  ninno  osasse 
far  resistenza,  ne  afforzarono  e ne  guernirono  le  piazze  con  animo  di 
ritenerle,  se  Dio  non  interviene.  Al  primo  annunzio  di  questo  disastro 
noi  ci  siam  radunati,  e di  concerto  col  re  di  Gerusalemme  ahhiam 
risoluto  di  soccorrere  quella  desolala  provincia;  noi  non  abbiamo  po- 
tuto fornire  per  questa  spedizione  maggior  aiuto  di  centoventi  cavalieri 
e mille  tra  servienti  ed  assoldati;  e nondimeno  ci  è bisognato  torre  a 
prestanza  pel  loro  fornimento  settemila  hisanti  ad  Acri,  e mille  a Ge- 
rusalemme. Vostra  paternità  sa  a quali  condizioni  le  abbiam  consen- 
tilo di  partire;  ella  conosce  l'estremo  bisogno  in  cui  siamo  di  danaro, 
di  cavalieri  e di  servienti;  noi  la  supplichiamo  con  istanza  di  venirci  u 
raggiungere  il  più  sollecitamente  che  potrà,  con  tutti  i soccorsi  ne- 
cessarii  alla  Chiesa  orientale,  nostra  madre  comune. 

ic  Appena  giunsimo  nelle  vicinanze  d’ Antiochia,  il  sultano  d’Alcppo 
dall'un  lato,  ed  i Parti  dall’  altro  avendoci  investiti  e rinchiusi  nella 
cerchia  della  città,  distrussero  impunemente  le  nostre  vigne  o i nostri 
colli. 

« Compresi  dal  più  profondo  dolore  nel  vederci  ridotti  a tanta 
miseria,  vi  scongiuriamo  d'abbandonar  ogni  cosa,  e di  far  vela  senza 
ritardo;  in  iiiun  tempo  la  vostra  presenza  fu  mai  tanto  necessaria  ai 
vostri  fratelli;  in  niiin’allra  congiuntura  il  vostro  ritorno  può  esser  più 
grato  a Dio.  Qualunque  sia  la  sorte  a cui  la  Provvidenza  ci  abbia  de- 
stinali, non  intralasciate  di  mettervi  in  cammino.  INoi  sappiamo  che 
Dio  può  liberarci  dalla  prepotenza  dei  nostri  nemici  colla  stessa  facilità 
con  cui  cambia  un  idolatra  in  cristiano:  epperciò  tutta  la  nostra  fi- 
ducia è riposta  in  quello  il  cui  sangue  (ii  il  nostro  lavacro  salutare.  Non 
vi  maravigliale  se  i fratelli  che  a voi  deputiamo  sono  ins'i  piccol  numero; 
imperocché  noi  vorremmo  poter  qui  radunare  e ritener  qui  insieme 
con  voi  tutti  quelli  che  stanno  al  di  là  dai  mari.  La  maggior  parlo  di 
quelli  che  avevamo  condotti  al  soccorso  d’Antiochia  sono  morti;  ed  é 
questa  una  delle  ragioni  per  cui  non  temiamo  di  stancarvi,  scongiuran- 
dovi di  bel  nuovo  di  condurre  con  voi  il  maggior  numero  che  potrete 
di  cavalieri  e di  servienti  i più  acconci  al  maneggio  delle  armi.  Può  darsi 
che,  a malgrado  di  lulla  la  vostra  sollecitudine,  voi  non  ci  troviate  più 


Digitized  by  Google 


DEr.LI  ORIIIM  CAVALLERESt^HI  ESTIMI  12!) 

in  vita;  fate  presto  dunque  per  carità,  e non  dimenticale  le  necessità 
della  nostra  casa:  sono  tali  che  niun  colore  pub  dipingerle,  nìun  vo- 
cabolo esprimerle. 

u Imporla  ancora  immensamente  di  annunziare  Timminentc  esterminio 
di  Terrasanla  al  papa,  al  re  di  Francia,  ai  principi  ed  agli  ecclesiastici, 
aflin  d’ incitarli  a soccorrerci  in  persona,  od  a mandarci  sussidii. 

« Se  insorgono  ostacoli  al  partire,  noi  speriamo  che  il  vostro  zelo 
li  sormonterà,  perché  questa  è appunto  l'occasione  di  consumare  i no- 
stri voti  sacrìGcandoci  per  i nostri  fratelli,  per  la  difesa  della  Chiesa 
orientale  e del  Santo  Sepolcro. 

<c  In  quanto  a voi,  carissimi  fratelli,  che  la  comunanza  dei  legami 
e dei  voti  dee  rendere  pietosi  alle  nostre  calamità,  unitevi  al  vostro 
capo,  entrate  ne’ suoi  pensieri,  secondatene  le  intenzioni,  e a costo 
di  vender  tutto,  venite  a rilrarci  dal  pericolo.  Da  voi  aspettiamo  la 
libertà  e la  vita.  » 

Questa  lettera,  che  pare  avrebbe  dovuto  operar  miracoli,  non  fece 
gran  senso,  perchè  l'infelice  successo  dell’ultima  tanto  potente  e nu- 
merosa crociata  aveva  scoraggialo  tutti  gli  animi;  i Cistercensi  soprat- 
tutto, vedendo  che  S.  Bernardo,  gran  promotore  della  crociala  era 
segno  a molte  mormorazioni,  e temendo  che  se  nuovo  moto  si  facesse 
contro  l’Oriente,  8.  Bernardo  medesimo  fosse  obbligato  d’ andarvi,  si 
studiavano  di  persuadere  ai  signori  ed  ai  popoli  l’ inopportunità  di 
un’altra  lega  europea  contro  al  nemico  del  nome  cristiano. 

Everardo  poi,  il  quale  men  che  ogni  altro  avrebbe  dovuto  arrendersi 
a silTatle  considerazioni,  desunte  dalla  prudenza  umana,  e contrarie  al 
suo  voto,  Everardo  abbandonando  i Tempieri  al  momento  del  maggior 
pericolo,  rìnunziò  Tuflìcio  di  gran  maestro,  e pigliò  l’abito  di  monaco 
nella  badia  di  Chiaravallc,  dove,  durante  ventiquattro  e più  anni  che 
sopravvìsse,  attese  esemplarmente  ad  apparecchiarsi  ai  giudizi  di  Dio 
da  lui  vivissimamente  temuti.  Nel  Menologio  Cistcrciense  è annoverato 
tra  i Santi. 

Giunta  in  Palestina  la  nuova  della  rinuncia  d’ Everardo,  il  capitolo 
gli  deputò  per  successore  Francesco  Bernardo  di  Tramelai,  d’una  il- 
lustre famiglia  di  Borgogna. 

Questi,  nel  1151,  arrestò  i progressi  di  Norradino  e del  sultano 
d’icona;  ma  mentre  il  re  ed  il  gran  maestro  erano  lontani  da  Geru- 
salemme, la  città  santa  corse  pericolo  d’essere  presa  da  due  fratelli 
soprannomali  larroquini,  discendenti  dal  califfo  a cui  Gerusalemme 
era  stata  tolta.  Costoro  avendo  rannate  ascosamente  un  grosso  corpo 
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di  (ruppe,  giunsero  inaspettati  sul  monte  Olivete  ; il  terrore  fu  il  primo 
sentimento  che  provarono  gli  abitanti,  essendone  lontani  i difensori; 
ma  i cavalieri  del  Tempio  è di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  li  rinfran- 
carono, e marciando  dì  notte  tempo  per  occulti  sentieri,  seguitati  dai 
borghesi,  sorpresero  il  nemico  nel  cuor  della  notte,  e Io  misero  in  fuga, 
uccidendone  un  gran  numero  ; come  il  re  di  Gerusalemme  fu  informalo 
di  quel  trionfo,  aprì  il  sue  cuore  a maggiori  speranze,  ed  essendo  da 
lunga  pezza  travagliato  dagli  Ascalonili,  deliberò  di  tentar  l’assedio  dì 
Ascalona,  città  riputata  come  invincibile  pel  sito  forte,  e per  l’arte 
con  cui  era  munita;  avca  la  forma  d’una  mezza  luna,  le  cui  due  punto 
guardavano  verso  (erra,  e il  mezzo  dell'arco  era  bagnato  dal  mare; 
le  case,  invece  di  tetti  erano  coperte  di  forti  volte;  bastioni,  mura, 
barbacani  e torri  in  gran  numero  accrescevano  a dismisura  i mezzi  di 
difesa  che  avca  naturalmente. 

Gerardo  di  Sidone  fu  incaricalo  dal  re  Baldovino  di  tenere  il  mare 
con  un  naviglio  di  quindici  vele;  l’esercito  occupò  verso  l’Oriente 
diversi  siti,  donde  le  macchine  da  gitto  allora  usale  infestavano  la  città 
con  un  Otto  grandinare  di  grossi  macigni,  di  saette,  di  verrettoni;  la 
guernigione  avanzava  del  doppio  il  numero  degli  assediami,  e nei  due 
primi  mesi  non  v’  era  giorno  in  cui  non  succedesse  qualche  scaramuccia; 
ma  poi  crescendo  gli  aiuti  ai  crociati,  gli  Ascaloniti  cominciarono  a 
smarrirsi  d'animo,  e mandarono  chiedendo  soccorsi  agli  Egiziani.  In- 
tanto i crociati  sollecitarono  le  operazioni  dell’assedio,  e innalzavano 
una  torre  alla  così,  che  sorpassasse  le  mura  d’ Ascalona;  disposta  la 
via  per  cui  la  torre  dovea  passare,  si  fece  avanzar  la  torre  fin  presso 
le  mura,  ma  prima  che  potesse  da  quell’alto  castello  farsi  elTello  di 
riguardo,  gii  assediali,  profittando  d’una  notte  oscurissima,  empirono  di 
materie  combustibili  miste  a pece  ed  a resina  tutto  lo  spazio  che  rima- 
neva fra  la  torre  ed  il  muro;  se  non  che,  come  vi  fu  appiccato  il  fuoco, 
levossi  un  gran  vento  che  respingeva  tutto  il  nerbo  del  fuoco  contro 
al  muro,  il  quale  già  guasto  in  varii  luoghi  dagli  assedianti,  cadde  con 
un  fracasso  orribile  in  sul  mattino  ; i Tempieri,  che  sì  trovavano  vicini  a 
quel  sito,  senza  aspettare  altro  aiuto,  avendo  il  gran  maestro  per  guida, 
salirono  per  la  breccia  in  numero  di  soli  cinquanta;  ma  gii  assediali 
avendo  frattanto  riparato  con  travi  ed  antenne  la  breccia,  impedivano 
ai  cavalieri  del  Tempio  ogni  soccorso  da  quei  di  fuori,  ed  opprimevano 
agevolmente  quei  valorosi  imprudenti,  die  tulli  dal  primo  all’  ultimo 
furono  decapitali. 

Si  sparse  allora  la  voce  nel  campo  cristiano,  che  i Tempieri  avessero 
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voluto  eolrar  primi  « soli  nella  città  assediata,  per  avere  la  miglior 
parto  del  bottino;  ma  bisognerebbe  supporli  privi  di  buon  senso  nello 
aver  fatto  un  calcolo  di  tal  natura  ; piuttosto  è da  credere  die  abban- 
donandosi ad  un  impeto  generoso,  ma  sconsigliato,  sperando  probabil- 
mente d’essere  seguitati  da  vicine,  attendessero  a profittare  dell'aperta 
che  la  mina  avea  fatta  nel  muro,  c che  ben  prevedevano  il  nemico  non 
indugierebbe  a riparare. 

Questa  disgrazia  fece  cader  l’animo  dei  cristiani,  onde  si  mise  in 
consulta,  se  si  dovesse  abbandonar  l’assedio;  ma  n si  opposero  il  pa- 
triarca co’ suoi  preti,  ed  i cavalieri;  epperò  fu  deciso  ebe  s’ingaggie- 
rebbe la  mischia,  e si  cercherebbe  di  trarre  il  nemico  nel  piano,  af- 
finchè i cristiani  potessero  con  eguali  vantaggi  far  prova  del  loro  valore. 

Le  truppe  si  prepararono  colla  preghiera,  col  digiuno  e coi  sacra- 
menti ad  ogni  evento;  giunto  il  momento  prefìsso,  l' esercito  cristiano 
s’avanza  in  ordine  di  battaglia  sotto  le  mura  d’Ascalona,  sfidando  con 
grandi  clamori  il  nemico  a battaglia.  Gli  Ascaloiiiti,  fidando  nel  numero, 
erompono  contro  aU'cscrcito  cristiano,  e lo  seguono  nella  pianura,  dove 
il  medesimo  si  schierava.  La  mischia  fu  lunga  e terribile,  lungo  tempo 
la  vittoria  fu  contrastata;  ma  finalmente  Baldovino  colle  sue  genti 
volse  in  fuga  gli  Ascaloniti,  e ne  foce  gran  macello.  Questa  vittoria 
fiaccò  l’orgoglio  dei  Saracini;  tuttavia  non  vennero  così  presto  ai  patti; 
ma  quando  viddero  gli  assedienti  crescere  ogni  giorno  l'impeto  delle 
batterie,  e le  macchine  mandar  pezzi  di  rupe  così  enormi,  che  un  solo 
schiacciò  quaranta  uomini,  calarono  agli  accordi,  e si  raccomandarono 
alla  clemenza  di  Baldovino.  Così  dopo  sei  mesi  d’assedio  le  porte  d’Asca- 
lona s’aprirono  dinnanzi  ai  crociati;  il  patriarca  col  clero  precedeva 
l’esercito,  portando  quella  parte  della  vera  croce  che  l’ imperatrice 
EIcna  aveva  data  alla  chiesa  di  Gerusalemme;  marciavano  quindi  su 
due  file  i cavalieri  del  Tempio  a destra,  e quelli  di  S.  Giovanni  Gero- 
solimitano a sinistra.  Giunti  ad  un  oratorio  magnifico  che  si  era  appa- 
recchialo per  deporvi  la  croce,  si  rendettero  solenni  grazie  a Dio.  Era 
un  mercoledì  12  d’agosto  del  1153. 

Alcuni  giorni  dopo  la  presa  d’Ascalona  un  altrò  trionfo  felicitò  le  armi 
cristiane  nell'Occidente.  I cavalieri  del  Tempio  con  altri  signori  s’im- 
padronirono della  città  di  Miraves,  fortissima  rócca  della  Estremadura, 
posta  sul  pendio  d’una  collina  che  avea  resistito  per  più  secoli  a tutti  gli 
sforzi  de’cristiani,  essa  fu  ceduta  all’ordine  dei  Tempio  in  persona  di 
Pietro  della  Rovere,  gran  precettore  dell'ordine  in  Ispagna. 

Verso  i tempi  medesimi  don  Pietro  Dartal  donò  ai  Tempieri  e<l  ai 
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cavalieri  di  S.  Giovanni  Gerosolimilano  la  ciuà  di  Boria  collo  sue  ap- 
partenenze ; se  non  che,  a conlrappesure  questi  felici  successi  venne 
una  gran  disgrazia,  che  fu  la  morte  di  S.  Bernardo,  gran  protettore 
dell’ordine  del  Tempio,  che  prima  di  morire  egli  raccomandava  al  pa- 
triarca d’Antioohia,  ed  alla  regina  Melisenda. 

Intanto  a Bernardo  di  Tramelè,  passato  anch'csso  di  vita,  era  stato 
surrogato  nel  gran  magistero  fra  Bernardo  di  Blanqueforl,  che  appar- 
teneva ad  una  illustre  famiglia  di  Guienna. 

Nel  principio  del  suo  governo  cominciò  quella  deplorabile  contesa 
tra  i vescovi  della  Chiesa  d’Oriente  ed  i cavalieri  dell’ospedale  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  rispetto  alle  immunità  cho  questi  ultimi 
avevano  ottenuto  dalla  Santa  Sede  a cui  erano  immediatamente  soggetti, 
senza  dipendenza  dall'Ordinario.  Questa  contesa  fu  uno  dei  più  pode- 
rosi stromenti  a disunire  gli  animi,  e ad  agevolare  i progressi  dei  nemici 
del  nome  cristiano. 

Anche  i Tempieri  aveano  somiglianti  privilegi,  eppure  non  si  vede 
che  il  patriarca  ed  il  clero  ne  abbiano  fatto  oggetto  di  richiami  ; dal  che 
pare  potersi  arguire  eh’ essi  ne  usassero  con  moderazione,  senza  tentar 
d’allargare  quelle  ragioni  eccezionali  a pregiudizio  della  giurisdizione 
ordinaria  sempre  degna  di  riguardo,  sicché  nei  casi  dubbi  convenga 
di  pronunziare  in  suo  favore. 

A questi  tempi,  cioè  verso  il  1155,  Dapher  xii,  calilTo  Fatimita,  fu 
trucidato  a tradimento  dal  suo  visir  Al-Abbas,  e dal  suo  figlio  Nazer 
o Nosereddino,  in  cui  il  califfo  aveva  una  tenera  confidenza.  La  sorella 
dell’infelice  califfo  scrisse  ai  generali  dei  Franchi,  a Ascalona,  pregan- 
doli d’arrestare  quei  traditori  che  erano  fuggiti;  infatti  furono  essi 
raggiunti  dalle  truppe  franche:  Al-Abbas  fu  ucciso  nella  mischia,  e 
Nazer  fatto  prigioniero,  fu  mandato  alla  sorella  di  Dapher,  che  lo  fe* 
perire  di  crudelissima  morte.  Guglielmo  di  Tiro,  scrittore  grandemente 
avverso  ai  Tempieri,  accusa  l'avarizia  dei  medesimi,  perchè  in  vece 
di  salvar  Nosereddino,  che  aveva  imparato  le  lettere  romane,  e doman- 
dava il  battesimo,  l’.avessero  rimandato  in  Egitto.  Ma  questo  racconto 
che  suppone  avesse  Nosereddino  passato  lungo  tempo  fra  ì cristiani, 
non  s’accorda  punto  colla  narrazione  degli  scrittori  arabi,  e non  è del 
resto  in  nissuna  guisa  probabile.  I ricchi  doni  che  ricevettero  per  tal 
cattura  i cavalieri  del  Tempio,  suscitando  T invidia,  furono  probabil- 
mente cagione  che  si  levassero  colali  rumori. 

Aggiungasi  che  Guglielmo  di  Tiro  studiava  ancora  a Parigi  nel  1162, 
che  pervenuto  poscia  al  grado  vescovile,  in  Oriente,  dovette  abbracciare 
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liitle  le  sfavorevoli  prevenaioni  che  le  immunith  e l' ardire  dei  Tem- 
pieri avevano  inspirato  in  quel  clero:  che  infine  egli  confessa  nel 
prologo  d'avere  scritto  le  sue  storie:  — NuUam  aut  graecam,  aut 
arabicam  habentes  praeducem  scripCuram,  solis  traditionibus  imtructì; — 
ora  le  tradizioni,  massime  quelle  non  ancora  passale  nel  crogiuolo  dei 
secoli,  s’ improntano  di  tutta  la  violenza  delle  passioni,  massime  quando 
sono  tradizioni  di  setta  o di  corporazioni  singolari  ; il  fallo  è che  Gio- 
vanni di  Vitry  dislrugge,  colia  sua  favorevole  leslimonianza  poslerioro 
ai  falliche  abbiam  narrali, le  sinistre  impressioni  che  procura  di  se- 
minare Guglielmo  di  Tiro,  il  quale  non  si  prende  neppure  pensiero  di 
dissimulare  la  causa  del  suo  mal  umore,  che  è l’esenzione  di  cui  go- 
devano i Tempieri  dalla  giurisdizione  dell'Ordinario  ; l’indipendenza  di 
cui  facevano  prova,  il  considerarsi  non  lanlo  come  sudditi  del  regno  di 
Gerusalemme,  quanto  come  un  potere  ausiliario,  che  diventava  sovente 
un  potere  salvatore. 

Un  anno  dopo  ISoraddino  avendo  di  niiovo  pigliate  le  armi,  fece 
grandi  progressi;  pigliò  la  cillò  di  Paneas,  e sentendo  che  Baldovino 
0 i Tempieri  s’appressavano,  le  pose  il  fuoco,  e quindi,  postosi  in  ag- 
guato in  un  bosco,  sulla  strada  di  Tiberiadc,  li  assaltò  al  ritorno,  li 
oppresse,  pigliò  ì principali  baroni,  e poco  mancò  che  rimanesse  tra 
ferri  lo  stesso  re  Baldovino.  Tra  i prigioni  fu  Bertrando  di  Blanque- 
fort,  con  oltautasclie  cavalieri  del  Tempio,  tra  coi  frate  Oddone,  ma- 
resciallo del  regno  Gerosolimitano;  trecento  altri  cavalieri  vi  perirono. 

Noraddino  credendosi  ornai  sicuro,  andò  a porre  il  campo  innanzi  a 
Paneas,  ma  s'ingannò,  perchè  Baldovino  raccolte  nuove  genti,  lo  mise 
in  fuga,  e i trenta  cavalieri  del  Tempio  superstiti  poterono  in  uno 
scontro  sbaragliare  duecento  Saracini.  Nel  1157  Noraddino  essendo 
caduto  in  pericolosa  infermità,  il  re  mise  l'assedio  a Cesarea,  e se  ne 
impadroni. 

Rimaneva  a pigliarsi  il  castello,  quando  la  discordia  si  mise  fra  i 
cristiani,  perchè  Baldovino  disegnava  cedere  quella  città  al  conte  di 
Fiandra,  mentre  Rinaldo  di  Chàtillon,  principe  d’ Antiochia,  la  volea 
per  sè,  perchè  compresa  nel  giro  de' suoi  Stati.  Queste  malaugurate 
dissensioni  furono  causa  che  l’esercito  si  sbandò  senza  prendere  il 
castello;  ma  poco  dopo,  riconoscendo  il  bisogno  di  sollecitare  le  ope- 
razioni di  guerra,  ì principi  si  volsero  contro  alla  fortezza  di  Harem, 
la  cui  guarnigione  teneva  in  continuo  sospetto  la  città  d’Antiochia. 
Uopo  due  mesi  fu  presa  e dismessa  a Rinaldo.  Ma  intanto  Noraddino 
guariva;  adunava  novelle  forze  e scontrava  l’esercito  presso  al  lago  di 
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GeuezarcUe.  Baldovino  non  gli  lasciò  il  tempo  di  schierarsi  in  battaglia, 
e gli  fu  addosso  con  tanto  furore,  che  in  breve  il  suo  esercito  fu  sba- 
ragliato; le  armi  cristiane  penetrarono  fin  nella  tenda  di  Noraddinn, 
il  quale  ebbe  appena  il  tempo  di  gittarsi  sopra  un  cavallo  e fuggire. 

Manuele,  imperatore  di  Costantinopoli,  guerreggiava  nel  1158,  nel 
principato  d’ Antiochia,  onde  vendicarsi  sopra  Rinaldo,  che  n’  era  so- 
vrano, dei  mali  trattamenti  usati  ad  alcuni  Cipriotti  ; fatta  quindi  la 
pace  con  lui,  s’accordò  coi  Franchi  d’andar  ad  assediare  Fioraddino 
nella  sua  città  d’Alcppo.  Noraddino,  a forza  di  lusinghe  e di  promesse 
pervenne  a stornar  quel  disegno;  fra  le  altre  cose,  rendette  la  libertà 
a seimila  Tedeschi  dell’esercito  di  Corrado,  che  teneva  fra  i ceppi , al 
gran  maestro  del  Tempio,  ed  a’  suoi  cavalieri.  Bertrando  di  Blanquefort 
sopravvisse  ancora  dieci  anni,  poiché  fu  restituito  alla  libertà.  Nel 
1159  Noraddino  portò  la  guerra  negli  Stati  del  sultano  d’icona. 

Il  re  Baldovino,  attento  a profittar  d'ogni  vantaggio,  devastò  il  ter- 
ritorio di  Damasco,  e menò  gran  preda;  il  principe  d’ Antiochia  entrò 
similmente  sul  territorio  d’Edessa,  e raccolse  un  ricco  bottino;  ma 
scontrato  per  via  dal  governatore  d’Aleppo,  e non  reggendogli  l'animo 
di  sbarazzarsi  da  quei  ricchi  impedimenti,  fu  sconfitto  e condotto  pri- 
gioniero in  Aleppo. 

In  principio  del  1162  mori,  non  senza  sospetto  di  veleno,  il  re  Bal- 
dovino, in  età  di  soli  trentatrè  anni,  lasciando  gran  fama  di  sé,  anche 
appresso  agli  infedeli;  diffatti,  Noraddino  sollecitato  da’ suoi  a profittar 
di  quella  disgrazia  per  invadere  la  Palestina,  rispose  con  gran  dignità, 
ch’egli  non  era  uomo  da  vantaggiarsi  delie  altrui  disgrazie,  e che  un 
eroe  come  Baldovino  meritava  che  si  lasciasse  tempo  a’ suoi  sudditi  di 
sfogare  il  proprio  dolore.  Lo  scettro  di  Palestina  passò  nelle  mani  di 
Amalrico,  fratello  di  Baldovino,  e molto  diverso  da  lui,  imperocché  egli 
era  avaro,  cupo,  poco  affabile,  assai  meno  prudente  che  Baldovino,  e 
dato  ai  piaceri  del  senso.  Il  novello  re  vedendo  gli  affari  in  tristi  con- 
dizioni, scrisse,  insieme  col  gran  maestro  del  Tempio,  al  re  di  Francia 
per  averne  soccorso;  intanto  avendo  gli  Egiziani  cessato  di  pagare  il 
tributo  che  si  erano  obbligati  di  rispondere  a Baldovino,  chiamò  il  suo 
esercito,  e accompagnato  dai  cavalieri  dei  due  ordini,  ingaggiò  bat- 
taglia con  Dargam,  visir  del  Cairo,  e lo  sconfisse.  Dargam  aveva  usur- 
pato il  potere  assoluto  in  Egitto,  a pregiudizio  di  Scaour.  Questi, 
avendo  chiesto  soccorso  a Noraddino,  Dargam  dal  suo  canto,  con  pro- 
messa di  doppio  tributo,  comprò  l’ alleanza  dei  cristiani  ; ma  essendo 
venuto  a battaglia  campale  col  suo  nemico,  senza  aspettar  gli  alleati. 
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fu  violo  ed  ucciso.  Scaour  vincitore,  si  guastò  col  generale  di  Norad- 
dillo,  e ricusò  di  dargli  il  danaro  che  aveva  promesso;  assediato  allora 
dalle  truppe  che  lo  aveano  difeso,  cbiedette  alla  sua  volta  la  prote- 
zione di  quelle  che  poco  prima  marciavano  a’ suoi  danni,  e potè  in  tal 
guisa  pigliar  l'ofTensiva,  ed  assediare  Schirkouk,  generale  delle  truppe 
di  Noraddino  in  Bilbeis.  Durò  tre  mesi  l'assedio,  e frattanto  Noraddino, 
vantaggiandosi  della  lontananza  dei  Franchi,  entrò  nel  loro  paese  oc- 
cupando la  contea  di  Tripoli;  i suoi  soldati  posto  giù  ogni  sospetto, 
attendevano  solo  a darsi  buon  tempo,  non  osservando  alcuna  disciplina. 

Alcuni  signori  e.cavalieri  ciò  scorgendo,  risolvettero  di  sorprenderli; 
c adunati  celatamente  tutti  gli  aiuti  che  poterono  raccogliere  dalle 
guernigioni  vicine,  piombarono  in  tempo  di  notte  sul  campo  di  Norad- 
dino, uccisero  buon  numero  di  Musulmani,  buon  numero  ne  fecero 
prigioni,  ed  il  sultano  medesimo  durò  fatica  a fuggir  seminudo  da  quei 
che  lo  inseguivano.  I capi  di  quella  memoranda  spedizione  furono  un 
inglese  chiamato  Roberto  Mansel,  e fra  Gilberto  De  Laci,  precettore 
del  Tempio  nella  contea  di  Tripoli,  guerriero  famoso  e provatissimo. 
Ma  le  sorti  della  guerra  non  sorrisero  sempre  ai  cristiani  ; Noraddino 
infuriato  per  l’onta  che  avea  ricevuto,  con  attività  prodigiosa  raccolse 
sotto  le  sne  bandiere  un  nuovo  esercito,  cinse  d’assedio  il  castello  di 
Harem,  e l'avrebbe  preso  se  Toros, principe  d’Armenia,  Raimondo  conte 
di  Tripoli,  e Boemondo  ni,  novello  principe  d' Antiochia,  insieme  coi 
Tempieri  non  sì  fossero  a lui  approssimati.  Noraddino  si  ripiegò  allora 
verso  Artesia;  i cristiani  pieni  d'ardore  imprudentemente  si  gettarono 
sull’ala  destra  dell’esercito  di  Noraddino,  la  quale  fuggi  dinanzi  a loro, 
Gncbè  il  resto  dell’esercito  potè  avviluppare  le  genti  cristiane  già  stan- 
che, e trucidarle  a malgrado  della  disperata  loro  resistenza.  Diecimila 
cristiani  giacquero  sul  campo  di  battaglia  ; di  sessanta  cavalieri  del 
Tempio,  otto  soli  scamparono  ; Raimondo,  Boemondo,  Ugo  di  Lusignano 
furono  condotti  prigionieri  in  Aleppo.  Noraddino,  caldo  della  vittoria, 
si  fece  aprir  le  porte  di  Harem.  Questi  fatti  accaddero  nell’anno  1164. 

Il  maestro  del  Tempio,  Bertrando  di  Blanquefort,  ed  il  re  Amalrico 
erano  in  Egitto  all’assedio  di  Pelusio,  quando  intesero  le  male  nuovo, 
e conchiusa  in  fretta  la  pace  col  visir,  marciarono  in  soccorso  dì  Paneas, 
assediata  da  Noraddino,  ma  non  giunsero  in  tempo.  Dall’altro  lato 
Schirkouk  s’impadronì  d’una  ròcca  sul  territorio  di  Sidone,  e poco 
dopo  occupò  una  fortezza  che  era  una  specie  di  caverna  scavata  nel 
sasso  al  di  là  del  Giordano,  difesa  dai  cavalieri  del  Tempio.  Il  re 
Amalrico,  giunto  troppo  tardi  in  suo  soccorso,  accusò  i Tempieri  di 
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viltà,  e dicesi  ne  facesse  impiccar  dodici.  Nuovo  e strano  era  per  cerio 
il  rimprovero  che  i Tempieri  mancassero  di  cuore;  comunque  sia,  pochi 
giorni  dopo  Amalrico  essendosi  avviluppato  col  cavallo  in  un  padule,  in 
vicinanza  del  nemico,  ed  essendo  in  gran  pericolo  d’esser  fatto  prigio- 
niero, quindici  cavalieri  del  Tempio  dei  più  risoluti,  uniti  ad  alcuni 
altri  cavalieri  ebbero  ricorso  per  salvarlo  ad  uno  stratagemma,  che  fu 
di  far  impeto  subitamente  contro  al  nemico  dall' opposta  parte,  onde 
allontanarlo  dal  sito  in  cui  era  il  re,  e lasciargli  il  tempo  di  distrigarsi; 
il  che  riuscì  secondo  il  loro  concetto,  e si  fu  in  quell’  occasione  che 
Amalrico  fece  voto  di  mandare  a Chiaravalle  quella  porzione  della  vera 
croce  che  gli  pendeva  dal  collo,  il  che  adempieva  poi  morendo  nel 
1173. 

Frattanto  i cavalieri  andati  in  Francia  erano  tornali,  senzachè  niun 
aiuto  li  seguitasse;  gli  affari  d’ Oriente  s’oscuravano  sempre  più:  però 
il  re  ed  il  gran  maestro  deputarono  nuovamente  fra  Gualtieri,  cava- 
liere del  Tempio,  molto  nobile,  costumalo  e valente  in  armi. 

Papa  Alessandro  iii,  che  si  trovava  ancora  in  Francia,  udito  quel 
messaggio,  adunò  a Rheims  alcuni  vescovi,  e procurò  che  il  re  levasse 
qualche  contributo  sul  clero  e sulla  nobillò.  La  medesima  cosa  slabill 
il  re  d’Inghilterra.  In  quel  mentre  i Franchi  di  Palestina  radunali  a Na- 
plousa,  ordinarono  che  ciascuno  contribuirebbe  la  decima  parte  de’  suoi 
beni,  c che  s’ andrebbe  in  Egitto  al  soccorso  di  Schaour  che  avea  loro 
mandate  per  tal  One  200,000  scudi  d’oro,  promettendone  altrettanti 
quando  fossero  pervenuti  a cacciar  dall’Egitto  Schirkouk.  Ma  questa 
alleanza  dei  cristiani  cogli  infedeli  non  recò  gran  profitto  nè  agli  uni, 
nè  agli  altri,  imperocché  dopo  aver  riportati  alcuni  leggieri  vantaggi, 
i cristiani  furono  sconfini. 

Il  nemico  s’impadronì  allora  d’ Alessandria,  innanzi  alla  quale  non 
tardò  l’esercito  franco  ad  accamparsi.  Gli  abitanti  dati  al  traffico  co- 
minciavano a tumultuare,  quando  Schirkouk  offrì  d’abbandonar  la  città 
col  patto  di  uscire  con  tulle  le  ricchezze  di  cui  s’era  impadronito,  e 
di  ricevere  inoltre  un  presente  di  50,000  pezze  d’oro.  Conchiuso  il 
trattalo,  Schaour  pigliò  possesso  d’Alessandria,  e accomiatò  i cristiani 
con  ricchi  doni,  e con  promessa  d’un  tributo  annnale  di  100,000 
bisonti. 

Nel  1167  il  re  Amalrico  condusse  in  moglie  la  nipote  dell’ impera- 
tore Emmanuele  ; e,  come  se  imparentandosi  coll’imperatore  de’ Greci 
avesse  adottato  la  fede  di  quella  nazione,  concepì  il  disegno  di  muover 
le  armi  contro  l’Egitto,  a malgrado  del  trattato  d’alleanza  fra  loro 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ORDINI  CAVALLERESCHI  ESTINTI  137 

coDchiuso,  e senza  niun’ altra  cagione  che  la  cupidità,  il  gran  maestro 
dell'ospedale  Gerosolimitano  si  lasciò  trarre  dalle  promesse  d'Amalrico 
a congiungere  le  sue  forze  con  quelle  del  re;  ma  Bertrando  di  Blan- 
quefort,  maestro  del  Tempio,  ben  lunge  dall'acconseniire,  fece  le  piò 
vive  rimostranze  al  re,  sulla  perGdia  di  cui,  agli  occhi  di  tutto  il 
mondo  si  chiarirebbe  colpevole,  e protestò  che  non  poteva  senza  tra- 
dire i proprii  doveri  prender  parte  a quella  spedizione. 

Amalrico  non  diè  orecchio  , a quei  retti  e prudenti  consigli,  e vali- 
cato il  deserto  che  disgiunge  la  Siria  dall’  Egitto,  andò  a campo  a 
Pelusio.  Fu  presa  d’assalto,  c tutti  gli  abitanti,  senza  distinzione  d’otii 
0 di  sesso,  vennero  spietatamente  trucidati.  1 cavalieri  dell’Ospedale 
ebbero,  secondo  l’accordo,  cessione  di  quella  città,  dopo  di  che  l'eser- 
cito s’incamminò  per  alla  volta  del  Cairo.  Schaour  impaurito,  domandò 
soccorso  a ^oraddino,  il  quale  gli  spedì  il  suo  generale  Schirkouk; 
mentre  gli  aiuti  di  Noraddino  si  avanzavano,  Amalrico  cingeva  d’assedio 
il  Cairo;  Schaour  temendo  un  assalto,  lo  tenne  a bada  con  promesse, 
ofTerendogli  100,000  denari  d’oro,  con  promessa  d’altri  900,000,  sol 
che  dilungandosi  alquanto,  gli  lasciasse  il  tempo  di  raccoglierli. 

Amalrico,  cupidissimo  di  danaro,  non  esitò  a ritirarsi  verso  Pelusio, 
aspettando  il  tesoro  promessogli;  ma  intanto  Schirkouk  avendo  con- 
giunto le  sue  forze  con  quelle  degli  Egiziani,  si  mosse  contro  ai  Franchi 
con  un  esercito  tanto  superiore,  che  questi  dovettero  sgombrare  col 
dolore  d’aver  perduto  Tannuo  tributo  che  gli  Egiziani  loro  pagavano, 
cresciuto  il  numero  de’loro  nemici,  ed  acquistato  fama  di  perfìdia  in- 
cancellabile. 

Intanto  Ludovico  viivspediva  notevoli  aiuti  di  danaro  all’ afflitta 
cristianità  d’ Oriente.  Blanquefort  ne  rendea  grazie  a quel  monarca 
nei  seguenti  termini  r u Gl’  innumerevoli  benefìzi  che  noi  ed  i nostri 
predecessori  abbiamo  ricevuto  dalla  reale  vostra  munifìcenza,  non  si 
possono  esprimere  con  parole,  e sarebbe  un  dir  poco,  aITcrmare  che 
dai  vostri  anni  più  teneri  ci  avete  fatto  sentir  gli  effetti  i piò  magni- 
fìci  della  vostra  liberalità:  ciò  che  avete  fatto  testé  in  favor  nostro, ci 
persuade  che  inesauribile  è la  sorgente  delle  vostro  benefìcenze.  L’espe- 
rienza del  passato  ce  ne  avea  già  convinti,  poiché  il  vostro  gran  cuore 
non  ha  fallito  a niuna  occasione  d’ aiutarci  sia  colle  elemosine  sue 
proprie,  sia  procurandoci  quelle  d’altrui.  Per  mercè  di  tanti  benefìzi 
c delle  benigno  accoglienze  con  cui  frate  Goffredo  è stato  ricevuto 
in  corte,  noi  supplichiamo  l’ Onnipotente  di  darvi  premio  centuplicato 
in  ciclo,  non  essendo  in  condizione  di  riconoscere  da  noi  medesimi 
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tante  grazie,  quantunque  obbedienti  e defoli  quanto  dir  si  possa  agli 
ordini  vostri.  » 

GotTredo  di  Foulcher  dal  suo  canto,  dopo  d'aver  secondo  la  commis- 
sione che  avea  ricevuto  dal  re,  pregalo  per  lui  in  tutti  i santi  luoghi 
di  Palestina,  gli  mandò  un  anello  che  avea  toccato  le  più  insigni  re- 
liquie di  quella  regione. 

Quest’anno  fu  l’ultimo  della  vita  del  gran  maestro  Bertrando  di  Blan- 
quefort.  Gli  fu  surrogato  Filippo  di  Naplousa,  il  quale  apparteneva 
all’antica  stirpe  di  hiilly,  ed  era  llgliuol  primogenito  di  Guido.  Ebbe 
dapprima  la  signoria  di  Naplousa,  chiamala  altre  volle  Sichem,  che 
dismise  al  re  in  cambio  del  Krak  di  Monte  Beale,  e di  Sant’Àbramo. 
Egli  era  stalo  ammogliato,  e perduta  la  moglie,  aveva  preso  l’abito  del 
Tempio.  Poco  tenne  per  altro  la  dignità  di  gran  maestro,  poiché  vi 
aveva  già  rinunziato,  a Pasqua  del  1171. 

Durante  il  suo  governo  il  re  Amalrico,  coll’aiuto  di  un  naviglio  spe- 
ditogli da  Costantinopoli,  consumò  uomini  e denaro  nell’inutile  assedio 
di  Damiala.  Ciò  nel  1169;  l’anno  seguente  orribili  tremuoli  che  ro- 
vinarono intere  città,  sia  franche,  sia  mnsulmane,  fecero  tacere  io 
strepilo  dell’armi  l’una  e l’altra  nazione,  atterrite  da  quel  divino  fla- 
gello, attendate  alla  campagna,  studiavansi  di  placar  l’ira  del  cielo. 
Solo  del  mese  di  dicembre  Saladino,  sultano  d’Egitto,  assediò  il  ca- 
stello di  Darpuni  e poi  la  città  di  Gaza;  ma  i Franchi  lo  respinsero,  e 
sovratlutto  si  segnalarono  colle  usale  prove  di  valore  i cavaberi  del 
'ferapio. 

Saladino  era  nipote  di  Scbirkouk,  e suo  allievo  nel  mestiere  della 
guerra.  Il  calilTo  Adhed  l’aveva  eletto  emir,  o generalissimo  dell’eser- 
cito egiziano;  ma  Saladino  si  prevalse  di  queirutticio  per  togliere  alla 
casa  dei  Fatimiti  la  dignità  di  califfo,  e renderla  alla  dinastia  degli 
Abassidi,  nella  quale  avea  duralo  già  più  di  duecentocinquant’anni. 
Esaurite  le  arti  malvagie  necessarie  alla  propria  elevazione,  morto  di 
dolore  il  califfo,  Saladino  riconosciuto  da  tutti  per  sultano,  non  di- 
spiegò più  che  quelle  grandi  qualità  che  lo  fecero  riconoscere  per  un 
eroe  tanto  dagli  orientali,  che  dagli  occidentali;  ma  quest’eroe  doveva 
essere  fatale  ai  Franchi. 

A Filippo  di  Naplousa,  che  aveva  rinunziato  l’ufiizio  di  gran  maestro, 
fu  surrogato  Oddone  di  Sant’Amand,  francese,  nato  di  genitori,  che 
dopo  d’essere  vissuti  molli  anni  in  matrimonio,  si  separarono  di  comune 
consenso  per  entrare  in  religione. 

Con  tali  domestici  esempi,  non  è maraviglia  che  Oddone  di  Sant’ 
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Amami  si  distinguesse  per  pieià  c per  regolarità  di  costumi,  più  an- 
cora che  per  la  bellezza  che  era  segnalatissima  delia  sua  persona. 

Egli  fu  maresciallo  del  regno  Gerosolimitano,  c poi  siniscalco  del 
re  Amalrico. 

lire  vedendo  le  cose  dei  cristiani  in  mali  termini,  c sempre  più 
incerti  gli  aiuti  degli  occidentali,  deliberò  di  recarsi  egli  in  persona  a 
Costantinopoli,  dove  solamente,  secondo  che  egli  argomentava,  potea 
sperare  soccorso.  Là,  in  mezzo  alle  feste  ed  agli  spettacoli,  trovò  pur 
modo  di  parlar  d’al&ri,  e di  concliiudcre  un  trattato.  Tornando  con 
dieci  galere  nel  suo  stato,  seppe  che  Noraddino  si  era  impadronito  di 
tre  fortezze,  ed  avea  devastato  i dintorni  di  Tripoli  ; clic  l'arcivescovo 
di  Tiro,  stato  due  anni  in  Europa  a mendicar  soccorsi,  era  tornato 
senza  la  menoma  speranza^  che  un  cavaliere  del  Tempio,  apostata, 
chiamato  Melik,  correva  la  Cilicia,  capitanando  un  corpo  di  Musulmani, 
affine  d’aprirsi  di  viva  forza  l’adito  al  trono  d’Armenia,  che  pretendeva 
a sè  devoluto  per  la  morte  del  principe  Thoros,  suo  fratello,  e clic 
invece  era  stalo  occupato  da  Tommaso,  di  lui  nipote.  Melik  essendo 
riuscito  nel  suo  intento,  fece  ai  Tempieri,  antichi  suoi  confratelli,  il 
maggior  male  che  potè,  cacciandoli  dal  paese  ed  occupando  i loro  beni; 
nè  i Franchi  poterono  trame  vendetta  imperocché,  mentre  stavano 
sulle  mosse  per  romper  guerra  al  re  d’Armenia,  Saladino  comparve 
minaccioso  sui  conflni  di  Palestina. 

Verso  questi  anni  pervenne  ai  cavalieri  del  Tempio  una  bolla  memo- 
rabile di  Alessandro  iii,  senza  data,  ma  riferita  negli  alti  di  llimer 
all’anno  diciottesimo  d’Arrigo- II,  re  d’ Inghilterra,  che  tornerebbe  nel 
1172.  In  niun  luogo  sono  più  partitamente  annoverati  gli  statuti  ed 
i privilegi  di  questa  milizia^  epperò  crediamo  debito  nostro  d’esporla. 
Dopo  un  proemio  in  cui  il  papa  si  congratula  con  loro  della  venerazione 
in  cui  è il  loro  nome  per  tutto  l’orbe  cristiano,  del  coraggio  e della 
perseveranza  con  cui  fedelf  alla  loro  vocazione  camminano  coraggiosa- 
mente e perseverantemente  nella  via  stretta,  rinunziando  alle  pompe 
e voluttà  del  secolo,  essendo  come  veri  israeliti  e soldati  di  Dio,  sempre 
animati  da  quella  carità  che  tutto  sacrifica  per  l’utilità  del  prossimo, 
così  prosegue  U sommo  pontefice  : 

u Sebbene  il  vostro  zelo  non  si  sia  mai  raffreddato,  noi  vi  esortiamo 
nondimeno  e vi  comandiamo,  tanto  a voi  che  ai  vostri  servienti,  di 
dedicarvi  intieramente  alla  difesa  di  quella  parte  della  Chiesa  cattolica 
che  geme  sotto  la  tirannia  dei  pagani;  di  opporvi  con  tutte  le  vostre 
forze  ai  nemici  della  croce,  epperciò  vi  concediamo  la  facoltà  di 
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convertire  a vostro  vantaggio  tutte  le  spoglie  che  potrete  togliere  ai 
medesimi,  senza  che  ninno  abbia  ìb  diritto  di  dividerle  con  voi,'  se  non 
di  vostro  consentimento. 

K Moi  statuiamo  che  il  Tempio,  dove  siete  raccolti  per  la  gloria  di 
Uio,  la  difesa  de’  suoi  servitori,  e la  liberazione  della  Chiesa,  sia  ora 
ed  in  perpetuo  sotto  la  protezione  della  sede  apostolica  con  tutti  i 
beni,  con  tutte  le  possessioni  delle  quali  ora  gode,  e che  otterrà  nel 
seguito,  tanto  dalla  liberalità  dei  principi,  che  dalla  pietà  dei  fedeli. 

u Noi  decretiamo  per  le  presenti,  che  la  disciplina  regolare,  la  quale 
è in  vigore  nella  vostra  casa,  vi  sia  inviolabilmente  osservata  da  ciascuno 
de’ suoi  membri,  che  si  viva  nella  castità  c povertà,  secondo  la  pro- 
fessione, ed  in  una  perfetta  obbedienza  al  gran  maestro  ed  a quelli  che 
saranno  da  lui  deputati  ; e perchè  cotesta  casa  è l’origine  di  tutte  quelle 
del  vostro  santo  istituto,  noi  vogliamo  che  ne  sia  considerata  d'ora  in 
poi  come  capo  e madre. 

« ISoi’  statuiamo  inoltre,  che  alla  morte  del  gran  maestro  Oddone, 
nostro  caro  figliuolo,  e a quella  de’ suoi  successori,  ninno  sia  ricono- 
sciuto per  vostro  superior  generale,  se  non  avrà  fatti  i voti  tra  voi 
nell’  ordine  dei  cavalieri,  e non  sarà  stato  eletto  da  tutti  i fratelli  alla 
unanimità,  od  almeno  dalla  maggior  parte  di  loro. 

■<i  in  quanto  alle  osservanze  introdotte  dal  gran  maestro  e dai  con- 
fratelli per  mantenere  la  disciplina  claustrale  e militare,  ninna  persona 
ecclesiastica  o secolare  può  derogarle  o romperle;  ma  il  solo  gran 
maestro,  di  consenso  della  maggior  parte  del  capitolo  potrà  mutarle, 
quando  sicno. state  ridotte  in  iscritti,  c .si  trovino  in  vigore. 

« Vietiamo  altresì  ad  ogni  persona  ecclesiastica  o secolare  di  riscuo- 
tere dal  maestro  o dei  membri  di  quella  casa  nissuno  degli  omaggi, 
salvaguardie  e giuramenti  di  fedeltà  usali  fra  i secolari. 

« Badate  sovrattutto  ohe  il  vostro  santo  istituto,  essendo  stato  susci- 
tato da  Dio  per  una  provvidenza  speciale,  non  conviene  che  passiate 
ad  un  altro  ordine  sotto  pretesto  di  maggior  regolarità.  Quegli  che' per 
la  sua  essenza  6 immutabile  ed  eterno,  non  può  approvare  siffatta  in- 
costanza , egli  non  ispira  i buoni  propositi,  se  non  aflinchè  si  perse- 
veri neH'escguirli. 

« Quanti  fra  voi  si  sono  venduti  grati  a Dio,  ed  hanno  acquistato 
un  nome  immortale  sotto  l’elmo  e Tusbergo?  Quanti  fra  voi  sono  per- 
venuti ad  una  gloria  eterna,  fortificandosi  nelle  penose  fatiche  della 
guerra?  Abbiate  dunque  cura  voi,  qualunque  siate,  cavalieri  o ser- 
venti, di  concepire  un’alta  stima  della  vostra  condizione,  e di  persistere 
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nella  primiera  vocazione^  imporciocclib  vi  dichiariamo  che  una  volta 
entrati  in  religione,  mercè  la  professione  solenne,  non  vi  6 più  permesso 
di  tornar  nel  secolo,  nè  di  rimandarvi  alcuno  di  ipielli  che  hanno  pro- 
nunziali i loro  voti,  nè  di  passare  ad  iin  altro  monastero  coll’ intento 
di  vivervi  una  vita  più  o men  rigorosa,  se  non  con  licenza  del  gran 
maestro  e dei  fratelli;  senza  la  quale  ninno  sarà  ricevuto  in  nissun 
corpo  ecclesiastico  o secolare.  E jierchè  è giusto  che  quelli  che  sono 
per  propria  condizione  difensori  della  Chiesa,  vivano  dei  beni  eccle- 
siastici, noi  proibiamo  a qualunque  persona  d’esigere  alcuna  decima 
sulle  possessioni  che  appartengono  alla  venerabile  vostra  casa,  senza 
il  vostro  consentimento. 

« Similmente,  ailinchè  nulla  vi  manciù  di  ciò  che  può  contribuire 
all’eterna  vostra  salvezza,  ed  alla  cura  delle  animo,  e alEnchè  possiate 
più  agevolmente  ricevere  i sacramenti,  ed  assistere  ai  divini  uffizi  nel 
vostro  sacro  collegio,  vi  permettiamo  d'ammeltervi  sacerdoti  ed  altri 
chierici  di  conosciuta  probità,  da  qualunque  parte  vengano,  dopo  es- 
servi assicurati  della  validità  della  loro  ordinazione;  c non  solo  vi 
permettiamo  d’aggrcgarli  alla  casa  capo  d’ordine,  ma  eziandio  a tutte 
le  commende,  ed  agli  altri  luoghi  che  ne  dipendono,  a condizione  che 
non  siano  membri  d’altro  istituto,  o che,  se  appartengono  ad  una  dio- 
cesi vicina,  se  ne  chiegga  licenza  all’ordinario.  Se  poi  tale  licenza  non 
venisse  conceduta,  potrete  riceverli  ugualmente,  e ritenerli  in  virtù 
dell’autorità  della  sede  apostolica. 

«Se questi  chierici  vengono  a riuscire  inutili, o incomodi, seminando 
la  discordia  tra  i fratelli,  il  capitolo  potrà  congedarli,  permettere  ai 
medesimi  d’entrare  in  un  altro  ordine,  e porre  in  loro  luogo  soggetti 
più  degni,  i quali  dopo  un  anno  di  prova  saranno  ammessi  a far  pro- 
fessione, c faranno  voto  di  vita  regolare  e d’obbedienza  al  gran  maestro. 
So  la  loro  condotta  sarà  soddisfacente,  avranno  diritto  ad  essere  trat- 
tati come  voi)  in  quanto  al  vitto,  all’ abitazione  ed  all’ abito,  se  non 
che  porteranno  i loro  abiti  chiusi  sul  davanti. 

« Non  parteciperanno  agli  affari  del  capitolo,  nè  al  governo  della 
casa,  se  non  quando  ne  riceveranno  Tincarico.  In  quanto  alla  cura  delle 
anime,  non  prenderanno  altra  ingerenza  che  quella  che  voi  vorrete 
loro  affidare.  Non  avranno  altri  superiori  che  il  vostro  capitolo,  e 
saranno  soggetti  in  tutto  e per  tutto  a voi,  Oddone,  nostro  caro  fi- 
gliuolo ed  ai  vostri  successori,  come  al  loro  maestro  e prelato  ordinario. 
Vogliamo  inoltre  che,  quando  si  tratterà  d’innalzare  cotesti  chierici 
agli  ordini  sacri,  abbiate  facoltà  di  mandarli  a quel  prelato  cattolico 
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che  stimerete,  il  quale,  io  virtù  della  nostra  delegazione,  consentirà 
alla  loro  istanza. 

« Vietiamo  ai  medesimi  di  predicare  per  far  danaro,  nè  per  altro 
interesse  temporale,  e proibiamo  a voi  di  dar  loro  tal  commissione. 
Non  ne  riceverete  nissuno  che  non  faccia  voto  di  permanenza,  c non 
prometta  di  lavorare  il  rimanente  della  sua  vita  a riformare  i propri! 
costumi  sotto  l’obbedienza  del  gran  maestro.  Tali  promesse  saranno 
ridotte  in  iscritti,  e lasciate  sopra  l’altare. 

« Senza  derogare  alle  ragioni  dei  vescovi  sopra  le  decime,  le  sepol- 
ture c le  oblazioni  dei  fedeli,  vi  concediamo  facoltà  di  costrurre  ora- 
tori! nei  luoghi  di  cui  vi  si  fa  donazione,  e che  sono  abitati  dai  vostri 
familiari,  allinchè  possiate  voi  ed  essi  assistere  agli  uffizi  divini,  e rice- 
vervi la  sepoltura  ; imperocché  sarebbe  indecente,  ed  anzi  pericoloso 
ad  uomini  religiosi  di  trovarsi  in  adunanze  di  donne,  c confusi  coi 
secolari,  quando  si  tratta  di  assistere  agli  uffizi  di  chiesa.  Del  rima- 
nente, vi  autorizziamo  a goder  tutte  le  decime  che  potrete  acquistare 
0 ricevere  da  chierici  o da  laici,  mediante  il  consentimento  dei  prelati. 

u Affinchè  nulla  vi  manchi  di  ciò  che  concerne  la  partecipazione  ai 
beni  spirituali,  statuiamo  ed  ordiniamo  che  in  qualunque  luogo  giun- 
giate, abbiate  facoltà  di  ricevere  la  penitenza,  l’estrema  unzione  e gli 
altri  sacramenti  da  qualunque  sacerdote  cattolico:  e siccome  noi  fac- 
ciamo tutti  un  solo  corpo  in  Gesù  Cristo,  e Che  non  si  conosce  avanti 
a Dio  favor  di  persone,  noi  estendiamo  ai  vostri  famigliar!  e frati  ser- 
vienti tutte  le  grazie  ed  i privilegi,  la  remissione  dèi  peccali  e lé  be- 
nedizioni apostoliche  statevi  concedute^  e quando  alcuno  dei  vostri, 
che  vanno  attorno  a raccogliere  le  elemosine  dei  fedeli,  arriveranno 
in  qualche  borgata,  città,  castello  o villaggio  interdetto,  si  aprirà  loro 
nondimeno  la  chiesa  una  volta  all’anno,  e-  vi  si  celebreranno  i santi 
misteri,  senza  ammettervi  per  altro  nissuno  scomunicato,  e ciò  per 
deferenza  alla  milizia  del  Tempio,  per  rispetto  verso  a’ suoi  cavalieri, 
c in  segno  di  gioia  del  loro  giocondo  arrivo. 

« Niuno  pertanto  osi  temerariamente  molestare  la  vostra  casa,  o dan- 
neggiarla, prendendo,  ritenendo  o menomando  le  sue  possessioni,  cia- 
scuno all’  incontro  procuri  di  conservarle,  perchè  debbono  tornare  non 
solo  a vostro  prò,  ma  a vantaggio  di  lutti  i fedeli  in  generale.  » 

Questa  concessione  dee  credersi  piiultosto  una  rinnovazione  od  am- 
pliaziòne  di  privilegio,  che  il  privilegio  originario;  vedonsi  pertanto  in 
virtù  di  tali  lettere  apostoliche  i Tempieri  soggetti  immediatamente 
alla  Santa  Sede  in  quanto  allo  spirituale  ed  al  temporale,  con  facoltà 
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d’ istituire  e di  destituire  sacerdoti,  e quindi  si  appalesa  la  vanità  del- 
r accusa  d’ingratitudine  verso  il  patriarca  di  Gerusalemme,  alla  cui 
giurisdizione  erano  stati  sottratti  dalla  sede  apostolica  con  privilegio 
non  punto  singolare,  ma  comune  a tutti  quasi  gii  ordini  religiosi. 

Nel  1172  Saladino,  che  non  aveva  ancora  maggior  grado  ^ quello 
d’emir,  o di  governatore  dell’Egitto,  e che  riconosceva  almeno  in  ap- 
parenza l’autorità  di  Noraddino,  invece  di  seguitarne  gii  ordini,  e di 
muover  guerra  viva  ai  cristiani,  si  era  contentato  di  saccheggiare  i din- 
torni di  Krak  e di  Monte  Reale.  Noraddino  s'accorse  che  tutti  i suoi 
portamenti  miravano  a rendersi  indipendente,  epperò  risoluto  di  spo- 
gliarlo del  suo  governo,  fece  tregua  con  Amalrico. 

Oddone  di  Sant’Amand,  maestro  del  Tempio,  mostravasi  zelantissimo 
di  conservarne  i privilegi,  epperò  Guglielmo  di  Tiro  ed  il  gregge  dei 
suoi  seguaci  lo  dipinsero  con  colori  poco  favorevoli,  ed  ecco  per  quale 
occasione.  Bravi  sui  confini  della  Siria  una  setta  di  Maomettani  chia- 
mati Batenimi  dagli  Arabi,  ed  assassini  dai  Franchi.  Usciti  dalTestre- 
raità  delia  Persia,  abitavano  i gioghi  del  monte  Libano  sotto  l’obbe- 
dienza di  un  capo,  che  non  era  se  non  il  luogotenente  dol  loro  sovrano 
di  Persia. 

Questa  setta,  altrettanto  nemica  dei  musulmani,  quanto  dei  cristiani, 
ammetteva  la  metempsicosi,  l'incesto,  e soprattutto  era  convinta  che 
lo  Spirito  Santo  parlava  per  la  bocca  dei  loro  imani.  Quest’intimo  con- 
vincimento era  cagione  di  un’  obbedienza  cieca  che'  gli  spingeva  ad  in- 
contrare la  morte  con  un’intrepidità  senza  esempio,  soprattutto  quando 
si  trattava  di  uccidere  coloro  che  dispiacevano  al  loro  capo.  Piìid’una 
volta  lo  straniero  fu  testimonio  del  loro  fanatismo;  e li  vide  precipi- 
tarsi nel  fuoco,  nell’acqua,  e sulla  punta  dell'armi  al  menomo  segno 
che  loro  se  ne  dava.  11  loro  furore  volgevasi  egualmente  contro  ai  cri- 
stiani e contro  ai  maomettani. 

Troviamo  nella  storia  un  re  di  Mossul,  un  sultano  di  Kborassan,  due 
caliAi,  l’uno  di  Bagdad,  l’altro  d’Egitto,  trucidati  dai  loro  emissari!, 
senza  parlare  del  celebre  visir  Nezam,  e di  varìi  principi  Seijoucidi. 
Saladino  ne  fu  parecchie  volte  assalito;  il  figliuolo  del  re  d’Inghilterra 
scampò  a gran  fatica,  ferito,  dalle  loro  mani.  Alcuna  volta  si  facevano 
battezzare  per  avere  maggiore  facilità  per  fare  il  colpo.  A questo  modo 
fu  ucciso  a colpi  di  pugnale  il  principe  di  Tiro  da  due  assassini  che 
fuceano  parte  del  suo  seguito.  Tante  scelleraggini  erano  cagione  che 
ai  loro  inviati  si  negasse  la  tutela  del  dritto  delle  genti;  in  molte  con- 
giunture corsero  rischio  d’ esser  gittati  in  mare. 
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11  primo  de’ crociati  clic  perì  per  le  loro  mani,  fu  Uaiinondo  ii,  G- 
gliuolo  dei  conto  di  Tripoli,  ucciso  appiè  d'un  altare  a Toriosa,  nei 
1148. 

1 cavalieri  del  Tempio,  che  aveano  piazze  vicine  ai  luoghi  abitali 
da  questi  fanatici,  furono  i soli  che  osarono  vendicare  la  morte  di 
Raimondo.  Spiale  con  diligenza  le  vie  per  cui  potevano  assalirsi,  ven- 
nero con  tanto  accanimento  perseguitali,  che  furono  costretti  ad  offe- 
rire all'urdine  del  Tempio  un  annuo  tributo  di  2.UU0  bisanli,  e con- 
servarono tanto  timore  di  quei  cavalieri,  che  non  osarono  mai  di  tentare 
d’ucciderne  il  gran  maestro,  come  agevolmente  avrebbero  potuto  fare. 

Ma  quei  barbari,  stanchi  in  fine  di  un  servaggio  che  durava  da  ven- 
tiquattro anni,  s’ imoginarono  che  per  francarsene  conveniva  parlare 
di  conversione  e di  battesimo  ai  cristiani;  e scelto  il  più  scaltrito  tra 
loro,  chiamalo  Boaldella,  lo  deputarono  al  re.  Boaldella  fece  intendere 
ad  Amalrico,  che  il  suo  signore,  uomo  di  gran  giudizio,  dopo  d’aver 
meditalo  lungamente  il  Vangelo,  ne  aveva  ammiralo  le  massime,  cre- 
dulo i misteri  ed  i prodigi,  o se  n’  era  fatto  inscgnalore  a’ suoi  popoli; 
che  deliberalo  al  tutto  di  rinunziare  alle  imposture  di  Maometto,  ave- 
vano essi  abbattuto  le  moschee,  introdotto  l’uso  del  vino  c delle  carni 
suine,  e che  volentieri  riceverebbero  il  battesimo  quando  avessero  po- 
tuto godere  della  stessa  libertà  che  gli  altri  cristiani,  o fossero  im- 
muni dal  tributo  che  pagavano  ai  Tempieri.  Amalrico  prestò  intera 
fede  all’ inviato  degli  assassini;  non  sospettò  la  menoma  frode,  promise 
di  ristorare  del  proprio  danaro  i Tempieri,  e fece  ricondurre  Boaldella 
Gno  alle  frontiere.  Al  di  là  di  Tripoli  quest’  inviato  incontrò  un  cava- 
liere del  Tempio)  il  quale  allaccò.briga  con. lui,  e dalle  parole  venendo 
ai  fatti,  T uccise.  ‘ 

Chiamavasi  Gaiilicr  du  Mcsnil.  Il  re,  inteso  quell’ omicidio,  salì  in 
grand’ira,  e domandò  che  il  cavaliere  colpevole  gli  fosse  immediata.- 
mente  consegnato;  Oddone  di  Sant'Amand,  gran  maestro,  fondandosi 
sulle  immunità  dei  suo  ordine,  ricusò  di  dare  il  suo  soggetto  in  mano 
della  giustizia  secolare,  dichiarando  che  gli  avea  già  imposta  una  peni- 
tenza, e che  in  breve  lo  manderebbe  al  papa  allincliè  lo  giudicasse. 
Amalrico  non  tenne  nissun  conto  di  queste  rimostranze,  ondo  Gual- 
tieri fu  pigliato  per  forza  a Sidone,  e rinchiuso  nello  carceri  di  Tiro. 
Da  quest’oltraggio  fatto  ai  privilegi  dell'ordine,  molti  scrittori  appas- 
sionati pigliarono  occasione  di  denigrare  i Tempieri,  di  supporre  che 
l’uccisione  di  Boaldella  fosse  stata  concertala  fra  i cavalieri;  che  i 
cavalieri  amassero  meglio  conservare  il  tributo,  che  veder  la  fede  di 
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Cristo  regnare  in  quei  popoli;  ma  è ben  naturale  il  rillettere  come  il 
re  avendo  assunto  Timpcgno  di  ristorare  l'ordine  del  Tempio  del  tri- 
buto che  perdevano,  niun  interesse  il  medesimo  avesse  d’opporsi  alia 
conversione  degli  assassini,  la  quale  altronde  era  per  troppi  caratteri 
chiarita  fallace. 

In  qucsfanno  1175  mancarono  di  vita  in  maggio  il  sultano  Norad- 
dine,  ed  in  luglio  il  re  Amalrico,  lasciando  per  successori  due  fanciulli, 
Saleh  d’anni  undici,  Baldovino  di  tredici.  L’iinparzialith  della  storia 
vuole  che  si  dichiari,  che  il  re  musulmano  era  di  gran  lunga  più  vir- 
tuoso che  il  re  cristiano. 

Nel  1 176  Filippo,  conte  di  Fiandra,  sbarcò  al  porto  d’Acri,  coH’in- 
teuto  di  visitare  i luoghi  santi,  e di  assaggiar  le  forze  di  Saladino.  I 
due  grandi  maestri  alla  testa  della  nobiltà  gli  offerirono  il  governo  del 
regno,  perchè  erano  malcontenti  di  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  che 
aveva  usurpato  la  reggenza;  ma  il  conte  di  Fiandra- rispose  che  era 
venuto  per  isciogliere  un  voto,  e non  per  fini  mondani  : e dopo  aver 
visitato  i santi  luoghi,  senza  neppiir  domandare  se  i Musulmani  osser- 
vavano o non  i trattati  concbinsi  coi  Franchi,  si  volse  colle  sue  genti  a 
devastare  le  campagne  di  Damasco  e d’Aleppo,  non  senza  essere  assistito 
da  molti  dei  Franchi  d'Oriente.  Saladino,  punto  da  quelle  offese,  rac- 
colse un  esercito  di  26,000  cavalli,  che  s’accamparono  fra  Ascalona  e 
Ramla;  Baldovino,  smarrito  d’animo  all’ avvicinarsi  del  .sultano,  potè 
appena  radunare  tremila  fanti  e quattrocento  cavalli,  ai  quali  s’unì 
Oddone  di  Sant’Amand  con  ottanta  cavalieri  del  Tempio,  essendo  al- 
lora le  principali  forze  del  regno  occupate  « battere  il  castello  di  Rama, 
sotto  la  condotta  del  conte  di  Fiandra,  del  reggente  e dei  cavalieri 
dello  Spedale. 

Il  re.  quantunque  infermiccio,  e con  forze  disugualissime,  andò  in- 
contro al  nemico;  ma  siccome  non  conveniva  accettar  la  battaglia,  si 
rinchiuse  in  Ascalona:  Saladino  nè-concepì  per  ciò  tanto  sprezzo,  che 
non  si  curò  d'a.ssediarlo  ; ma  divise  il  suo  esercito  in  grosse  squadre, 
affine  di  devastare  le  vicine  contrade.  11  consiglio  del  re  accortosi  del 
grosso  errore  di  Saladino,  profittò  d’una  notte  oscura,  e uscito  coll’eser- 
cilo  dalla  città,  s’avanzò  per  segreti  cammini  contro  Saladino,  il  cui 
esercito  fu  sbaragliato  con  grandissima  mortalità,  essendo  a mala  pena 
riuscito  al  sultano  di  salvarsi  sopra  un  dromedario.  Il  conte  di  Fiandra 
c il  conte  di  Tripoli  dal  loro  canto,  non  potendo  forzare  alla  resa  la 
fortezza  di  Rama,  si  volsero  contro  Harem,  altra  rocca  posta  fra  Aleppo 
ed  Antiochia,  e furono  in  breve  rinforzati  dall’esercito  vittorioso  di 
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Baldovino.  La  guarnigione,  dopo  quatlro  noesi  d’assedio,  era  ridotta 
agli  estremi,  quando  Saldi,  conoscendo  la  cupidigia  dei  Franchi,  co- 
minciò a corrompere  con  doni  il  conte  di  Tripoli,  che  si  ritirò;  poi  di 
mano  in  mano  altri  principali  baroni,  ed  in  (ine  il  re.  Questo  mercato 
potè  essere  utile  ai  cristiani,  ai  quali  forse  giovava  assai  più  di  avere 
l’olTerlo  danaro,  che  di  possedere  una  fortezza  minala  da  un  lungo 
assedio,  per  gucrnir  la  quale  sarebbero  stali  necessarii  molli  uomini 
e mollo  spese.  La  pestilenza  c la  fame  desolarono  la  Siria  nel  1178; 
nondimeno  i Tempieri  domandarono  al  re  la  permissione  di  fabbricare 
una  fortezza  al  di  là  del  Giordano,  vicino  al  sito  denominato  guado  di 
Giacobbe,  alKnc  di  porre  un  argine  da  quel  lato  alle  corse  degli  Arabi; 
il  re  consenti,  ed  essendosi  accampato  nella  vicina  pianura  per  proteg- 
gere i lavoratori,  il  castello  fu  eddicato  in  sci  mesi,  difeso  da  mura 
densissime  e nancheggialo  di  grosse  torri. 

Ma  i cavalieri  non  ne  poterono  godere  lungo  tempo,  imperciocché 
Saladino  essendo  venuto  in  persona  incontro  ai  Franchi,  ebbe  l'arte  di 
farli  cadere  in  un  agguato,  dove  molli  di  loro  perirono;  poi  avendo 
appiccalo  battaglia  colle  genti  cristiane,  parve  che  dapprincipio  la 
vittoria  si  dichiarasse  in  favor  di  quest’ ultime;  ma  il  calore  del  primo 
successo  generando  imprudenza,  Saladino  con  una  mossa  opportuna 
oppresse  l'esercito  nemico  sifTattamenle,  che  in  breve  ora  fu  sbara- 
glialo. Il  solo  che  facesse  testa  per  qualche  tempo,  fu  Sanl’Amand  col 
conte  di  Tripoli,  e coi  cavalieri  dei  due  ordini;  ma  infine  bisognò 
cedere.  Il  conte  fuggì;  il  gran  maestro  .dogli  Spedàlicri,  coperto  di 
ferite,  si  riparò  in  tìeaufort.  Sant’Amand  non  volle  fuggire,  e sa- 
rebbe stato  ucciso  se  i .Saracini  non  avessero  voluto  ornarne  il  loro 
trionfo. 

Dopo  ciò  Saladino,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  s’impadronì  della 
nuova  fortezza,  e la  distrusse;  i Tempieri  che  la  difendevano,  dopo 
infiniti  strazi,  furono  segati  per  mezzo  il  corpo  con  nefanda  crudeltà, 
ad  eccezione  di  alcuni  dei  più  notabili,  che  furono  mandati  incatenati 
a Damasco,  dove  trovarono  il  loro  gran  maestro.  Egli  si  era  pur  allora 
illustrato  con  una  prova  di  grandezza  d’animo,  che  smentisce  abbon- 
dantemente lutto  il  male  che  ne  dice  Guglielmo  di  Tiro.  Saladino,  fat- 
tolo venire  dinanzi  a sè,  gli  offrì  la  libertà,  a condizione  che  i Tem- 
pieri la  rendessero  ad  un  emir  suo  nipote,  che  aveano  nelle  mani:  « A 
Dio  non  piaccia,  rispose  Sanl’Amand,  ch’io  dia  a’ miei  sudditi  un 
esempio  così  pernicioso,  sarebbe  un  autorizzarli  a lasciarsi  far  prigio- 
nieri colla  speranza  del  cambio.  Gn  Tempiere  non  può  dare  lutto  al 
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più  poi  SUO  riscatto  che  la  sua  cintura  o la  sua  scimitarra  ; vincere  o 
morire  è la  mia  divisa,  e l’instituto  dei  Tempieri  ». 

Questo  gran  maestro  mori  in  cattività  nell'anno  1179,  dopo  d'avere 
conciliato  alcune  diirerenze  nate  fra  l'ordine  del  Tempio,  e quello  del- 
l'ospedale  di  Gerusalemme,  le  quali  accrescendosi  poi,  e invelenendosi 
sempre  più,  furono  causa  di  multi  mali,  come  vedremo,  e diedero  causa 
ai  neri  colori  con  cui  gli  storici  dell’ordine  Gerosolimitano  dipinsero 
alla  loro  volta  i Tempieri. 

A Sant’Amand  fu  surrogalo  neirulliciu  di  gran  maestro  frate  Arnaldo 
di  Torroge  (de  Tarroia,  de  Torre  rubea,  de  Terra  rubra);  c qui  è 
opportuno  di  notare  che  la  serie  dei  gran  maestri  fu  recata  da  molti, 
e per  mollo  tempo  inesatta,  perchè  gli  scrittori  occidentali  attribuirono 
per  errore  quei  titolo  ai  capi  dei  Tempieri  dei  regni  d’Aragona,  di 
Spagna  e di  Portogaflo,  a quelli  di  Provenza  o d’altri  Stati,  che  non 
avevano  in  vece  maggior  grado  che  quello  di  precettori  o di  maestri 
provinciali. 

Nei  primi  tempi  del  magistero  d’Arnaldo  di  Torroge,  i f ranchi  do- 
vettero accettare  a duri  patti  una  tregua  di  due  anni  da  Saladino. 

Verso  questi  tempi  fioriva  Galdimo  Paez,  gran  precettore  del  Tempio 
in  Portogallo,  che  aveva  acquistata  gran  fama  in  Palestina  ; egli  com- 
pare con  gran  vantaggio  nel  romanzo  intitolato  l’atmerino  d' Inghil- 
terra; egli  fu  che  ottenne  nel  1180  la  facoltà  di  fondare  Tornar,  nella 
Estremadura,  sul  (lume  Naboan,  alzandovi  quel  castello  che  appartenne 
fino  ai  tempi  moderni  ai  cavalieri  dell’ordine  di  Cristo,  ì quali  altro 
non  sono,  come  è ben  noto,  che  una  continuazione  o rinnovazione  dei 
Tempieri. 

I gran  maestri  dei  due  ordini  Gerosolimitani,  appena  conchiusa  la 
vergognosa  tregua  con  Saladino,  spedirono  .un’ambasciata  al  papa,  af- 
fine d’esporgli  il  pericolo  di  un'imminente  mina  se  non  ricevevano  pronti 
soccorsi.  Non  furono  mai  lenti  i papi  a difendere  con  ogni  mezzo  che 
fosse  in  loro  potere  la  cristianità  d’Oriente,  custode  di  Terra  Santa; 
eppcrò  Alessandro  in  esortò  caldamente  tutti  i principi  cristiani,  c 
tutti  i prelati  a ordinare  una  nuova  crociala,  onde  sottrarre  quei  luoghi 
santi  e tanto  privilegiati  dal  ciclo,  daU'invasionc  di  cui  li  minacciavano 
gli  infedeli. 

Ma  l’anno  1 181  tolse  all’ordine  del  Tempio  tre  protettori  insigni, 
papa  Alessandro,  l’imperatore  Emmanuele  Comneno,  c Ludovico  vn, 
re  di  Francia.  Ebbero  per  successori  Lucio  in,  Alessio  n,  e Filippo 
Augusto. 
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Frattanto  ì Franchi  di  Palestina,  caduti  d’animo  per  le  vittorie  di 
Saladino,  avevano  una  seconda  c non  meno  potente  causa  di  disorga- 
nizzazione nelle  corruttele,  negli  scandali,  nelle  discordie,  nella  guerra 
civile  che  desolavano  il  regno  Gerosolimitano,  e gli  Stati  che  ne  di- 
pendevano. 

Nel  1182  Baldovino  non  fidandosi  di  Boemondo,  principe  d’Antiochia, 
nè  di  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  maritò  la  propria  sorella  Sibilla  a 
Guido  di  Lusignano,  che  deputò  reggente  del  regno  e conte  di  Giaffa, 
con  gran  disgusto  dei  baroni;  quindi  aspre  inimicizie  e dissensioni 
sanguinose.  Frattanto  fu  rotta  la  tregua  che  esisteva  fra  i Musulmani 
c i Franchi.  Non  è ben  chiaro  a quale  delb  due  parli  se  ne  debba 
ascriver  la  colpa;  ma  sembra  che  Rinaldo  di  Castiglione,  per  astio 
personale  che  aveva  in  seguilo  alla  lunga  sofferta  cattività,  sia  stalo  il 
primo  a prorompere  ad  atti  ostili.  Ella  è poi  invenzione  di  scrittori 
moderni  il  dire  che  i cavalieri  del  Tempio  avessero  contribuito  alla  vio- 
lazione della  tregua.  Comunque  sia  la  cosa,  Saladino  ripigliò  le  armi, 
ed  entrò  per  due  parli  sul  territorio  dei  Franchi;  i cristiani  dall'altro 
lato,  capitanati  da  Guido  di  Lusignano,  vennero  incontro  a Saladino 
fin  presso  a Faba,  castello  dei  Tempieri,  ed  assalitane  la  vanguardia, 
la  discacciarono  dalla  posizione  vantaggiosa  che  occupava,  ma  non 
osarono  inseguirla  come  avrebbe  voluto  il  sultano,  affine  di  costringerli 
ad  una  battaglia  generale. 

Dopo  alcuni  falli  d'arme  parziali,  ne’  quali  il  sultano  prevalse,  questi 
mandò  Nour-Eddin,  uno  de’ suoi  migliori  capitani  ad  assediare  la  rocca 
di  Krak,  di  cui  era  signore  il  suo  implacabile  nemico  Rinaldo  di  Ca- 
stiglione; ma  l’impresa  non  fu  così  agevole  come  la  immaginava  per 
l’ostinata  difesa  de’cavalieri,  dei  quali  Lusignano  crebbe  l’animo,  tro- 
vando modo  d’introdurre  nuovi  difensori  nella  fortezza.  Cosi  finì  la 
campagna  del  1183. 

Era  scritto  in  cielo  che  le  cose  di  Palestina  volgessero  sollecita- 
mente a tristo  fine;  e di  fatto,  ad  aggravare  i mali  onde  era  trava- 
gliato quel  regno,  si  aggiunsero  le  discordie  intestine. 

Baldovino  iv,  incapace  di  governare  per  s6,  avea  commesso  la  somma 
delle  cose  a Lusignano,  suo  cognato.  Ingelosivano  di  tal  preferenza  i 
grandi,  e particolarmente  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  che  ambiva  egli 
stesso  l’alto  e difficile  incarico.  Ordironsi  trame,  si  sparsero  mali  umori 
tra  il  popolo,  e tanto  si  operò,  che  il  debole  monarca,  bersaglialo  da 
perpetue  querele,  tolse  la  reggenza  a Lusignano,  e la  diò  a Raimondo. 
Lusignano  irritatissimo  fece  gente,  e si  rinchiuse  in  Ascalona,  d’onde 


Digitized  by  Googl 


DEGLI  ORDINI  CAVALLERESCHI  ESTINTI  149 

usciva  a devastar  le  campagne.  I gran  maestri  del  Tempio  e dell’Ospe- 
dale, paventando  le  conseguenze  della  guerra  civile  che  si  preparava, 
scongiurarono  il  re  di  porgere  l’orecchio  alle  parole  conciliatrici  che 
essi  intendevano  d’intromettere  fra  le  duo  parli;  e dopo  non  poche 
ripulse  e diliicoltà,  pervennero  al  loro  intento. 

In  seguilo  all'accordo,  Raimondo  rimase  reggente,  dimostrando  che 
a malincuore  s’adailava  a sostener  quell’ulKcio,  che  a dir  il  vero  non 
era  de’più  agevoli,  ma  volle  che  i cavalieri  del  Tempio  e dello  Spedale 
giiernissero  le  piazze,  e che  ad  altri  venisse  deferta  la  tutela  del  nipote 
c successore  del  re,  chiamalo  pure  Ralduino,  fanciullo  d’anni  cinque  (1), 
e già  coronato  per  torre  ad  ogni  amhizione  dei  parenti  la  speranza 
di  succedere.  Dopo  ciò  Raimondo  convenne  con  Saladino  d'una  tregua 
di  quallr'anni,  ed  intanto  pensò  a spedir  nuova  ambasciata  in  Occi- 
dente, onde  ottenere  nuovi  soccorsi  ; capo  di  quella  legazione  fu  Eraclio, 
patriarca  di  Gerusalemme,  prelato  di  fama  più  che  dubbia,  e di  vita 
non  punto  canonica.  L’accompagnavano  i gran  maestri  dello  Spedale 
e del  Tempio;  quest’ultimo  morta  Verona,  dove  l’ambasciata  erasi 
condotta  onde  sollecitare  la  protezione  di  Federigo  i,  e del  papa,  che 
si  trovavano  allora  in  quella  città.  Arnaldo  di  Torroge  ebbe  per  suc- 
cessore un  tal  Tierrico,  il  cui  casato  è ignoto  (1185).  La  legazione 
Gerosolimitana  ebbe  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra  le  più  belle 
accoglienze  e le  più  larghe  promesse  di  danari  c di  uomini;  e sebbene 
Eraclio  adoperasse  fin  le  ingiurie  e le  minacele  per  costringere  il  re 
d'Inghilterra  a pigliar  la  croce  ed  a seguitarlo,  od  almeno  a dargli 
per  compagno  il  proprio  figliuolo,  nulla  di  presente  potè  conseguire, 
onde  tornarono  i legati  nella  condizione  medesima  in  cui  erano  partiti. 
Trovarono  Baldovino  iv,  già  sfidato  dai  medici.  Egli  poco  stante  mori; 
e Baldovino  v fu  condotto  a San  Giovanni  d’Acri,  e commesso  alla 
custodia  del  conte  Gioscelino.  Sette  mesi  dopo  questo  coronalo  fan- 
ciullo si  trovò  morto,  senza  che  si  sia  mai  saputo  come,  nò  per  qual 
causa.  I baroni  avean  giurato  di  riconoscere  per  diritta  erede  della  co- 
rona l’una  0 l'altra  delle  due  sorelle  di  Baldovino  iv,  isabella  o Sibilla, 
nel  caso  che  Baldovino  v morisse  dentro  lo  spazio  di  dieci  anni  ; ma 
ninno  parve  disposto  ad  osservar  tal  promessa,  ninno  si  recò  ad  Acri 
a render  gli  ultimi  onori  al  defunto  sovrano,  e i Tempieri  furono  quelli 
che  portarono  a Gerusalemme  il  corpo  di  Baldovino  v,  e lo  seppellirono 
nella  loro  chiesa,  dove  giaceva  il  marchese  di  Monferrato,  suo  padre. 


(l)'Kr»  figliuuiu  ili  Sibilla.  sorrlU  ili  Ualduviiio  n.  c Ucl  marchese  Ui  Monfcrralu. 
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Dopo  le  funebri  cerimonie,  Sibilla,  moglie  di  Guido  di  Lusignano,  madre 
di  Baldovino  v,  come  primogenita  del  re  Amalrico,  cliiamò  a consulta 
il  patriarca  ed  i due  gran  maestri,  c domandò  di  essere  riconosciuta 
ed  incoronata  regina. 

Questi  ed  altri  signori  acconsentirono;  ma  il  partito  contrario,  di 
cui  era  capo  il  conte  Raimondo,  protestò  che  Sibilla  non  sarebbe  mai 
riconosciuta  crede  della  corona,  se  prima  non  venisse  annullato  il  ma- 
trimonio di  lei  con  Guido  di  Lusignano.  Sibilla,  femmina  astuta,  finse 
di  consentire  col  patto  che  nell’ora  medesima  in  cui  ella  sarebbe  coro- 
nata, s’incoronerebbe  altresì  quel  personaggio  ch’ella  avrebbe  scelto 
per  marito. 

Giurato  da  ambe  le  parli  quel  patto,  il  patriarca  cassò  il  matrimonio; 
pigliate  poi  nel  tesoro  due  corone,  chiuse  le  porte  della  cittì),  si  con- 
dusse colla  regina  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro.  Là  Eraclio,  dopo 
d’aver  incoronata  Sibilla,  le  pose  in  mano  una  seconda  corona,  dicen- 
dole: uA  voi  tocca  adesso,  0 signora,  di  dare  questa  corona  alla  per- 
sona che  voi  crederete  più  degna  del  irono.  Ella  chiamò  Lusignano,  suo 
marito,  e gliela  pose  sul  capo,  dicendole:  Io  non  conosco,  o sire,  uomo 
più  degno  di  portar  questo  diadema;  invano  gli  uomini  hanno  voluto 
separare  quelli  che  Dio  uvea  congiunti. 

Con  questo  sottile  inganno,  nel  quale  il  patriarca  sostenne  una  parte 
poco  degna  del  suo  grado.  Guido  pervenne  al  trono;  ma  il  conte  di 
Tripoli  non  vi  si  acquetò,  e non  solo  ricusò  di  rendere  omaggio  a Lu- 
signano, ma  tentò  di  far  eleggere  Unfredo  di  ’l'horon,  marito  d’isa- 
bella, sorella  minore  della  regina.  Non  essendovi  potuto  riescire,  si 
ritirò  co’ suoi  seguaci  a Tiberiade,  e non  ebbe  vergogna  di  contrarre 
alleanza  con  Saladino  contro  a’ suoi  fratelli  cristiani. 

Lusignano  dal  suo  canto  assoldò  gente;  ma  prima  di  procedere  ostil- 
mente, mandò  al  competitore  i due  gran  maestri  o due  prelati,  i quali 
cercassero  di  ridurlo  con  buone  parole  al  suo  dovere:  ma  uno  de’ fi- 
gliuoli di  Saladino  avea  già  passalo  il  Giordano  con  settemila  uomini, 
e devastava  le  terre  cristiane;  epperò 'Pierrico,  maestro  dei  Tempieri, 
e Roggero,  maestro  dell'Ospedale  Gerosolimitano,  posti  giù  i pensieri 
di  pace,  raccolsero  in  fretta  centotrenta  cavalieri  c quattrocento  sol- 
dati. Con  quel  pugno  di  genti,  s’apparecchiarono  i due  campioni  a 
marciare  contro  all'esercito  musulmano,  e Ticrrico  arringando  i suoi 
prodi,  diceva  loro:  « Cari  amici,  flagelli  del  musulmano,  sempre  in- 
trepidi, voi  che  non  sapete  che  cosa  sia  indietreggiare  o tremare  innanzi 
a cotesti  empii,  ecco  l’istante  di  ricliiamar  l’antico  valore,  di  rinfiammare 
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il  vostro  coraggio;  questa  è pugna  di  Dio,  voi  occupate  il  luogo  degli 
illustri  Maccaliei,  voi  dovete  imitarne  la  bravura,  ed  arrischiare  senza 
esitazione  ciò  che  avete  di  più  prezioso  per  la  Fede,  per  la  Chiesa, 
per  l’onore  de’ luoghi  santi.  Sorretti  dal  braccio  onnipotente,  i nostri 
antenati  non  coniarono  mai  il  numero  dei  loro  nemici;  ed  io  che  mi 
fondo  sull’ardore  del  vostro  zelo  più  che  su  coteste  deboli  armi,  tutto 
mi  riprometto  dai  vostri  sforzi  e dalla  vostra  magnanimilù  (^1)  ». 

Sommo  entusiasmo  sollevarono  queste  parole;  tutti  domandarono  con 
alte  grida  la  battaglia,  sicuri  di  vincere,  o colla  palma  della  vittoria, 
0 con  quella  del  martirio.  Tutto  piegossi  al  primo  impeto  di  quell’elel- 
tissimo  stuolo,  il  quale  avrebbe  forse  sconlìllo  il  nemico  se,  per  voler 
seguitare  troppo  d’appresso  il  nemico,  non  si  fosse  imprudentemente 
sbandato.  I soldati,  divisi  dai  cavalieri,  furono  agevolmente  trucidali 
dai  Musulmani;  ma  durissimo  era  vincere  i cavalieri;  essi  non  cessa- 
vano di  combattere;  circondati  da  7,000  nemici,  non  si  smarrirono; 
serrati  cosi  da  vicino,  che  non  poleano  più  maneggiare  la  lancia,  nè 
far  moto  eliìcace  a danno  del  nemico,  si  lasciarono  traGggere  e tagliar 
a pezzi,  piuttosto  che  rendersi  ; il  maestro  dello  Spedale  cadde  morto 
d’un  colpo  di  lancia  che  lo  passò  da  banda  a banda. 

Il  maestro  dei  Tempieri,  mezzo  morto  a furia  di  lanciate,  s’apri 
nondimeno  un  varco  nella  mischia,  e fuggi  seguitato  da  pochi  de’suoi 
cavalieri.  Non  rimanevano  più  sui  campo  di  battaglia  che  due  cavalieri 
ancor  vivi,  l’uno  del  Tempio,  l’altro  dell’Ospedale.  Il  primo  era  un 
porta  insegna,  chiamato  Giacomino  di  Mailly,  di  gran  forza  corporale; 
questi,  vedendo  a cadere  il  compagno,  par  che  raddoppi  le  sue  forze  ; 
sta  egli  solo  contro  tutti,  ferisce,  uccide,  respinge,  abbatto  tutti  quei 
che  s’avanzano. 

I Musulmani,  ammirati  a quel  prodigioso  spettacolo,  cessano  d’ in- 
vestirlo, e con  promesse  c lusinghe  lo  confortano  a rendersi:  ma  egli 
chiude  l’orecchio  ad  ogni  proposta,  continua  a menar  colpi  da  disperalo, 
e cade  infìne  oppresso  piuttosto  che  vinto. 

Era  opinione  a quei  tempi  fra  i crociati,  che  S.  Giorgio  combattesse 
sovente  fra  le  loro  schiere,  e questa  opinione  era  accolta  anche  nel 
campo  degli  infedeli  ; vedendo  cader  il  Tempiere,  ì Musulmani  pensa- 
rono d’aver  ucciso  S.  Giorgio,  e avutone  il  corpo,  se  ne  disputarono 
le  menomo  reliquie,  considerandole  come  amuleti  da  infonder  coraggio, 
e parecchi  furono  veduti  strofinarsi  nel  medesimo  intento  il  viso  e le 


(1)  CAromro»  Terrae.  Sanrtaty  rol.  549,  MarUnne. 
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mani  col  sangue  di  quell'eroe.  Toccarono  i cristiani  tale  sconfìtta  il  1°  di 
maggio  del  1187.  Un  buon  effetto  partorì  questa  disgrazia,  e fu  quello  di 
snodare  il  cuore  di  Haimondo,  conte  di  Tripoli,  il  quale  ruppe  l’alleanza 
col  soldano,  e recatosi  innanzi  al  re  Unsignano,  si  prostrò  c gli  rendette 
omaggio.  Saladino  irritatissimo,  si  volse  dapprima  contro  al  castello  di 
krak,  che  malamente  il  Rcnaudot,  seguitalo  dal  Fleuri,  dice  occupato 
dai  Tempieri;  ma  dopo  aver  devastato  i dintorni,  ed  aver  assediata 
qualche  tempo  inutilmente  quella  rocca,  giurò  di  tagliar  di  propria  mano 
la  testa  a Rinaldo  di  Castiglione  che  vi  era  rinchiuso,  e che  gli  era  stato 
sleale,  se  mai  la  sorte  delFarmi  lo  lacca  cadere  in  sua  potestà;  e poco 
stante  recò  il  ferro  ed  il  fuoco  negli  Stati  del  conte  Raimondo,  e cinse 
di  assedio  Tiberiade:  l’esercito  cristiano  sommava  a milleduecento 
cavalli,  e a ventimila  fanti  in  varie  squadre,  governate  ciascuna  dal 
suo  principe.  Era  accampato  nella  pianura  di  Sephouri,  quando  la 
contessa  di  Tripoli,  che  soprastavu  alla  difesa  di  Tiberiade,  li  fc’  av- 
vertire che,  senza  un  pronto  soccorso,  il  castello  che  solo  rimaneva 
inespugnato,  avrebbe  dovuto  arrendersi.  Nel  campo  cristiano  gli  avvisò 
non  furon  concordi  : la  maggior  parte  voleva  marciare  al  soccorso  di 
Tiberiade;  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  dimostrò  in  vece  che  non  si 
doveva  abbandonare  la  posizione  presa,  in  cui  si  potea  combattere 
con  maggior  vantaggio.  Questo  saggio  parere,  tanto  più  laudevole,  in 
quanto  che  era  contrario  al  particolare  interesse  di  Raimondo,  parve 
per  ciò  stesso  menu  sincero;  il  gran  maestro  del  Tempio  spese  molte 
parole  in  persuadere  al  re  che  non  si  doveva  abbandonare  al  nemico 
quella  nobile  città,  nè  cieca  fede  prestarsi  ad  un  nemico  riconciliato. 
All’indomani  il  re  ordinava  che  si  marciasse  per  alla  volta  dell'inimico. 
Era  un  venerdì,  5 di  luglio  1187:  Raimondo,  come  esperto  dei  paese, 
comandava  la  vanguardia;  il  re  stava  ai  centro  colla  vera  croce;  i Tem- 
pieri formavano  la  retroguardia,  come  luogo  di  maggior  pericolo. 

Saladino  avutone  l'avviso,  sospese  l'assedio  di  Tiberiade,  scompartì 
le  sue  truppe  leggiere  a destra,  onde  travagliar  la  marcia  dei  Franchi, 
0 spingerli  in  qualche  positura  svantaggiosa;  gli  arcieri  saracini  infe- 
stavano particolarmente  la  retroguardia,  a cui  impedivano  di  fornirsi 
d’acqua  e di  ricever  soccorsi:  a misura  che  l’esercito  cristiano  si  avan- 
zava, trovava  nuove  squadre  nemiche  da  rompere,  nuovi  passi  da  sfor- 
zare; e dopo  un  giorno  ed  una  notte  di  penoso  c combattuto  cammino, 
si  trovò  pervenuto,  senza  avvedersene,  in  corte  gole  aspre  e piene  dì 
burroni,  non  confortate  da  un  (ilo  d'acipta;  erano  una  lega  lontani  da 
Tiberiade,  e là  Saladino  venne  a scontrarli. 
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I due  eserciti  stettero  qualche  tempo  in  osservazione,  nissuno  avendo 
volontà  d'ingaggiar  la  mischia;  airindomani  il  soldano accorgendosi  che 
i cristiani  s’apparecchiavano  a combattere,  si  ripiegò  sulla  pianura  dove 
abbondavano  acque  e vettovaglie:  era  quello  il  momento  d’ inseguirlo 
con  vantaggio,  se  i cristiani  logori  dalle  fatiche,  arsi  dal  caldo  e dalla 
sete  l’av esser  potuto.  1 Tempieri,  ai  quali  il  pericolo  e gli  svantaggi 
pareano  accrescer  le  forze,  profferirono  al  re  d’aprire  un  varco  al- 
l’esercito per  mezzo  alle  squadre  nemiche,  col  patto  che  i Franchi  li 
seguitassero;  e,  avutane  la  promessa,  si  gettarono  rapidi  come  saette, 
e forti  come  leoni  sui  Musulmani,  aprendo  le  prime  squadre,  respin- 
gendole sulle  seconde,  c lasciando  dietro  di  sè  una  aperta  sanguinosa. 
Ma  Raimondo  fu  il  solo  che  colle  sue  genti  osasse  seguir  l’esempio  di 
Tierrico  e de’  suoi  valorosi  Tempieri  ; se  non  che,  respinto  con  violenza, 
le  sue  genti  si  sbandarono  e furono  tagliate  a pezzi,  ed  i cavalieri 
rimasti -soli  in  mezzo  ai  nemici,  furono  tutti  fino  all’ultimo  uccisi  o 
fatti  prigioni:  il  terzo  giorno  Saladino  vedendo  che  i Franchi  non  si 
raoveano,  pose  il  fuoco  ai  cespugli  in  mezzo  ai  quali  erano  accampati, 
e contemporaneamente  diè  loro  l’assalto;  poca  resistenza  poterono 
fare  quelle  genti  Gacche  e scuorate  ; il  trionfo  del  musulmano  fu  com- 
piuto. Fino  a quell’epoca  colui  che  portava  la  vera  croce  non  aveva 
mai  ricevuto  la  menoma  ferita  ; in  quell’ occasione  invece  Ruffino,  ve- 
scovo d’Acri,  perdette  la  gloriosa  insegna  e la  vita.  Il  re,  il  marchese 
di  Monferrato,  Rinaldo  di  Castiglione  ed  il  maestro  del  Tempio  furono 
fatti  prigioni  ; il  maestro  dello  Spedale  Gerosolimitano  fuggi,  c riparò 
in  Ascalona,  dove  in  breve  mori  delle  sue  ferite. 

Saladino,  fattisi  condurre  innanzi  i prigionieri,  propose  a Castiglione 
di  krak  di  rinnegare  la  fede  onde  aver  salva  la  vita;  udito  con  di- 
sprezzo. Io  decollò  con  un  colpo  di  scimitarra;  varii  cavalieri  del 
Tempio  ebbero  la  medesima  sorte,  è quegl'invitti  campioni  contende- 
vano per  essere  i primi  a morire  (1).  Col  favore-di  quella  vittoria  gli 
emiri  di  Saladino,  in  meno  di  tre  mesi,  s’impadronirono  d'oltre  a quin- 
dici fortezze,  a difendere  le  quali  non  rimanevano  che  vecchi  e donne. 
Acri  apri  le  porle  senza  combattere;  Cesarea  fu  presa  d'assalto  e sac- 
cheggiala. Ascalona  e Gaza  resistettero  assai  tempo;  lìnalmenlc  si  ren- 
dettero col  patto  che  il  re,  il  gran  maestro  del  Tempio,  ed  altri  pri- 
gionieri di  gran  riguardo  conseguirebbero  in  termine  di  sei  mesi  la 
libertà. 

(1)  Ge$ffi  Dti  per  Fratteo$,  ptg.  1165. 
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Fu  verosimilmente  in  quel  tempo  che  Tierrico  mandò  attorno  una 
lettera  circolare  stampata  dal  Baronie,  onde  sollecitare  i suoi  sudditi 
a far  l’estremo  di  lor  possa  in  soccorso  della  Palestina,  la  qual  lettera 
COSI  favella: 

u Frate  Tierrico,  gran  maestro  della  povera  casa  del  Tempio,  quasi 
ridotta  al  nulla,  a tutti  i precettori,  a tutti  i nostri  fratelli  e sudditi 
salute  in  quello  clic  solo  merita  i nostri  sospiri,  al  quale  il  sole  e la 
luna  obbediscono.  La  mano  del  Signore  si  è aggravata  sopra  di  noi, 
fratelli  carissimi,  cd  i mali  coi  quali  il  cielo  giustamente  sdegnalo  ci 
travaglia,  sono  estremi  tanto,  clic  non  abbiamo  nè  parole  abbastanza 
eHìcaci  per  esprimerli,  nè  lagrime  abbastanza  amare  per  deplorarli.  Un 
esercito  formidabile  di  Turcomanni,  accampati  innanzi  a Tiberiade, 
dopo  aver  occupata  la  città  slava  per  impadronirsi  del  castello,  quando 
essendoci  posti  in  cammino  onde  arrestar  i progressi  di  Saladino, 
egli  USCI  dal  campo,  ci  prevenne  c ci  spinse  in  mezzo  a gole,  dove 
l’esercito  cristiano  è stato  intieramente  distrutto.  Noi  abbiamo  perduto 
in  quell’ infelicissima  giornata  duecentotrenta  cavalieri,  che  furono 
decollati,  senza  contar  quelli  che  perirono  in  un’altra  mischia  in  numero 
di  sessanta;  a mala  pena  il  re,  alcuni  baroni  ed  io  abbiamo  potuto 
sfuggire  al  furore  dei  Turchi.  Saladino,  sempre  più  assetato  di  sangue 
cristiano,  ha  preso  testé  Acri,  e assedia  adesso  Tiro,  di  modo  che  più 
non  ci  rimangono  che  Gerusalemme,  Bairuth  c due  o tre  altre  piazze 
sguernite.  I nemici  sono  in  tanto  numero,  che  da  Tiro,  lino  a Gerusa- 
lemme e Gaza  hanno  come  inondato  c coperto  la  superficie  del  paese. 
Tutto  è perduto  se  il  cielo  non  ci  aiuta;  c se  voi  tardate  a soccorrerci 
è impossibile  che  ci  manteniamo  lungo  tempo.  » 

Il  contegno  dei  cavalieri  dello  Spedale  in  Ascalona,  e quello  dei 
Tempieri  a Gaza  irritò  il  soidano,  e lo  spinse  a rivolgere  le  sue  forze 
contro  la  Capitale;  un  numero  prodigioso  di  Franchi,  desolati  di  ve- 
dersi senza  capo  e -senza  difesa,  avea  riparato  nella  città  santa.  Il 
conquislatoi'o  cominciò  dallo  invitarli  alla  resa,  ponendo  loro  innanzi 
agli  occhi  l'esempio  d'Acri  e d’altre  città  che  erano  state  trattate  uma- 
namente; ma  la  regina  Sibilla  e varii  cavalieri  dei  due  ordini  li  esor- 
tarono in  vece  ad  una  ostinala  difesa  del  sepolcro  di  Cristo.  Ai  19  di 
settembre  del  1187  Saladino  comparve  innanzi  a Gerusalemme;  i preti, 
i monaci,  i canonici,  le  donne  medesime  pigliarono  le  armi  e rendet- 
tero utili  servigi.  l)apprinci[iio  i Franchi  ebbero  il  sopravvento,  e re- 
spinsero il  nemico  più  volle  al  giorno  nelle  sue  lineo.  Il  soidano  cambiò 
allora  il  punto  dell’assalto,  e dal  ponente,  passò  al  nord  della  città, 
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dove  lo  sortite  erano  più  malagevoli,  c in  due  giorni  dodici  catapulte 
avanzando  nell’opera  di  distruzione,  aveann  abbattuto  quindici  tese  di 
muro;  le  Treccie  e gli  altri  proiettili  erano  in  si  gran  quantità,  che 
coprivano  a guisa  di  nube  le  mura  di  Gerusalemme,  a cui  niuno  po- 
teva appressarsi  senza  correre  ad  una  morte  inevitabile. 

Allora  sottentrò  nei  petti  cristiani  lo  scoraggiamento.  Allora  pensa- 
rono che  i peccati  commessi  erano  la  causa  di  tal  flagello,  e studia- 
ronsi  con  preghiere  o con  penitenze  pubbliche  di  placar  l’ira  celeste; 
e intanto  la  paura  avea  cosi  gran  predominio,  che  non  si  poterono 
accozzare  cinquanta  uomini  a difender  la  breccia  aperta  daU'artiglicria 
nemica.  In  tale  estremità  risolvettero  gli  assediati  di  calare  agli  accordi; 
ma  il  snidano  respinse  ogni  prolTerla,  protestando  che  Gerusalemme 
doveva  essere  presa  d'assalto,  e che  doveva  essere  purificata  col  sangue 
cristiano. 

Tornò  una  seconda  volta  Balizan,  offrendo  a Saladino  le  chiavi  della 
città  e 100,000  bisanti  aflin<!  di  non  essere  ridotti  in  ischiavitù;  ma 
Saladino  rigettò  altresì  con  disprezzo  questo  secondo  partito.  Allora 
Balizan  con  grande  fermezza  gli  disse  : « Se  tale  è veramente  il  vostro 
pensiero,  sappiate,  o severo  vincitore,  che  noi  siamo  abbastanza  nu- 
merosi per  farvi  provare  i terribili  effetti  della  disperazione.  Voi  assi- 
sterete all’ orribile  spettacolo  d’iin  incendio  generale;  noi  ridurremo 
ili  cenere  le  nostre  masserizie,  le  nostre  case,  le  nostre  ricchezze,  c 
non  risparmieremo  la  rupe  sacra,  e quel  tempio  per  cui  avete  tanta 
venerazione.  Voi  non  incontrerete  movendo  il  passo  che  oggetti  d'or- 
rore, e comincieremo  dal  trucidare  cinquemila  .Musulmani  che  teniam 
prigionieri.  Il  partito  è preso  pel  caso  che  voi  ci  ricusiate  la  libertà. 
Uopo  ciò  noi  sortiremo  tutti  insieme  coll’armi  alla  mano,  risoluti  a 
vincere  e a farvi  sentire  quanto  sieno  formidabili  i Franchi, quando 
vogliono  sottrarsi  ad  una  ignominiosa  schiavitù  ». 

Al  suono  di  queste  parole  Saladino  rimise  molto  della  sua  durezza, 
c all’indomani  segnò  un  accordo  in  cui  si  statuiva  che  gli  assediati 
avrebbero  quaranta  giorni  di  tempo  a sgombrare;  che  nel  frattempo 
potrebbero  vendere  il  loro  mobile,  se  non  amavano  meglio  portarlo 
con  loro,  ma  che  all’uscir  della  città  ciascuno  pagherebbe  una  somma 
determinata,  vale  a dire,  gli  uomini  dieci  monete  d’oro,  le,  donne  cinque 
c i ragazzi  due;  c chi  non  pagasse  rimanesse  schiavo  di  Saladino.  Ciò 
fu  ai  2 d’ottobre,  ottantotto  anni  dopo  la  conquista  di  Goffredo  di 
Buglione. 

Saladino,  padrone  della  città  santa,  cominciò  dal  fondere  le  campane, 
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distruggere  gli  altari,  infrangere  le  sacre  imagini  e sGgurar  tutte  le 
vesligia  del  cullo  cristiano.  Una  croce  alta  di  rame  dorato  brillava 
sulla  cupola  dei  Tempieri  ; vedendola  cadere,  i Franchi  mandarono  un 
grido  spaventoso,  e poco  mancò  non  ripigliassero  le  armi.  II  tesoro  del 
re  d’ Inghilterra  servi  a riscattare  settemila  poveri;  molti  altri  furono 
redenti  dai  cavalieri,  c a molti  ancora  Saladino  diè  generosamente  la 
libertà  ad  intercessione  del  patriarca. 

itimanevano  ancora  circa  quattordicimila  schiavi  cristiani:  Saladino 
li  prosciolse  quasi  lutti;  vegliò  che  non  fosse  falla  la  menoma. ingiuria 
ai  borghesi,  fe’  magniGci  doni  alle  dame  e alle  damigelle  di  condizion 
rilevala,  c fe’ prova  di  clemenza  c di  magnanimità,  delle  quali  virtù 
i cristiani  non  avevano  pur  troppo  dato  l’esempio. 

I cavalieri  dei  due  ordini  ed  il  patriarca,  scortarono  gli  schiavi  stali 
liberati. 

Qualche  scrittore  moderno  volle  imputare  ai  cavalieri  del  Tempio  la 
perdila  di  Gerusalemme;  ma  questa  asserzione  non  ha  riscontro  che 
meriti  fede  nella  storia  antica,  ed  è un  aggiungere  gratuitamente  e 
vilmente  oppressione  all’  oppresso. 

Appena  le  mura  di  Gerusalemme  furono  ristorale,  Saladino  marciò 
contro  Tripoli;  ma  fallitogli  il  colpo,  si  volse  contro  Ascalona,  che  si 
rendette  ai  patti  che  già  abbiamo  accennati. 

La  conquista  per  altro  che  più  agognava  era  quella  di  Tiro,  della 
quale  il  giovane  Corrado,  marchese  di  Monferrato,  era  stato  gridato 
signore,  e che  s’ affaccendava  con  grandissima  sollecitudine  a munirla 
di  sufficienti  difese. 

In  quella  città  era  pure  il  gran  maestro  dei  Tempieri,  Tierrico;  il 
quale  per  altro,  disgustatissimo  del  basso  stalo  a cui  vedeva  condotte 
le  cose  cristiane  in  Oriente,  rinuiiziò  il  suo  grado,  c fu  surrogalo  da 
Gerardo  di  Riderforl  (1187). 

Costui  era  nato  della  stirpe  dei  signori  di  Kiiddervoordc,  o Riderforl, 
terra  non  lontana  da  Bruges,  c serviva  re  Lusignano  in  ufficio  di 
siniscalco. 

Intanto  Saladino  cingeva  d’assedio  Tiro  per  mare  e per  terra  in  sul 
principio  di  novembre.  Dopo  sette  settimane  già  cominciava  a smarrirsi 
l’animo  dei  difensori,  quando  un  naviglio  di  quaranta  galere,  guernile 
di  tremila  balestrieri  e di  duemila  uomini  d’arme,  capitanalo  da  un 
gentiluomo  catalano,  ehiamain  Margarit,  e spedito  in  aiuto  dal  re  di 
Sicilia,  si  giltò  sulla  squadra  musulmana,  incendiò  varie  navi,  c. tulle 
lo  altre  infranse  e mandò  a fondo,  ad  eccezione  di  qualche  galera,  che 
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preferì  di  pillarsi  sulla  spiaggia:  il  soldano  vide  con  disperazióne  dalla 
riva  il  macello  c la  fuga  de' suoi,  cd  essendo  la  slagione  già  inoltrata, 
si  ritrasse  dall’assedio,  e si  ritirò  in  Acri. 

L’anno  seguente  non  furono  più  felici  le  sorti  cristiane.  Saladino 
occupò  venticinque  fortezze  nel  principato  d'Antiochia,  Tortosa,  Lao- 
dicea  e Seliyun,  che  si  crede  essere  il  famoso  castello  di  Beaufort, 
rinomato  per  le  sue  tre  cinte,  e pel  fosso  profondo  sessanta  cubiti,  c 
scavato  nella  rupe. 

La  Santa  Sede,  tenera  sempre  di  quella  infelice  cristianità,  non  pre* 
termetteva  sollecitazione  in  di  lei  favore  colle  potenze  europee.  Anche 
Ticrrico,  benché  avesse  cessato  dall’iifiìcio  di  gran  maestro  del  Tempio, 
sollecitava  il  re  d’Inghilterra  con  queste  parole: 

(I  Non  dobbiamo,  o sire,  lasciarvi  ignorare  che  Gerusalemme  e la 
torre  di  Davide  si  sono  rendute  al  sultano,  e che  i Sirii  non  debbono 
rimanere  alla  guardia  del  santo  sepolcro,  fuorché  sino  al  4 d’ottobre. 

<(  Si  è permesso  a dieci  cavalieri  dello  Spedale  di  rimaner  nella 
loro  casa  afline  d’assistere  i feriti  e gli  ammalati;  i cavalieri  di  questo 
ordine,  che  difendono  il  castello  di  Beauvoir,  si  portano  da  valorosi.  Essi 
hanno  preso  due  carovane  di  Saracini,  in  una  delle  quali  hanno  tro- 
vate le  armi,  l’ arnese  e le  vettovaglie  che  il  nemico  trasportava  da 
Faba  dopo  d’aver  demolita  quella  fortezza.  I dintorni  di  Tripoli  e di 
Antiochia  sono  in  istato  di  difesa;  alcune  rocche,  e tra  le  altre  Margat, 
Saphet-del-Tcmpio,  Montereale,  Castelbianco  e i due  Krak  hanno  di- 
spregiato Ono  a quest’ora  le  minacce  di  Saladino.  Non  contento  d’aver 
abbattuto  la  croce  che  sovrastava  all’antico  tempio,  ei  l’ba  fatta  esporre 
per  due  giorni  agli  scherni  di  una  soldatesca  sfrenata  ; egli  ha  fatto 
lavare  con  acqua  di  rosa  d’alto  in  basso  l’interno  e l’esterno  della  chiesa 
principale,  o vi  ha  fatto  proclamar  con  gran'pompa  la  legge  dì  Mao- 
metto; ha  bloccato  la  cittk  di  Tiro  dal  San  Martino  fino  alla  Circonci- 
sione, battendola  giorno  c notte  con  baliste  e catapulte;  la  vigilia  dì 
S.  Silvestro  il  giovane  marchese  di  Monferrato,  dopo  d’aver  assettala 
l’infanteria  sulle  mura  della  città,  uscì  del  porto  con  diciassette  galere 
e dieci  altre  pìccole  navi;  assaltò  la  squadra  musulmana,  le  tolse  undici 
galere,pigliò  il  grande  ammiraglio  e otto  altri  emiri;  e seguendo  l’esèmpio 
dei  Tempieri  e degli  Spedalinghi,  tinse  le  acque  del  mare  col  sangue 
degli  infedeli;  il  rimanente  delle  navi  nemiche  si  lasciò  andar  sulla 
costa,  perchè  Saladino  amò  meglio  vederle  incenerite  per  suo  co- 
mando, che  sopportare  che  i cristiani  no  ritraessero  alcun  vantaggio;  e 
per  far  vergognare  le  sue  truppe  comparve  innanzi  a loro  in  arnese 
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buflbncsco,  sopra  un  cavallo  di  battaglia  colla  coda  c le  orecchie 
tagliate.  » 

Questa  lettera  contemporanea  non  ascrive,  come  abbiam  veduto,  al 
soccorso  dei  Siciliani  la  vittoria  navale  dei  cristiani:  non  esclude  per 
altro  la  notizia  che  ne  abbiam  data  sulla  fede  della  storia  generale  di 
Gerusalemme,  essendo  anzi  probabile  che  le  navi  cristiane  che  eran 
dentro  il  porto,  combinassero  il  momento  del  loro  assalto  coll’ arrivo 
del  soccorso  de’  Siciliani. 

L’Europa  si  mosse  ancora  una  volta  alle  notizie  di  quei  disastri,  di 
cui  Jorich,  arcivescove  di  Tiro  (da  non  confondersi  coU’istorico),  per- 
correndo l’Italia,  la  Francia  e l’Allemagna,  aveva  esposto  con  lacrimose 
parole,  la  spaventosa  estensione.  Molti  pigliarono  la  croce;  gli  altri 
pagarono  un  contributo,  chiamalo  decima  saladina. 

I Pisani  ed  i Veneziani,  gli  Olandesi  ed  i Fiamminghi  furono  i primi 
a partire  per  l’Oriente.  Goffredo  di  Lusignano,  fratello  del  re  Guido, 
era  coi  Veneziani. 

II  re  Guido  avendo  raccolto  a Tripoli  il  maggior  nerbo  di  truppe  che 
poteva,  si  presentò  alle  porle  di  Tiro,  onde  unir  le  sue  forze  con  quelle 
del  marchese  di  Monferrato;  ma  questi,  volendo  ritener  per  sè  la  si- 
gnoria, gli  vietò  l’ingresso,  quantunque  il  gran  maestro  ed  i cavalieri 
del  'Fempio  fortemente  lo  sconsigliassero,  rimostrandogli  quanto  quel- 
l’atto fosse  ingiusto  e disumano.  Corrado,  ben  lontano  dal  riconoscere 
il  fondamento  delle  loro  rimostranze,  s’adirò  grandemente  contro  ai 
Tempieri,  accusandoli  d’ingratitudine,  c ne  scrisse  amare  doglianze 
airafcivescovo  di  Cantorbcry.  Il  che  prova  quanto  agevolmente  i prin- 
cipi si  lascino  accecare  dalla  superbia  e daU'ambizione,  e come  spesso 
questi  vizii  ne  pervertiscano  il  senso  morale.  Il  re,  costretto  ad  atten- 
darsi sotto  le  mura  di  una,  città  che  gli  apparteneva,  fu  tentato  di 
assediarla;  se  non  che  il  maestro  del  Tempio  lo  esortò  a preporre 
l’interesse  generale  al  suo  particolare.  Guido  gli  diè  orecchio,  c con 
settecento  cavalli  e ottomila  fanti  combattè  senza  svantaggio  in  parziali 
scontri  i Musulmani. 

L’anno  seguente,  1 189,  la  sua  fiducia  era  tanto  cresciuta,  che  non 
esitò  a porre  l’assedio  ad  Acri.  Saladino  accorse,  pensando  di  poterlo 
agevolmente  eslerminarc,  ma  gli  fu  forza  mutar  pensiero  quando  trovò 
il  campo  cristiano  numeroso  c ben  trincicrato;  quando  pochi  giorni 
dopo  vide  spuntare  due  (lotte,  l’ima  di  cinquanta  navi  di  Frisoni  e 
Danesi,  l’altra  capitanata  dal  langravio  di  ’Furingia,  il  quale  gittata 
l'àncora  a 'Firo,  indusse  Corrado  ad  unirsi  agli  altri  crociali.  L'esercito 
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cristiano  sommava  allora  a circa  oUaiitamila  uomini,  ma  l'oste  musul* 
mana  era  ancora  più  forte. 

Dopo  qualclie  scaramuccia  s’ingaggiò  una  furiosa  battaglia  che  durò 
due  giorni,  senza  che  la  vittoria  si  dichiarasse  per  l’una  o per  l’altra 
parte.  Sul  lìnir  d’ agosto  i cristiani  presentarono  nuovamente  bat- 
taglia a Saladino,  e nei  primi  scontri  avevano  il  vantaggio,  cd  erano 
penetrati  lino  alla  tenda  del  sultano;  ma  perdutisi  nel  bottinare,  Sa- 
ladino potè  ristorar  sua  fortuna,  ed  avrebbe  fatto  macello  delle  genti 
cristiane,  se  i Tempieri  non  avessero  sostenuto  tutto  quell’  impeto 
ostile,  e colla  propria  mina  salvato  l’esercito.  Mollissimi  rimasero  sul 
campo  di  battaglia,  o fra  gli  altri,  il  gran  maestro  Gerardo  di  Riderfort. 
Fine  per  certo  de’  più  gloriosi,  essendo,  come  dice  l’antica  storia  Ge- 
rosolimitana, per  mercè  dell’alloro  che  aveva  guadagnato  in  tante  guerre, 
stato  in  quel  d'i  associato  al  porporato  collegio  dei  martiri. 

I cristiani  poterono  ritirarsi  senza  troppa  perdita  nei  loro  trinciera- 
menti.  Nel  caler  della  mischia  Lusignano  avendo  veduto  che  il  mar- 
chese di  Monferrato  si  era  spinto  Iropp’ oltre,  e che  correa  pericolo 
della  vita,  circondalo  com’era  dai  nemici,  accorse  e lo  strappò  d’in 
mezzo  a loro,  come  se  fosse  uno  de’ suoi  più  cari.  Ma  questa  generosilk 
nulla  operò  nell’animo  induralo  del  Monferrino,  il  quale  poco  dopo 
tentò  di  farsi  proclamare  re  di  Gerusalemme. 

La  pestilenza  che  imperversava  tra  cristiani  avendo  ucciso  due 
principesse,  quattro  figliuoli  maschi  del  re,  c la  regina  Sibilla,  erede 
presuntiva  della  corona,  rimaneva  Isabella,  sorella  della  regina  defunta. 
Corrado,  avido  di  regnare,  e non  vedendo  a ciò  altro  mezzo  che  quello 
di  sposare  Isabella,  disegnò  di  far  cassare  il  matrimonio  di  lei  con  Un- 
fredo  di  Torone. 

Ricorrendo  alle  vie  coperte,  cominciò  dal  guadagnare  Tamicizia  dei 
grandi,  al  che  l’indole,  sua  giuliva  e la  sua  liberalith  conferivano  mira- 
bilmente; poi  vedendosi  un  buon  seguito  d’aderenti,  foce  intendere  a 
Unfredo  che  conveniva  presentare  al  popolo  la  regina  sua  moglie:  e, 
come  prima  ella  comparve  in  pubblico,  Corrado  la  rapì  sugli  occhi 
stessi  del  marito,  e seppe  trovar  così  presto  il  cammino  del  cuore  di 
lei,  che  non  solo  consentì  a sposarlo,  ma  protestò  che  Corrado  non 
Cavea  rapila;  ma  che  essa  medesima  gli  si  era  data,  non  avendo  mai 
consentilo  a sposare  Unfredo  a cui  era  stala  conceduta  prima  che  fosse 
giunta  alla  pubertà. 

Si  trovò  un  vescovo  non  molto  scrupoloso  che  dichiarò  nullo  il  primo 
matrimonio,  e che  celebrò  le  seconde  nozze  d’ Isabella  col  marchese. 
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senza  badare  che  Corrado  aveva  un’  altra  moglie  a Costantinopoli:  il  che 
fu  causa  di  grande  scandalo  e di  somma  indignazione  nell'animo  dei 
buoni.  K di  ciò  se  ne  adonlarono  particolarmente  i Tempieri;  ma 
essendo  l'esercito  infestato  dalla  fame  e dalla  peste,  e dalle  frequenti 
e spesso  vittoriose  sortite  degli  assediati,  loro  convenne  dissimulare. 

Correva  l'apno  1190;  gli  Orientali  aspettavano  con  impazienza  l'im- 
perator  d’Alemagna,  che  sapeano  già  partito  per  l'Oriente;  ma  è noto 
ch’ei  morì  sulle  sponde  d’un  fiume  di  Cilicia,  dove  s’era  bagnato.  Di 
cinquantamila  Alemanni  cli’eran  partili,  la  sesta  parte  appena  pervenne 
ad  Acri  sotto  il  comando  di  Federico  di  Svevia:  allora  fu  che  s’insti- 
luiva  l’ordine  Teutonico  foggialo  su  quello  dei  Tempieri,  di  cui  segui- 
tarono le  discipline  claustrali  e militari,  aggiungendovi  l’ospilalilò. 
Arrigo  Walpot  ne  fu  il  primo  gran  maestro. 

L’assedio  d’Acri  continuava  senza  molto  progresso;  si  confidavano  i 
Franchi  nel  prossimo  arrivo  dei  re  di  Francia  e d'Inghilterra;  giunge- 
vano essi  a Messina,  dove  passavano  l’inverno,  o dove  non  mancarono 
di  nascer  contese  fra  le  due  nazioni,  o tra  gl’  Inglesi  e i Messinesi,  la 
cui  città  fu  saccheggiata.  Filippo  Augusto  di  Francia  e Riccardo  di 
Inghilterra  si  riconciliarono  anch’essi.  Verso  la  metà  di  marzo  il  re 
di  Francia  salpò  per  Acri.  Riccardo  mise  alla  vela  tre  settimane  dopo, 
ed  una  furiosa  tempesta  avendo  spinto  le  sue  navi  a Cipro,  ei  fece, 
così  per  passare  il  tempo,  la  conquista  dell’isola,  che  poi  vendette 
ai  Tempieri  23,000  marchi  d’argento.  Ma  la  corta  fede  degli  isolani, 
le  continue  ribellioni,  il  difetto  di  vettovaglie  disgustarono  il  gran 
maestro  Riderfort,  sicché  pregò  il  re  d’Inghilterra  di  ripigliarsi  quel- 
l’isola, pure  allora  sollevata  da  Riccardo  a dignità  di  regno.  Riccardo 
la  rivendette  a Guido  di  Lusignano,  la  cui  stirpe  ha  posseduto  quel- 
l’isola oltre  a due  secoli. 

Erano  più  di  due  anni  che  l'assedio  d’Acri  durava,  quando  vi  s’ag- 
giunsero i seltantamila  cristiani  d’Occidente,  i quali  crebbero  l’esercito 
fino  a trecenlomila  uomini  circa.  A tante  forze  poco  avrebbe  potuto 
resistere  la  piazza  nemica,  se  la  discordia  non  avesse  giganteggialo  nel 
campo  cristiano.  In  pochi  giorni  la  rivalità  fu  spinta  tant’ oltre,  che 
poco  mancò  si  venisse  alle  mani  affine  di  decidere  a chi  dovesse  appr- 
tenere  il  regno  di  Gerusalemme.  Cresceva  il  furor  de' parlili  pel  favore 
che  Filippo  Augusto,  re  di  Francia,  dava  a Corrado  di  .MouferratOy  mentre 
dal  suo  canto  Riccardo  d'Inghilterra  parteggiava  per  Lusignano.  Inter- 
vennero per  altro  opportunamente  i prelati  a riavvicinare  gli  animi 
divisi.  I cavalieri  del  Tempio  e quelli  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
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furono  scolli  rncdialori  ed  incaricali  di  dividero  con  eqiiilà  gli  acquisii 
e i drilli  di  dogana  che  causavano  la  discordia.  Finalmonle  si  accorda- 
rono che  Lusignano  conserverebbe,  Oncliè  vivesse,  il  lilolo  di  re  di  Go- 
rusalemnio,  senza  clic  i suoi  figliuoli,  in  caso  clic  si  rimaritasse,  potes- 
sero avervi  diritto,  e che  chiamalo  a succedere  fosse  Corrado  coi 
figliuoli  che  avrebbe  d’isabella.  Era  qucsla  una  giuslizia  mollo  slraiia. 
Il  povero  Cnfrcdo  di  Torone,  a cui  era  siala  rapila  la  moglie,  fu  la- 
scialo in  disparte,  perchè  non  aveva  forza  da  far  valere  i suoi  diritti, 
che  erano  por  altro  i pili  fondali.  Ma  quella  giustizia  divina,  che 
giunge  spesse  volle  il  colpevole  anche  su  questa  terra,  nè  sempre 
aspetta  a saldar  le  parlile  nciraltra  vita,  permise  che  due  batcniani, 
ovvero  assassini,  trucidassero  pochi  mesi  dopo  Corrado,  c che  la  regina 
Isabella,  sempre  corriva  a mutar  stallone,  desse  Ire  soli  giorni  dopo 
la  mano  ad  Arrigo,  conte  di  Sciampagna. 

Conchiusa  la  pace  fra  i principi,  si  sollecitò  con. ardore  l’assedio, 
ma  s’incontrò  resistenza  inopinata,  perchè  il  sultano  avea  rinforzalo 
recentemente  la  piazza  di  viveri  o di  soldati.  Gli  assalti  dei  Franchi 
furono  respinti  con  vantaggio.  Le  macchine  degli  assediami,  c fra  lo 
altre  una  gran  torre  ambulante  del  conte  di  Sciampagna,  furono  fracas. 
sale  od  arso.  Inoltre  un  morbo  epidemico  uccideva  lino  a duecento  sol- 
dati al  giorno.  Tuttavia  i cristiani  non  si  scoraggiarono.  ! Tempieri 
accozzali  coi  Francesi  e coi  Pisani,  aperta  una  breccia  presso  ad  un 
angolo  sporgente,  su  cui  s’ alzava  la  torre  maledetta,  salirono  :Ui’a$sallo, 
ma  furono  respinti.  La  stessa  cosa  intervenne  agli  inglesi. 

In  uno  degli  assalti  vuoisi  che  perisse  il  gran  maestro  doi  Tempieri 
Gerardo  di  Itidderforl..Gli  fu  surrogalo  Roberto  di  Sablè,  il  quale  dopo 
la  morte  di  Clemenza,  sua  moglie,  avea  fondato  in  Normandia  una  badia 
dell’ordine  Preiuonslralense,  chiamala  di  Boisrcnoii.-Egli  aveva  appena 
falli  i voli;  nondimeno  l’alta  fama  acquistala  per  senno  politico,  e per 
valor  militare  fu  causa  che  si  sollevasse  a quell’alto  grado  (1I!)I). 

In  principio  di  luglio  i Franchi,  sempre  più  ostinati  a voler  occupare 
la  piazza,  avevano  già  abbattuta  la  muraglia  esterna.  Già  era  aperta 
una  vasta  breccia,  quando  due  emiri  si  presentarono  per  trattar  con- 
dizioni d'accordo.  Dapprincipio  volevano  i cristiani  si  rendessero  a di- 
screzione, perchè  il  giorno  innanzi  avevano  trucidalo  crudelrtienlc  sci 
gentiluomini  cristiani;  ma  poi  vedendo  che  non  era  gioco  da  fanciulli 
il  pigliar  a viva  forza  la  città,  sotto  le  cui  rovino  i Saracini  protesta, 
vano  di  volersi  seppellire,  tornarono  a migliori  consigli,  c convennero 
cogli  assediali,  che  avTcbbero  facoltà  di  ritirarsi  dove  loro  piacesse, 

Olltllll  CiVlLLEK.,  Voi.  Il  li 
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coi  denari,  col  mollilo,  colle  donne  o coi  fancinlli,  a condizione  che 
ronderebbero  la  liberlà  a millecimiueccnlo  prigionieri  cristiani,  ed  a 
cento  altri  da  scegliersi  fra  i più  distinti  ad  arbitrio  dei  vincitori;  che 
pagherebbero  in  due  termini  un  tributo  di  dugcntomila  denari  (1);  che 
consegnerebbero  ai  Franchi  la  jera  croce,  ed  inoltre  i magazzini,  le 
armi,  lo  macchine  da  guerra  c le  navi,  Segnato  l’ accordo,  i Franchi  - 
entrarono  nella  piazza  il  12  di  luglio.  - 

Poco  mancò  che  fin  da  quei  primi  istanti  della  vittoria  la  civile  di- 
scordia si  mettesse  fra  i crociati  per  la  pazzia  presuntuosa  di  Uiccardo 
re  d'Inghilterra,  il  quale  dopo  d'aver  alzato  i suoi  leopardi  sui  luoghi  più 
eminenti  della  città  vedendo  lo  stendardo  del  duca  d’Austria  sulla 
cima  d'ona  torre, lo  fece  lacerare  e gittar  nel  fosso.  1 Tedeschi  corsero 
all'armi,  ma  i cavalieri  del  Tempio  impedirono  che  si  venisse  alle  mani. 

Saladino  non  volle  approvare  i capitoli  consentili  dalla  guarnigione, 
onde  niuno  dei  patti  fu  adempiuto.  Irritalo  da  questa  perfidia,  I\ic- 
cardo  si  lasciò  trasportare  ad  una  bestiai  crudelt'a,  c fece  scannar  tre- 
mila prigionieri,  ai  quali  precisamente  non  poteva  quella  perfidia  per 
iiiun  conto  imputarsi.  Ma  la  barbarie  inglese  non  fu  dagli  altri  principi 
imitata. 

Anzi  Filippo  Augusto  se  no  tornò  in  Francia,  lasciando  libero  il 
Campo  al  re  d'Inghilterra. 

Riccardo,  rialzale  le  mura  d’Àcri,  marciò  contro  Ascalona  ; tra  Giaffa 
e Cesarea  fu  assalito  daiFcsercrto  di  Saladino,  I cavalieri  dei  due  ordini 
militari  usi  a combattere  concjuella  specie  di  nemici,  diedoro  l’esempio 
ai  crociati.  La  vittoria  fu  pienissima  in  favor  do’ cristiani,  e quella 
vittoria  agevolò  la  presa  di  Giaifa,  di  Gaza  o di  Ascalona;  anzi  questa 
ultima  fu  prima  smantellata  c rovinala  da  Saladino,  che  occupala  dai 
cristiani.  La  stagiono  era  allora  troppo  innolirata  per  formar  l’assedio, 
di  Gerusalemme.  Altronde  Saladino  poneva  ogni  studio  nel  tener  a 
bada  i cristiani,  proponendo  trattati  di  pace,  l Francesi  pigliarono  i 
quartieri  d’inverno  a Tiro,  gl’inglesi  in  Ascalona,  i Tempieri  a Gaza 
e gli  Spedalicri  in  Acri.  Riccardo  fe*  rialzar  le  mura  d’Ascalona.l  Tem- 
pieri ristorarono  le  fortificazioni  di  Gaza,  una  delle  chiavi  della  Pa- 
lestina. La  nuova  campagna  cominciò  colla  presa  di  Daroun.  Poco  dopo 
una  caravana  di  5,000  cammelli  c !300  cavalli,  indirizzata  a Gerusa- 
lemme, fu  assalita  c pigliata  a man  salva  dai  cristiani,  che  fecero  un 
immenso  bottino.  • . 

(t)  Il  dinar  arolm  pm  una  nvoiioU  irofo*  ‘ ' 
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Si  Iratlò  poscia  d^iivcslirc  là  citta  saota;  ma  il  consiglio  composto 
dei  principali  dello  varie  nazioni,  pensò,  che  fosso  meglio  aspettare  la 
seguente  campagna,  attendendo  frattanto  ad  occupare  e rinforzare  le 
città  circostanti.  Mentre  cosi  travagliavano  le  cose,  Riccardo  fu  avver- 
tito che  Giovanni,  suo  frattdlo,  ordiva  trame  a suo  pregiudizio  in  In- 
ghilterra. 11  monarca,  entralo  in  sospetto,  e scorgendo  che  la  guerra 
d'Oricnlc  logorava  il  suo  corpo,  consumava  i suoi  danari,  prestò  l’orec- 
chio alle  proposte  di  Saladino,  c convenno  con  lui  d'una  tregua  per 
tre  anni  tanto  su  terra  che  su  mare,  col  palio  che  le  fortificazioni  di 
Ascalona  sarebbero  di  nuovo  abbattute,  che  sello  città,  fra  cui  Cesarea 
ed  Acri,  rimarrebbero  coi  loro  terrilorii  in  signoria  dei  Franchi,  e che 
Lidda  e Renila  sarebbero  divise  fra  le  due  potenze;  Gerusalemme  e lo  - 
altro  città  rimarrebbero  al  sultano,  ma  che  i cristiani  avrebbero  Ih- 
eolia  di  visitare  i luoghi  santi,  senza  pagar  pedaggi  od  altri  tributi.  ' 
Ecco  in  breve  il  fruito  di  una  crociala  di  300,000  uomini. 

Mentre  si  discutevano  questi  articoli,  i gentiluomini  ed  i soldati 
dei  due  campi  si  mcSceano  in  giocondi  ricreamenti. 

Riccardo  maturando  il  disegno  di  tornarsene  in  Inghilterra,  chiamò 
a sò  il  gran  maestro  dei  Tempieri,  Roberto  di  Sablè,  c gli  disse:  « Voi 
conoscale  quanti  nemici  io  m’abbia  e quanto  pochi  amorevoli;  io  temo 
’ che,  saputa  la  mia  parlenrà,  i miei  nemici  mi  tengano  dietro,  c allen- 
tino alla  mia  vita  c alla  mia  libertà  ; non  trovo  che  una  via  per  isfuggir 
loro,  ed  6 di  vestirmi  da  Tempiere  c di  salire  sopra  una  nave  capita- 
nata da  uno  dei  vostri,  il  quale  mi  condurrà  a salvamento  al  di  là  dei 
mari,  e poscia  per  terra  fino  rie’  niièi  Stali,  lo  chiedo  questo  servizio 
alla  vostra  fede  ed  aU'amor  vostro.  » 

Roberto  consenti,  c disposo  coportamonlc  Ogni  cosa.  Riccardo  con- 
gedatosi dai  Tempieri  e dalla  regina,  a cui  indicò  il  cammino  che 
doveva  seguitare,  sali  sopra  una  galera  con  picciol  seguilo,  in  compagnia 
di  quattro  Tempieri.  ' ‘ 

Ma  assalila  da  Una  tempesta,  la  nave  ruppe  sulle  costo  dell’ Istria. 
Pigliò  ;dlora  Riccardo  la  strada  della  Dalmazia,  c passando  sulle  terre 
del  duca  d'Austria,  fu  scoperto,  arrestalo  c' chiuso  in  una  torre,  da 
cui  usci  quindici  mesi  dopo,  pagando  130,000  marchi  d'argento  pel 
suo  riscatto,  , 

-■  L’anno  seguente,  1193,  i cristiani  furono  liberali  da  un  terribile 
nimico,  Vale  a dire,  da  Saladino,  che  pagò  il  coraiino  tributo. 

In  Occidente  un  altro  famoso  guerriero  della  medesima  tempra,  vale 
a dire,  il  Miramolino  d' Africa,  fucea  tremar  gli  Spagnueli.  ^cl  1194 
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riportò  vicino  ad  \larcos,  contro  al  ro  di  Casliglia  cd  agli  ordini  miliUri 
una  compiuta  vittoria.  In  quella  guerra  peri  Ferdinando  Lopez,  gran 
precettore  dei  Tempieri  in  Portogallo. 

I Franclii,  sempre  o divisi,  o indolenti,  o rcdifraglii,  o immersi  nel 
limo  delle  voluttà,  non  trassero  dalla  morto  di  Saladino  il  vantaggio 
sperato.  1 nemici  avcano,  nel  1196,  cinto  d’assedio  Giaffa.  Il  conte  di 
Sciampagna,  a cui  apparteneva  il  regno  di  Gerusalemme  pel  suo  ma- 
trimonio con  Isabella,  si  mosse  per  soccorrerla.  Ma  essendosi  fermalo 
a Caiplias  per  veder  la  mostra  del  suo  esercito,  c trovandosi  sul  ter- 
razzo di  una  casa  da  cui  le  vedeva  sfilare,  cadde  c si  ruppe  il  capo. 
Intanto  Giaffa  fu  presa  d'assalto  c smantellala.  Penduti  gli  ultimi  ulKzii 
al  re  defunto,  pensarono  i cristiani  a rifare  un  altro  re,  maritando 
Isabella.  11  conte  di  l'iboriade  volca  darla  a Kaoni,  suo  fratello;  ma 
i cavalieri  dei  due  ordini  vi  feccr  contrasto.  Se  iton  ba  potuto,  dice- 
vano, il  conte  di  Sciampagna,  ricco  e potente,  ristorare  gli  affari,  die 
cosa  farà  un  semplice  gentiluomo?  ^oi  cercheremo  uno  sposo  alla 
regina,  c speriamo  di  contentare  i cristiani  c lei.  Diedero  i cavalieri 
la  preferenza  ad  Amalrico  di  LUsignano,  secondo  re  di  Cipro. 

Ed  è forse  questo  l’ultimo  fatto  a cui  abbia  partecipato  Kobcrlo  di 
Sablè,  gran  maestro  del  Tempio.  ~ , 

INel  1196  troviamo  rammentato  il  successore  Gilberto  Horal.  Questi 
ricusò  d'unirsi  cogli  Alemanni  che  volovano  vendicare  l’onta  di  Giaffa; 
0 fosse  per  gelosia,  o per  mantenere  inviolata  la  tregua  giurata  a Sa-' 
ladino;  e di  fatto  non  ebbe  qucH’impresa  felice  successo,  imperciocché 
il  duca  di  Sassonia  morì,  egli  Alemanni  fecero  vela  lasciando  il  re 
Amalrico  in  maggior  imbarazzo  di  prima.  Anche  questo  rifiuto  dei 
'Tempieri  diede  a molti  scrittori  moderni  occasione  di  calunniarli.  Ma 
le  loro  accuse  si  scoprono  al  paragone  dei  fatti  e degli  scrittori  con- 
temporanei, prive  di  fondamento,  e giova  ripetere  che  nei  tempi  a noi 
vicini,  scrittori  di  non  molla  critica  credettero  di  poter  accogliere  leg- 
giermente qualunque  accusa  più  mostruosa  contro  all’ordine  del  Tompio, 
solo  perchè  quest’ordine  era  stato  da  gran  tempo  condannato  e casso, 
come  se,  nell’ipotesi  anche  più  favorevole  ai  medesimi,  l’essere  o molti 
0 pochi  fra  i Tempieri  stati  nei  primi  anni  del  lóOO  chiariti  colpevoli  di 
alcuni  misfatti,  potesse  attribuir  giusta  facoltà  di  supporre  rei  di  qualun- 
que altro  misfatto,  in  tempi  cd  in  congiunture  diverse,  i loro  prede- 
cessori (I). 

(1)  Pure  quc&lo  mclvUo  adoltarooo  i padri  Uarrc,  e Maimliuui'g,  c Daniel,  Pubatc  Flcury, 
ed  altri. 
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^on  è da  negarsi  che,,  essendo  da  qualche  icnapo  il  regno  di 
Gerusalemme  ridotto  ad  un  titolo  vano,  e stando  il  senno  e la  forza 
del  governo  c deirarmi  negli  ordini  militari  di  Palestina,  crescendo 
ogni  dì  più  mercè  le  considerevoli  donazioni  che  si  facevano  alle  caso 
del  Tempio  in  tulle  le  parti  <li  cristianità,  ed  i vizi  che  la  grassezza 
adduce,  c i contrasti  e le  invidie  che  hanno  poi  cura  d’esagerar  questi 
vizi,  non  fossero  più  i Tempieri  quei  poveri  e religiosi  gentiluomini 
amati  dai  cristiani,  quanto  terribili  ai  nemici,  quali  venivano  dipinti 
da  S.  licrnardo.  Ma  non  erano  essi  peggiori,  erano  anzi  forse  migliori 
di  ogni  altra  corporazione  che  allora  fosse,  o per  l'addietro  fosso  stata 
collocata  in  condizioni  consimili. 

Qualche  anno  prima  dei  icmpi  di  cui  parliamo,  una  contesa  che  si 
invelenì  c diventò  scandalosa,  e senza  la  mediazione  dei  vescovi  e dei 
baroni  sarebbe  degenerata  in  guerra  aperta,  inimicò  i cavalieri  del 
Tempio  con  quelli  dcirOspedale.  Questi,  avendo  dato  ad  uno  dei  loro 
vassalli  il  possesso  di  alcune  terre,  i Tempieri,  che  pretendevano  avervi 
ragione,  scacciarono  il  possessore,  c s’impadronirono  dei  beni.  I cava- 
lieri dello  Spedale  irritatissimi,  corsero  alle  armi  e scacciarono  di  viva 
forza  i Tempieri  che  s' erano  impossessati  di  quei  beni. 

Questi  fatti  diedero  anche  occasione  ad  alcuni  storici  moderni,  e 
fra  gli  altri  al  Verlot,  di  ingrandirne  i limiti  mutandoli  senza  alcun 
fondamento  in  una  crudelissima  guerra  civile,,  in  cui  v’  ebbero  vario 
balluglie  0 grandissima  uccisione  di  cavalieri.  Ma  è troppo  nota  la 
disinvoltura  con  cui  l'àbato  Vertot  scriveva  la  storia,  per  farsi  mera- 
viglia che  abbia  parafrasate  o fecondate  le  brevi  notizie  che  d’una 
qiiistione  molto  ordinaria  ci  avevano  lasciato  gli  antichi.  Gelosie  fra  i 
due  ordini  vi  furono  al  certo  soventi  volte,  ed  era  ben  naturale, 
poiché  r ordine  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  più  antico  di  qualche, 
anno,  e forse  più  ricco  dell' ordine  del  Tempio,  era  pur  costretto  a 
ceder  la  mano  ai  cavalieri  del  Tempio. 

Ma  dalle  invidie  passeggierò  all’odio  perenne,  e dalle  barulTc  senza 
conseguenza,  ad  una  guerra  formale,  passa  troppo  gran  divario. 

Dopo  la  partenza  degli  Alemanni,  l’aiuto  dei  due  ordini  era  divenuto 
tanto  più  necessario  al  re  Amalrico,  perchè  dovea  difendere  non  solo 
gli  avanzi  della  Palestina  contro  gl’ infedeli,  ma  ben  anco  il  regno  di 
Cipro  contro  l’imperatore  di  Costantinopoli,  o contra  le  dissenzioni  del 
clero  greco  e lutino,  dei  signori  c dei  villani  dell’isola. 

Frattanto  papa  Innocenzo  iii  sollecitava  il  mondo  cristiano  a nuovi 
soccorsi  in  favore  della  chiesa  d'Oricntc,  c perchè  non  si  ripetesse 
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quel  cLfi  s’era  già  dello  clic  Roma  mungeva  principi  c popoli,  c si 
slava  conlenta  a predicare,  spedì  un  vascello  carico  di  vellovaglio  sollo 
la  condotta  dui  Tempieri  c degli  Spcdalicri  in  Palestina.  Obbligò  i 
cardinali  a pagare  il  decimo  della  loro  cnlrala,  e tulli  gli  altri  eccle- 
siastici il  quarantesimo.  ' 

Intanto  lo  zelo  indiscreto  del  vescovo  di  Sidone  poco  mancò  non 
determinasse  i Tempieri  ad  abbandonare  la  Palestina. 

Il  vescovo  di  Tibcriade  chiedeva  conto  di  un  deposilo  di  l,ó00  bi- 
sanli  c di  alcuni  arnesi;  il  papa  diò  commissione  di  conoscere  quella 
domanda,  o di  giudicare  ai  vescovi  di  Biblos  e di  Sidone.  1 cavalieri, 
che  pur  allora  tornavano  da  una  guerra  combattuta  dal  sultano  d’Aleppo 
ed  il  principe  d’.Aniiochia  furono  citali  a comparire  in  termine  di  due 
giorni,  li  gran  maestro,  Iraltenulo  da  affari  di  riguardo,  deputò  due 
cavalieri,  i quali  comparendo  dichiararono  che  erano  pronti  ad  ubbi- 
dire a quanto  sarebbe  giudicato,  chiedendo  per  altro  la  facoltà  di 
esporre  le  loro  ragioni.  Ma  il  vescovo  di  Sidone,  benché  non  assistilo 
dull'àllro  commissario,  intimò  loro  coli  tuono  minaccioso,  clic  so  il  de- 
posito non  fosse  rcsiiluilQ  prima  della  domenica  allora  prossima  ful- 
minerebbe sentenza  di  scomunica  contro  airordinc  del  Tempio,  ai  loro 
amici,  protettori  ed  aderenti.  11  venerdì' il  vescovo  di  Tiberiadc  ed  i 
Tempieri,  a mediazione  del  patriarca  Gerosolimitano  accordarono  la 
loro  differenza;  nondimeno  il  vescovo  di  Sidone,  obbliando’  lutti  i suoi 
doveri,  e non  ascoltando  che  le  suggestioni  dell'amor  proprio  c dell’ira, 
scomunicò  solennemente,  nella  cliicsa  di  Tiro,  il  gran  maestro  c lutti 
ì suoi  dipendenti  ed  aderenti,  senza  eccezione. 

Questa  atroce  ingiustizia  colpì  di  tanto  dolore  e stupore  i cavalieri, 
che  la  maggior  parte-aveano  risòluto  di  ritirarsi  c d’abbandonar  le 
loro  case.  Ma  il  papa  in  una  lunga  lettera  si  dolse  della  violenta  e del- 
r illegale  procedere  del  vescovo  di  Sidone;  dichiarò  quell’anatema 
elfctlo  di  zelo  e di  collera  indiscriTo,  poicliò  si  estendeva  ancJte  ai 
l’empicri  d’Occidenlo,  che  nulla  aveano  mai  sapulo  di  qucll’alTare,  ed 
anclie  alla  persona  stessa  del  sommo  ponlelico,  che  era  protettore 
deU’ordinc  del  Tempio.  Osservò  che  conveniva  die  il  vescovo  di  Si- 
dono  fosse  stranamente  caparbio  e accecalo  per  aver  fulminato  le 
censure  senza  aver  udito  le  difese  dei  cavalieri,  e dopoché  il  vescovo 
di  Tiberiadc  gli  avea  fallo  sapere  che  ogni  differenza  s’era  aggiu- 
stala. Conchiudeva  in  line  che  quel  vescovo  ora  colpevole  o d’igno- 
ranza crassa,  o di  nerissima  malizia;  eppcrciò  dava  commissione  al 
patriarca  di  Gerusalemme,  all’ arcivescovo  di  Tiro  c al  vescovo  d’Acri 
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di  sospendere  in  tal  caso  il  vescovo  di  Sidone,  o di  rivocaro  immedia- 
tainenlo  la  scomunica. 

' IVon  si  sa  qual  esito  abbia  avuto  TalTarc.  Ma  noi  osserviamo  (in  d’ora 
che  Filippo  il  Bello  nel  procedimento  che  suscitò  contro  aU'ordinc  del 
Tempio,  si  governò  collo  stesso  metodo  che  usò  cento  e più  anni  prima 
Finfelicc  vescovo  di  cui  parliamo. 

Alla  gravissima  conirarieth  che  abbiamo  testò  narrata  seguitarono  le 
diITcrenzò  con  Leone,  re  d’Armenia,  il  quale  orasi  impadronito  del 
forte  Gastone,  prima  tenuto^ dai  Tempieri,  poi  occupalo  dai  Saracini 
che  l’avevano  abbandonato. 

Malcontento  dei  Tempieri,  che  non  volevano  abbracciare  i disegni 
della  sua  ambizione  sul  principato  d’Antiocllia^  il  re  s’ostinò  a ritenere 
quella  fortezza.  Siccome  questa  contesa  divise  allora,  si  può  dire,  la 
cristianità  d’Orionte,  sarà  bene  narrarne  l’origine.  ■ 

H principe  d’Antiochia  avea  due  figliuoli.  Il  secondogenito  Iloemondo 
fu  fallo  conto  di  'Fripoli,  11  primogenito,  Raimondo,  avea  sposato  la 
nipote  del  re  d’Armenia  chiamata  Aliza.  Trovandosi  questo  principe 
in  giovane  età  alle  porto  del  sepolcro,  pregò  suo  padre  di  dichiarare 
per  snccessQre  Kupino,  unica  prole' eh’ egli  avea  da  Aliza.  Boemondo 
fu  irritatissimo  di  questa  preferenza,  perchè  forse  in  Oriento,  come  in 
Occidente,  si  cercava  allora  d’evitare  con  grandissima  cura  che  il  reg- 
gimento dello  Stato  si  devolvesse  ad  un  fanciullo,  o l ordine  di  rap- 
presentazione non  avea  luogo  salvochò  si  trattasse  di  persona  già  abile 
a portar  l’armi. 

Di  ciò  vediamo  parecchi  esempi  anche  nel  secolo  seguentu  in  più  di 
un  regno  d’Europa,  c due  casi  troviamo  nella  sola  monarchia  di  Sa- 
voia, dove  lo  zio  escluse  il  nipote. 

Così  conviene  che  in  realtà  fosse  il  diritto  pubblico  d’allora,  perché 
in  caso  diverso  nè  sarebbe  stalo  necessario  che  Raimondo  morente 
avesse  fallo  dichiarare  il  (Igliiiolo  erede  dello  Stalo,  nè  i gran  maestri 
dei  due  ordini  avrebbero  forse  seguitato  il  partito  di  Boemondo,  il 
quale  con  questo  favore  s'insignorì  d’Anliochia,  o si  fece  riconosimro. 
per  legittimo  sovrano.  Tale  èra  la  causa  del  mal  umore  di  Leone,  re 
d’Armenia,  contro  ai  Tempieri. 

Ma  anche  a quel  re  l’aiuto  de’  bellicosi  cavalieri  era  indispensabile 
contro  agli  Arabi,  eppcrò  cercò  d’ottcncrio,  promettendo  loro  20,000 
bisanti.  Gilberto  d’Iloral  andò  a trovarlo  coi  soccorsi  desiderati.  Ma 
prima  di  tutto  presentò  al  re  una  lettera  del  papa,  in  cui  gli  dava 
precotto  di  rendere  il  forte  Gastone  ai  Tempieri.  Leone  finse  di 
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condiscendere  ai  voleri  del  papa,  ma  avvinse  la  rcsliluzione  di  quella 
fortezza  a condizioni  così  strane  ed  onerose,  che  Horal  si  ritirò 
immediatamente  co’ suoi  cavalieri,  senza  badare  più  che  tanto  allo 
istanze  ed  alle  preghiere  del  re,  e tornò  a favorir  Boemondo,  da  cui 
s'era  dipartito  per  compiacerlo. 

Nel  1!201  succedette  ad  Uoral  nel  gran  magistero  Filippo  Dupicssicg, 
originario  d’Anjou.  L’anno  seguente,  e mentre  s’aspettava  l’arrivo  dei 
legati  del  papa,  che  dovevano  pronunziare  intorno  alle  diITcrenze  dei 
Tempieri  col  re  d’Armenia,  questi  assalì  di  notte  tempo  Antiochia, si 
impadronì  d’ una  delle  porte  della  città , e procacciò  di  far  gridare 
signore  Rupino  suo  nipote.  Ma  dopo  tre  giorni  ne  fu  caccialo.  I Tem- 
pieri mossi  dall’ira,  che  è pessima  consigliera,  dimenticando  un  punto 
sostanziale  della  loro  regola,  spiegarono  contro  gli  Armeni  quel  loro 
famoso  stendardo  detto  Beauseanl,  che  non  dovea  sventolare  fuorché 
contro  gli  infedeli.  Il  re  dal  suo  canto  cacciò  dal  suo  stato  tutti  i Tem- 
pieri, c ne  occupò  i beni.  Frattanto  giunsero  i legati  in  Palestina. 

Pietro  di  Capua,  cardinale  di  S.  Marcello  che  fu  il  primo  ad  arri- 
varo,  pigliata  notizia  dei  fatti,  fece  intendere  al  re  che  conveniva  anzi 
tutto  rendere  lutto  ciò  che  avea  tolte  ai  Tempieri.  Dopo  molta  resi- 
stenza, finalmente  il  re  consentiva,  col  patto  che  i Tempieri  abban- 
donerebbero il  conte  di  Tripoli,  si  ritirerebbero  nelle  loro  case,  o la- 
scierebbero che  Rupino  facesse  sperimento  del  proprio  diritto.  Questa 
condizione  non  fu  accettala,  tanto  più  che  Leone  non  cominciava  a re- 
stituire il  forte  Gastone.  Onde,  dopo  molti  negoziati  inutili,  il  cardi- 
nale radunò  alcuni  vescovi,  e uditone  il  parere,  scomunicò  il  re  e mise 
l’interdetto  sopra  tulli  i suoi  Stati.  Ma  i prelati  armeni  dichiararono 
nulla  quella  scomunica,  c dal  suo  canto  il  re,  che  da  poco  tempo  si 
era  riunito  alla  Chiesa  latina,  si  la^ò  amaramente  al  papa  del  proce- 
dere del  legato: 

« Questo  è dunque,  diceva,  il  latte  che  dovevamo  aspettare  da  una 
madre  che  pur  ora  ci  aveva  accolti  nel  suo  seno?  Dovea  quel  latte  così 
presto  mutarsi  in  fiele  ed  aceto  ? Invece  della  pace  e della  calma  che 
noi  avevamo  ragion  d’aspettare,  eccoci  sciaguratamente  battuti  dalle 
onde,  flagellali  dalla  tempesta.  » 

Con  tutto  ciò  la  riconciliazione  tra  l’armeno  edi  cavalieri  del  Tempio 
ebbe  luogo  senzachè  si  sappia  a quali  patti;  ma  non  si  potè  definire 
la  quislione  riguardante  il  principato  d’Antiochia;  e mentre  nuovi  com- 
missarii  del  papa  cercavano  d’aggiustare  quella  differenza,  il  patriarca 
d’Antiochia  ed  i borghesi,  malcontenli  di  Boemondo,  misero  il  re  in 
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possesso  della  citth,  siccliù  Boemondo  fu  coslreUo  a ricoverarsi  nella 
sua  contea  di  Tripoli.  Leone  scrisse  colla  solila  pompa  orientale  quelle 
notizie  al  papa,  narrò  lungamente  lo  acclamazioni  e le  feste  che  ac- 
colsero il  principe  Hupino,  c protestò  di  essere  divenuto  grande  amico 
dei  cavalieri  del  Tempio,  a cui  avea  restituito  forte  bastone,  che  avea 
ritenuto  durante  la  guerra  (1204). 

Il  papa  frattanto  aveva,  con  tutta  la  cura,  sollecitalo  un’altra  cro- 
ciata; 50,000  fanti  e 4,300  cavalli  cransi  nel  1202  raccolti  nel  porto 
di  Venezia.  Partirono  per  alla  volta  di  Zara,  che  fecero  rientrare  nella 
obbedienza  della  rcpublica  veneta. 

Dopo  ciò  la  flotta  fooe  vela  di  nuovo,  c giunse  la  vigilia  di  S.  Gio- 
vanni innanzi  a Costantinopoli.  Occupava  allora  per  usurpazione  il  trono 
imperiale  Alessio,  il  quale  aspreggiando  coll'usato  orgoglio  de'Bisan- 
lini,  quei  potenti  ospiti,  die’  loro  occasione  di  volgersi  contro  di  lui, 
di  porlo  in  fuga,  e d’ incoronar,  come  fecero,  Alessio  il  Giovane  in 
Santa  Sofìa. 

Ma  questo  adolescente  si  die’  in  preda  ni  consigli  d’uno  scellerato, 
chiamato  MursuOo,  il  quale,  dopo  d’avergli  conciliato  l’odio  dei  Greci 
c dei  Latini,  lo  strangolò,  ed  usurpò  la  dignità  imperiale.  Non  vollero 
i Latini  permettere  che  quello  scellerato  si  godesse  il  frutto  del  suo 
misfatto,  onde  impadronitisi  di  Costantinopoli,  vollero  sostituire  alle 
razze  greche  imbastardite  una  dinastia  latina,  e scelsero  Baldovino 
conte  di  Fiandra.  Come  fu  incoronato  ed  ebbe  ricevuti  gli  omaggi,  sped'i 
un  Tempiere  in  qualità  di  suo  ambasciatore  al  papa,  yuesla  rivolu- 
zione Costantinopolitana  crescendo  la  gloria  del  nome  latino,  se  non 
la  potenza,  crebbe  l’ardire  dei  cristiani  d'Orienle,  sicché  Amalrico,  re 
di  Gerusalemme,  cominciava  con  leggieri  pretesti  a recar  offesa  al 
sultano,  il  cui  figliuolo  Corradino,  dal  suo  canto,  dava  la  caccia  ai  cri- 
stiani fin  quasi  alle  porle  d’Acri.  Ma  le  genti  del  re  titolare  di  Geru- 
salemme si  faceano  gioco  de’  suoi  ordini,  non  osservavano  disciplina, 
e si  sperperavano  secondo  i loro  capricci  o bisogni,  di  modo  che  con- 
venne coDchiudere  una  nuova  tregua  di  sei  anni. 

L’anno  1203  fu  fatale  ai  cristiani,  imperciocché  fu  preso  Baldovino, 
imperatore  di  Costantinopoli,  e mori  Amalricoj  re  di  Gerusalemme,  a 
cui  seguitò  nel  sepolcro  l'unico  di  lui  figliuolo.  La  corona  di  Gerusa- 
lemme si  devolveva  allora  a Maria,  primogenita  tra  le  figliuole  d’ Isa- 
bella e del  marchese  di  Monferrato.  1 cavalieri  dei  due  ordini  ne  eser- 
citarono la  tutela,  e cercandole  un  marito,  non  trovarono  barone  più 
capace  per  virtù  militari  e civili,  che  Giovanni  di  Bricnna,  conte  di 

ORoiM  Cavau.cr.,  Voi.  U ' 22 


Digitized  by  Google 


170 


DCSCniZIOKE  STORICA 


V’ienna,  in  DelQnato.  Quella  scolta  gradi  al  papa  e al  re  di  Francia, 
che  indusse  il  conto  ad  accettare. 

II  matrimonio  ebbe  luogo  nel  1209. 

Fu  a quel  ien\po  mollo  in  uso  Finlerdirc,  pei  misfatti  d’uno  o di 
pochi,  le  città  ed  i regni  intieri;  di  modo  che,  eccettuato  il  battesimo 
dei  fanciulli,  la  confessione  ed  il  viatico  dei  moribondi,  niun  sacra- 
mento, ninna  funzione  ecclesiastica  rallegrava  i miseri  abitatori  d’un 
paese  sottoposto  alTinterdetlo.  I loro  cadaveri  erano  sepolti  fuor  del 
sacrato.  iNon  si  giltava  il  seme  della  divina  parola  ; tutti  s’avvilivano  e 
intristivano. 

Abbiam  veduto  che  i cappellani  dell’ ordino  del  Tempio  potevano 
dir  messa,  ed  esercitare  altre  sacre  funzioni  non  ostante  l'interdetto; 
che  i fratelli  del  Tempio,  ancorché  laici,  che  formavano  come  una 
specie  di  terz’ordine,  non  erano  privati  morendo  della  sepoltura  ec- 
clesiastica. Perciò  con  grande  allegrezza  erano  ricevuti  nei  luoghi  in- 
terdetti i cappellani  del  Tempio;  perciò  tutti  cercavano  di  farsi  aggre- 
gare all’ordine,  e molti  moribondi  anche  non  aggregali  protestavano  di 
appartenere  all’ordine  alfine  di  non  essere  sepolti  come  cani,  ci  cap- 
pellani del  Tempio  non  potendo  riconoscere  cosi  facilmente  so  dicessero 
il  vero,  usavano  larghezza  e condiscendenza.  Perciò  i doni  c le  limosine 
abbondavano  in  favor  dell’ordine,  ma  perciò  anche  cresceva  il  dispetto 
dei  vescovi  die  vedevano  eludersi  il  fine  deU’interdelto.  E i loro  ri- 
chiami ebbero  potere  d’indisporre  contro  ai  cavalieri  del  Tempio  quel 
gran  papa  che  fu  Innocenzo  iii;  ma  quanto  grande  pontefice,  altret- 
tanto geloso  di  mantenere  intatta,  e di  estendere  la  propria  autorità; 
epperò  la  lettera  che  ne  scrisse  al  gran  maestro  (I)  ò tanto  risentita, 
c contiene  espressioni  cos'i  poco  misurate,  che  die’  luogo  a deplorare 
come  egli  abbia  dimenticalo  che  i cappellani  del  Tempio  usavano  un 
diritto  stato  loro  dulia  Sede  Apostolica  conceduto,  o r.he'se  v’era  abuso, 
era  tanto  più  degno  di  venia,  in  quanto  che  nel  dubbio  era  meglio  ab- 
bondare, mitigando  una  pena  dio  la  Chiesa  riconobbe  più  tardi  rigi- 
dissima ed  intollerabile,  come  quella  il  cui  effeiio  era  d’inselvatichire 
il  gregge  cristiano  per  modo,  che  se  T interdetto  avesse  duralo  molli 
anni,  e non  vi  si  fossero  trovale  di  tali  eccezioni  qualificate  abusi,  il 
cullo  del  vero  Dio  sarebbe  andato  di  mano  in  mano  scadendo  per  dis- 
suetudine ed  oblivione. 

Da  quattr’anni  che  Rupino,  nipote  del  re  d’Armenia,  si  godeva  il 
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principato  d’Aniiocbia,  i cavalieri  del  Tempio  stavano  in  pace  con 
Leone;  ma  nel  12U8  il  conte  di  Tripoli  essendo  rientrato  nella  città 
col  favore  dei  Tempieri,  dopo  una  breve  guerra  civile,  Itupiiio  fu  di- 
scacciato, ed  il  patriarca  che  lo  aveva  aiutato  ad  occupare  il  supremo 
dominio,  fu  cacciato  in  prigione  con  duo  de' suoi  nipoti,  dove  pochi 
mesi  dopo  mori.  Una  lunga  lettera  d’ Innocenzo  ni,  scritta  al  re  di 
Armenia,  ricorda  le  tristi  conseguenze  di  quella  rivoluziono  elio  acceso 
di  bel  nuovo  la  guerra,  ed  è monumento  troppo  prezioso  e sicuro  per 
non  riferirlo: 

t>  Vedendo  le  quislionì  sollevate  tra  di  voi,  noi  proviamo  il  più  vivo 
dolore,  e temiamo  pur  troppo  che  silTatte  contese  non  siano  cagione  a 
molti  de’ vostri  sudditi  della  perdita  dell’anima  c del  corpo,  e chela 
piazza  importantissima  d'Antiochianon  ricada  nelle  mani  degli  infedeli 
con  unta  grandissima  de’ cristiani. 

u A malgrado  di  tutti  gli  sforzi  coi  quali  cercate  d’ appoggiare  le 
vostre  pretese,  molte  persone  prudenti,  e versate  nella  cognizione  delle 
leggi  divine  ed  umane,  pensano  che  non  siete  fondato  a chiedere,  prima 
di  qualunque  discussione  o giudizio,  la  restituzione  od  il  deposito  della 
città  d’Antiochia,  imperciocché  una  cosa  e l'altra  non  si  possono  fare 
che  in  virtù  di  sentenza,  e previa  cognizione  di  causa.  Boemondo  ne 
ha  il  possesso,  dunque  non  gli  può  il  medesimo  esser  tolio,  se  non  in 
vigore  d'un  giudizio  secondo  le  leggi  e la  costuma.  Non  pare  che  voi 
operiate  in  questo  affare  troppo  lealmente,  poiché  mentre  chiedete 
giustizia,  continuate  ad  impiegar  la  violenza,  come  se  fosso  lecito  di 
difendere  la  propria  causa  colle  armi  da  una  mano,  c colle  leggi  dal- 
l’altra.. Del  rimanente  le  nostre  parole  non  importano  un’assoluta  con- 
danna, ma- solo  intendono  a farvi  conoscere  ciò  che  altri  pensano.  Del 
rimanente  voi  vedete  con  quanta  bontà  e dolcezza  adoperiamo  con 
voi,  poiché,  a' malgrado  dello  vostre  continue  ostilità  contro  la  città 
d'Antiochia,  non  abbiam  tralasciato  di  condiscendervi,  commettendo 
quest’afTare  per  la  terza  volta  ad  altri  giudici,  quantunque  i primi init- 
tilmente  sempre  avessero  olTerlo  giustizia. 

u E di  fatto  Boemondo  si  lagna,  perchè  noi  non  opponiamo  alle 
vostro  violenze  le  armi  spirituali,  tanto  più  cho  egli  è pronto  a subire 
il  giudizio,  c che  voi  lo  ricusate.  JNoi  anzi  abbiamo  pregato  ed  am- 
monito il  conte  di  consegnare  il  castello  d’Antiochia  al ‘novello  pa- 
triarca, la  cui  fedeltà  non  può  esser  sospetta  né  all’uno  nò  all'altro, 
lìnlanto  che,  decisa  una  volta  la  questione,  c^i  ne  dia  il  possesso  al 
vincitore,  a condizione  che  le  parti  sosterranno  la  spesa  delia  guardia. 
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c die  i duo  gran  niaeslri  promcUeranno  di  difenderlo  con  tulio  il  loro 
potere. 

« iS'oi  abbiamo  risoluto  in  conseguenza  di  deputare  un  legato  die 
esamini  maturamente  rafTare,  lo  giudidii  imparzialmente,  c lo  termini 
definitivamente. 

(I  Perciò  vi  preghiamo  e comandiamo,  in  penitenza  de'vostri  peccati, 
di  fare  una  pace  durevole  con  Boemondo,  alline  di  evitare  tutti  i pe- 
ricoli che  può  addurre  cotesla  differenza;  dopo  del  che  i Tempieri,  di 
cui  tanto  vi  lagnate,  cesseranno  di  molestarvi,  cessando  voi  d'assalirli, 
e rendendo  loro  circa  al  forte  Gastone  quella  giustizia  che  le  tante 
volle  vi  domandarono  inutilmente;  perchè  la  sola  e vera  cagione  della 
loro  mala  volontà  a vostro  riguardo  deriva  dal  non  aver  voi  voluto  re- 
stituir quella  piazza,  a malgrado  dei  nostri  ammonimenti. 

« Epperò,  siccome  è lecito  respingerla  forza  eolia  forza,  e massime 
a quei  cavalieri  che  non  sono  iniziati  nei  sacri  ordini,  e che  perciò 
non  possono  temere  d’incorrere  alcuna  irregolarità,  molti  pensano  che 
essi  con  ragione  si  difendono  contro  alle  vostre  violenze,  poiché  voi 
togliete  loro  per  forza  lo  difese  che  sono  obbligali  d'opporre  ai  nemici 
della  santa  nostra  religione. 

« Per  conseguenza,  finché  riterrete  il  forte  Gastone,  voi  non  potete 
lagnarvi  che  i Tempieri  si  mantengano  in  Antiochia,  perché  una  parte 
di  quella  città  loro  appartiene,  e perché  vi  ha  gran  differenza  tra 
Pofiéndere  c il  difendersi.  Soggiungiamo  che  questi  cavalieri  affermano 
di  aver  ottenuto  da  Alessandro,  uno  de’noslri  predecessori,  di  difen- 
dersi in  simil  caso  di  necessità;  e protestano,  se  noi  neghiamo  loro 
lo  stesso  diritto,  di  voler  abbandonare  la  Palestina. 

« Ciò  che  noi  possiam  fare,  si  é di  consolarli  colla  speranza  di  veder 
presto  ristorata  la  pace  fra  voi  e loro. 

« Voi  sapete  che  sono  valorosi,  polenti  ed  abili  a farvi  molto  bene 
c molto  male.  Pigliate  dunque  in  buona  parte,  alto  e potente  principe, 
gli  avvisi  che  in  ispirilo  di  carità  noi  vi  diamo,  e che  procedono  dal 
sincero  amore  che  vi  portiamo.  Mon  andate  sognando  che  noi  incliniamo 
per  Boemondo  o pei  Tempieri.  Il  primo  si  è reso  indegno  delle  nostre 
grazie  per  l’attentalo  commesso  contro  al  suo  signore  c padre  spiri- 
tuale. 1 secondi  non  lo  meriteranno,  se  non  osservando  la  loro  rt^ola 
in  tutta  la  sua  purità,  e cessando  di  trattarvi  nimichcvolmentc. 

« Il  ben  pubblico,  le  necessità  presenti,  ecco  il  fine  unico  che  ci 
proponiamo,  c che  ci  ha  indotti  a presentarci  a voi  in  atto  di  postulanti. 

« bc  dunque  accade  che  il  conte  non  voglia  acconsentire  al  deposito 
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del  castello  d'Anliocbia,  siccome  non  ò certo  che  vi  si  possa  costrin- 
gere per  via  di  dritto,  sarebbe  importantissimo  di  fermare  una  tregua 
con  lui,  c di  osservarla  inviolabilmente  fintantoché  le  vostre  differenze 
sieno  definite  per  via  di  giustizia;  noi  ci  accingiamo  a questo  flne  a 
spedirvi  una  persona  prudente  o savia  che  esamini  i lestimonii,  e che 
sappia  trarre  il  vero  da  quelli  ai  quali  l’odio,  il  tinibre  od  il  favore 
hanno  chiusa  la  bocca.  E se  voi  ricusate  o l’uno  o l’altro  d’acquietarvi 
a quel  giudizio,  si  trover’a  modo  di  obbligarvi  non  solo  colle  censure, 
ma  eziandio  con  altri  mezzi  che  ci  forniranno  gli  stranieri  e i naturali 
del  paese  (1).  » 

Intanto  il  conte  Giovanni  di  Brienna  cercava,  prima  di  partire  per 
la  Palestina,  di  ammassar  denari  onde  sostenere  convenientemente  lo 
stato  regio,  a cui  stava  per  essere  innalzato.  Ebbe  un  presente  di 
40,000  lire  tornesi  da  Filippo  Augusto,  ed  altrettanto  dai  cittadini 
romani  a titolo  di  prestanza,  con  ipoteca  sopra  la  sua  contea. 

Circa  trecento  signori  e cavalieri  lo  accompagnarono.  Giunse  il  13 
settembre  del  1200;  all’indomani  die’ la  mano  all'erede  del  regno,  e 
addi  30  dello  stesso  mese  i due  sposi  furono  incoronati  a Tiro.  Frat- 
tanto Corradino,  soldano  d’Egitto,  aveva  fatto  grossi  apparecchi,  e si 
innoltrava  contro  la  città  d’Acri;  ma  l’oste  cristiana  lo  scontrò  per 
via,  ed  egli  intimorito,  indietreggiò  Gno  ai  Cairn,  dove  si  rinchiuse 
seguitato  a breve  distanza  dai  cristiani,  i quali  campeggiarono,  ma 
inutilmente  Uàmiata,  c dopo  qualche  tempo  tornarono  in  Palestina, 
ricchi  di  spoglie  opime  tolte  fra  gli  altri  luoghi  anche  ad  un  monastero 
di  Mclchiti.  Cosi  poco  rattenuti  erano  i cristiani,  quando  si  trattava  di 
preda.  Poiché  i Franchi  si  furono  allontanati,  Corradino  si  pose  alla 
sua  volta  a devastar  lo  campagne  d’Àcri  e di  Tiro,  riparando,  quando 
era  inseguito,  nella  fortezza  del  monte  Tabor,  ed  infestando  continua- 
mente  i crociati  in  guisa,  che  gli  uni  non  uscivano  dei  loro  castelli,  e 
gli  altri  si  riposero  in  mare,  di  modo  che  al  re  non  rimasero  che  i 
cavalieri  dei  due  ordini,  coi  loro  seguaci. 

Abbiamo  accennato  poco  sopra,  che  oltre  ai  cavalieri  ed  ai  servienti 
del  Tempio,  che  componevano  propriamente  il  corpo  dell’ordine,  vi 
erano  altre  aggregazioni  di  laici  che  partecipavano  ai  beni  ed  ai  pri- 
vilegi dei  Tempieri,  da  cui  erano  dipendenti  quasi  come  il  cosi  detto 
terz’ ordine  negli  ordini  mendicanti  che  poco  appresso  s’instituirono. 
Vera  per  altro  ancora  una  classe  composta  solamente  di  persone,  i 


(1)  lìptslulantin,  lib.  xii;  eitblulu  15. 
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cui  membri  si  cliiamavano  Oblali  o Donali,  ^oi  riferiremo  qui  a piena 
notizia  della  materia,  un  allo  del  conio  di  Forcalcliicri,  del  120U. 

« Sachent  loiites  personnes  préscntes  et  futures,  que  l’an  de 
rincarnation  1209,  au  mois  de  décembre,  moi  Villaume,  par  la  grace 
de  Dieu,  comie  de  Forcalquier,  el  fils  de  feu  Gérauid  Dami,  de  ma 
piaine  ol  libre  folonté,  par  amour  polir  Dieu,  je  lui  donne  mon  corps 
et  mon  ame,  de  mème  qii'h  la  bienlieiireuso  Vierge  Marie  el  à l^irdrc 
dii  Tempie,  et  promels  quo  si  jo  prend.s  le  parli  d’enlrer  un  jour  en 
rcligion,  jo  n’en  clioisirai  d’aulre  que  celle  du  Tempie,  que  jo  ne  Fem- 
brasscrai  que  librcment  et  sans  contrainte;  que  s’il  m’arrivo  de  finir 
mes  jours  dans  le  mond,  je  veux  ótre  enlcrró  dans  le  cimòticrc  de  ces 
relìgieux;  pour  cela  je  m'ciigage  à donner  à la  maison  pour  l’amour 
de  Dieu,  pour  lo  rcpos  de  mon  ame;  do  celles  do  mes  parenls,  et  de 
tous  les  trépasses,  mon  cheval  avee  deiix  aulres  monturcs,  tous  mes 
équipages  et  arroures  compicttes,  tant  en  Ter  qu’en  bois,  nócessaircs 
à un  chevalìer,  en  outre,  cent  marcs  d’argent,  el  pour  gago  de  ma 
parole  je  promels  de  donner  à la  mème  maison,  tant  que  je  vivrai, 
cent  sois  giiillcms,  tous  les  ans  b la  natii  ite  de  nolre  Scigneur;  et  je 
prends  soiis  ma  protcclion  et  sauve  garde  tous  Ics  bicns  de  la  susdite 
maison,  en  quclipic  licu  qu'ils  soicnl  silucs  pour  Ics  ddfendre,  sclon 
droit  el  raison  envers  et  conlre  tous.  » 

Quest’alto  fu  passato  fra  le  mani  di  Dietro  di  Montaigu,  precettore 
di  Spagna  c d'altri  cavalieri,  iipiuli  dicliiararono  di  riceverlo  in  qualità 
di  donalo  e confratello,  concedendogli  partecipazione  dei  beni  spiri' 
tuali  e di  tutto  le  buone  opere  clic  si  farebbero  tanto  di  qua  e là  dai 
mari. 

Nello  scompartirsi  che  fecero  i crociali,  l’impero  greco  dopo  la 
presa  -di  Costantinopoli,  la  Tessaglia  toccò  a Bonifazio,  marchese  di 
Monferrato,  il  quale  diede  ai  Tempieri  una  fortezza  chiamata  Raven- 
Dico,  ma  non  lardarono  a vedersela  lolla  dal  successore  di  Baldovino, 
insieme  con  un'altra  rocca  chiamata  Silonc,  da  loro  con  gran  dispendio 
fortificata. 

Altri  acquisti  fecero  nelle  parti  di  Romania,  che  troppo  lungo  sa- 
rebbe d’annoverare;  ed  anche  in  quelle  regioni  i privilegi  e le  immu- 
nità di  cui  godevano,  suscitarono  contro  di  loro  lo  sdegno  de’ vescovi 
greci,  da  cni  ebbero  non  poche  persecuzioni,  senzachè  li  potesse  con 
efficacia  difendere  rautorilà  della  Santa  Sede. 

Nel  1212  il  re  di  Gerusalemme  perdette  la  giovane  sposa,  da  cui 
non  aveva  che  una  figlia  chiauiala  Isabella.  Il  papa  raccomandò  al  gran 
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maeglro  dd  Tempio  di  sostenere  il  re  Giovanni  di  Brienna,  e di  man- 
tenere a lutto  potere  l'unione  e la  pace. 

Intanto,  mentre  i Tempieri  orientali  attendevano  ad  aiToraarsi  nel 
timore  di  qualche  guerra,  gli  occidentali  combatteano  contro  gli  Al- 
bigesi,  c contro  al  Miramolino  d'Africa.  Il  15  di  luglio  di  quell’anno 
tutte  le  forze  spagnuolc  erano  raccolte  appit;  d’ima  montagna  che  li 
separava  dai  Mori,  e non  trovavano  altro  cammino  che  una  gola  im- 
penetrabile, quando  uno  sconosciuto  si  parò  loro  dinanzi,  e promise 
di  condurli  per  una  via  facile  sino  alla  sommità  della  montagna,  c 
quindi  nella  sottostante  pianura.  Seguitarono  la  guida,  e giunsero  la 
sera  sopra  un  terreno  abbastanza  comodo,  dove  ebbero  a soffrire  qualche 
assalto  dal  nemico;  ma  essi  non  vollero,  stanchi  com’erano,  accettar 
la  battaglia.  Passarono  l’indomani,  giorno  di  domenica,  ad  apparec- 
chiarsi colla  preghiera  c coi  sacramenti  alla  prova  dcU’armi. 

Si  narra  che  gli  infedeli  avessero  500,000  fanti  e 120,000  cavalli, 
ma  è apertissimo  che,  cominciando  dalla  storia  degli  ebrei,  e discen- 
dendo lino  a tempi  a noi  ben  vicini  cotali  stime  furono  quasi  sempre 
errate.  11  re  di  ISavarra  comandava  l’ala  destra  dell’esercito  cristiano, 
il  re  d’Aragona  la  sinistra. 

1 cavalieri  del  Tempio,  e gii  altri  ordini  militari,  formavano  la  seconda 
schiera  ; nella  terza  stava  Alfonso,  re  di  Castigiia,  coi  vescovi  c coi  loro 
vassalli. 

La  mischia  s’ingaggiò  il  lunedi  allo  spuntar  del  sole;  i Saracini  meglio 
accampati  e più  numerosi,  resistevano  a tutto  lo  sforzo  dei  cristiani, 
c già  la  vittoria  si  dichiarava  in  loro  favore, quando  Alfonso,  accorrendo 
seguitato  dagli  ecclesiastici  preceduti  dalla  croce,  ristorò  la  battaglia 
in  guisa,  che  in  poco  d’ora  i Mori  furono  compiutamente  sbaragliati 
con  grandissima  uccisione.  Le  altre  circostanze  narrate  dagli  autori 
spaglinoli  sono  cosi  straordinarie,  che  giudicarono  non  potersi  descri- 
verò sott’altro  aspetto,  che  di  un  vero  miracolo. 

Questa  è la  famosa  battaglia  che  si  chiama  di  Muradal  o d’Ubeda. 
Si  distinse  fra  i Tempieri  Gomez-ltaraircz,  gran  precettore  di  Castigiia. 

Nel  1215  il  re  d’Armenia  scrisse  al  patriarca  di  Gerusalemme  una 
lettera  in  cui  lo  ragguagliava  che,  avendo  composte  tutte  le  discordie 
dei  Tempieri,  e soddisfatto  a quanto  giustamente  gli  domandavano, 
faceva  istanza  di  essere  assolto  dalle  censure. 

Nell’ anno  medesimo  Innocenzo  ni,  informato  dal  suo  legato  che 
alcuni  cavalieri  per  semplicità  ed  ignoranza  avevano  pagato  qualche 
somma  per  entrar  nell’ordine  del  Tempio,  scrisse  al  medesimo  ; 
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u Aftin  d'impedire  che  l’ignoranza  non  esponga  altre  volte  i membri 
dcU’ordine  al  pericolo  di  cadere  in  simonia,  avvertirete  in  nostro  nome 
il  maestro  ed  i precettori  d’aver  rocchio  a ciò  che  non  si  riceva  d’ora 
in  poi,  in  occasione  di  ammissioni,  nessuna  somma  di  danaro,  neppure 
a titolo  di  sovvenzione  por  la  Terrasanta;  vogliamo  poi  die  tutti  quelli 
i quali  saranno  convinti  di  questo  vizio,  sicno  semplici  professi  o su- 
periori, vengano  cacciati  dall’ ordine  e relegati  in  altra  religione  più 
austera,  in  pena  della  loro  disobbedienza.  In  quanto  a quelli  che  lino 
al  presente  sono  caduti  in  cosìiTatta  colpa  più  per  semplicitù  che  per 
malizia,  trattateli  colla  dolcezza  che  la  loro  condizione  e la  vostra  pru- 
denza consiglieranno;  rispetto  poi  a coloro  che  confessano  di  essere 
suddiaconi,  e che  portando  le  armi  fanno  il  mestiere  della  guerra,  guar- 
datevi dallo  stornarli  da  ciò  pubblicamente,  fuorché  abbiate  da  buon 
fonte  le  prove  della  loro  ordinazione. 

« Quando  poi  essi  medesimi  vi  fornissero  autentiche  prove  di  ciò, 
obbligateli  a portar  l'abito  chiericale,  e permettete  loro  di  esercitar 
gli  uffizi  del  suddiaconato,  si  veramente  che  non  siano  caduti  in  nessuna 
irregolarità.  Se  poi  sono  irregolari,  si  occuperanno  in  altri  esercizi, 
ma  non  si  renderà  loro  la  libertà,  allineile  sotto  pretesto  d’irregolarità 
altri  non  chieggano  d’uscire  dall’ordine  (1).  » 

Frattanto  i cristiani  d'Oriente  sollecitavano  la  Santà  Sede  ad  inviar 
nuovi  soccorsi.  A questo  fine  Innocenzo  ut  radunò  un  concilio  generale 
pel  121'ó,  che  fu  il  quarto  lateranense. 

La  fama  di  tale  assemblea  intimorì  per  modo  Corradino  ed  i suoi 
fratelli,  che  parvero  ilisposti  a consegnare  la  Palestina  ai  cristiani,  a 
condizioni  moderatissime,  se  il  vero  si  narra  in  una  lettera  indirizzata 
a questo  proposito  dai  gran  maestri  dei  due  ordini  a papa  Innocenzo. 
11  concilio  lateranense  fu  numerosissimo.  Il  papa  dipinse  con  sì  vivi 
colori  lo  stato  infelicissimo  della  Palestina,  che  tanto  i vescovi  quanto 
i laici  sì  riscaldarono  d’un  santo  entusiasmo  per  una  nuova  crociata. 
Nel  medesimo  concilio,  affinchè  l’interdetto  non  cadesse  in  dispregio, 
si  dichiarò  che  ad  una  sola  chiesa  intcnderchhesi  ristretto  il  privilegio 
di  certi  regolari  (intendasi  i Tempieri),  che  giungendo  in  alcuna  città, 
castello  0 villaggio,  una  volta  all’anno  potevano  far  aprire  le  chiese 
soggette  all’interdetto,  c celebrarvi  i divini  uffizi. 

Fra  quelli  che  più  si  segnalarono  nel  predicar  la  crociata,  vi  fu 
Giacomo  di  Vilry,  curato  d’Argenteuil,  uomo  di  grande  ingegno  c di 

(I)  Epittoìuruni,  lil>.  vvi,  epistola  vii. 
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molla  dottrina,  il  quale  fu  poco  stante  eletto  vescovo  d’Acri,  e scrisse 
una  storia  orientale  divisa  in  tre  libri.  Ma  quantunque  dappertutto  si 
bandisse  con  mollo  calore  la  crociata,  e clic  il  numero  de’ crociati  c 
de’ pellegrini  fosse  molto  grande,  tuttavia  il  solo  re  che  vi  si  recasse 
in  persona  fu  Andrea  ii,  re  d' Ungheria,  il  quale  partì  accompagnato 
dai  duchi  d’Austria  e di  Baviera,  dai  vescovi  di  Magonza,  di  Munster, 
d’Utrekt,  o da  gran  numero  di  cavalieri  tedeschi,  facendo  la  via  di 
Venezia. 

I marchesi  di  Moravia,  di  Baden,  i vescovi  di  Passavia  e di  Barn* 
bergn  s’imbarcarono  quali  a Genova,  quali  a Brindisi  ed  a Messina. 

^el  medesimo  tempo  un  naviglio  di  cento  vele  composto  di  Sassoni, 
di  Vestfaliani  e di  Coloniesi,  uscito  dalla  foce  dell'Elba,  andò  a rag- 
giungere la  tlolla  dei  Frisoni,  dei  Fiamminghi  e dei  Brabantini,  e tutti 
insieme  s'avviarono  verso  lo  stretto  di  Gibilterra,  capitanati  dai  conti 
di  Berg,  di  Wide  e di  Olanda. 

Sulle  coste  di  Spagna  furono  battuti  da  sì  crudeli  tempeste,  che  dopo 
aver  perdute  molte  navi,  a fatica  poterono  riparare  a Lisbona.  Alfonso, 
re  di  Portogallo,  sapendone  il  valore,  li  mandò  pregando  d’aiularlo  a 
ripigliare  ai  Mori  la  ciltò  d’Alcazar.  Consentirono  tutti,  eccettuati  i 
Frisoni.  ^ 

Dopo  un  mese  d’assedio,  giungendo  quattro  re  mori  in  soccorso  della 
piazza,  essi  andarono  loro  animosamente  all’incontro  c li  sbaragliarono, 
segnalandosi  fra  gli  altri  in  quella  vittoria  i cavalieri  del  Tempio,  e 
quelli  dell’Ospedale  che  avevano  ingrossata  in  quella  notte  l’oste  por- 
toghese. Finalmente,  dopo  un  altro  mese  d’assedio,  la  città  venne  a 
patti,  ed  i crociali  s’alTrcttarono  di  trasferirsi  all'isola  di  Cipro,  stata 
designata  pel  ritrovo  generale  di  tutti  quelli  che  volevano  partecipare 
a quella  santa  impresa;  e dove  convennero  i due  gran  maestri  onde 
ricevere  ed  accompagnare  il  re  d’Ungheria  e gli  altri  capi  in  Palestina, 
insegnar  loro  l’arte  di  battersi  contro  ai  Musulmani,  e proporre  il 
piano  della  futura  campagna. 

Dopo  qualche  settimana  di  soggiorno  in  Cipro,  i crociali  giunsero 
in  Acri.  Appena  accampati,  consultarono  sulle  operazioni  militari  da 
farsi.  Corradino  vedendo  avanzarsi  contro  di  lui  un  esercito  formida- 
bile, andava  indietreggiando  affine  di  stancarlo,  sperando  che  la  discordia 
e l’epidemia  vi  rampollassero,  e non  badando  a perdere  una  o due 
piazze  poco  importanti. 

I cristiani  avevano  cominciato  l’assedio  del  monte  Tabor,  che  abban- 
donarono di  poi  con  molta  leggerezza. 

OllDIKI  CtVll.lF.ll.,  Voi.  II.  31 
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Intanto  languiva  in  Acri,  «Iella  malattia  di  cui  morì,  Filippo  Du- 
plcssies,  gran  maestro  del  Tempio,  a cui  fu  surrogalo  Guglielmo  di 
Charircs  (1217). 

Appena  abbandonalo  l’assedio  del  monte  Tabor,  i cristiani  giustiG- 
carono  Taspettazionc  di  Corradino,  imperocchi';  vedendosi  in  troppo 
gran  numero  per  poter  campare,  se  rimanevano  radunali,  si  dispersero 
in  molli  corpi  pieni  di  mal  umore  l'uno  contro  l'altro,  i quali  vennero 
in  breve  alliovoliti  dalla  carestia  e dai  morbi.  In  tali  spiacevoli  con- 
giunture scriveva  il  nuovo  gran  maestro  del  Tempio  Guglielmo  di  Char- 
tres  al  papa  Onorio  iii,  in  questi  termini: 

u Al  reverendissimo  padre  e signore,  Onorio,  pontefice  della  Chiesa 
Homana,  il  suo  umilissimo  servitore  Guglielmo  di  Chartres,  maestro 
della  povera  milizia  del  Tempio.  Noi  abbiam  creduto,  santissimo  padre, 
molto  a proposito  di  prosternarci  ai  vostri  piedi  onde  rendervi  ogni 
obbedienza  e sommessione,  ed  informarvi  ad  un  tempo  dello  Stalo  in 
cui  si  trova  questa  contrada  che  il  Salvatore  ba  imporporala  col  suo 
sangue.  Sappiate  adunque  che  in  questo  punto  una  moltitudine  innu- 
merevole di  crociati,  tanto  di  Alemagna  che  d'altri  paesi,  avendo  preso 
terra  al  porlo  d’Acri,  Safadino,  sultano  di  Babilonia,  ne  è stato  tal- 
mente impaurito,  che  non  ha  osalo  uscire  in  campo,  non  sapendo  che 
cosa  risolvere.  L’arrivo  del  re  d’Ungheria,  soprattutto  dei  duchi  di 
Austria  e di  Moravia,  l’ha  posto  in  costernazione,  c la  notizia  che  si 
spande  deH'immineute  arrivo  dei  Frisoni,  giungerai  affanno  ad  affanno. 
Egli  è certo  che  le  genti  musulmane,  sparse  sulle  nostre  frontiere 
sotto  la  condotta  di  Corradino,  figliuolo  del  sultano,  sono  in  peggiore 
stato  che  non  furon  mai.  Ma  è vero  altresì  che  il  fromento,  l’orzo  e 
le  altre  derrate  sono  qui  d’un  pregio  inestimabile. 

u Quest’anno  le  speranze  dei  coltivatori  sono  quasi  ridotte  al  nulla. 
I naturali,  che  speravano  sulle  incette  di  grano  d’Occidcnle,  gemono 
nel  vedersi  frustrati  per  tanto  tempo  della  loro  aspettazione.  Crescono 
le  nostre  inquietudini  vedemlo  i nostri  cavalieri  quasi  lutti  senza  ca- 
vallo, e con  poca  speranza  di  rifornirsi  stante  l'estrema  rarità  di  sif- 
fatti animali;  perciò  importa  assai  d’avvertire  tulli  quelli  che  hanno 
preso  0 che  prenderanno  la  croce,  di  portar  seco  la  maggior  quantità 
che  potranno  di  grani  c di  cavalli. 

(«Prima  che  giungessero  il  re  d’Ungheria  o il  duca  d'Austria,  noi 
avevamo  risoluto  di  marciar  contro  Naplosa,  c di  presentar  la  battaglia 
a Corradino.  Ora  facciam  disegno  d’assalire  Damiata  per  terra  e per 
mare,  aliine  di  assicurarci  la  strada  per  la  città  santa.  » 
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Questa  lettera  fu  spedita  da  papa  Onorio  a tutti  i vescovi  con  una 
sua  enciclica,  con  cui  ordinava  pubbliche  processioni  c preghiere.  In 
quel  mentre  Giovanni  di  Bricnna,  coi  cavalieri  dell’Ospedale,  rialzarono 
il  castello  di  Cesarea;  ed  i Tempieri  spesero  sommo  immense  nel  for- 
tiGcare  una  rupe  pendente  sul  mare,  che  sola,  al  dir  del  Vitry,  fece 
più  danno  ai  Saracini  che  tutto  l'esercito  insieme.  Era  questo  un  pro- 
montorio alto  c spazioso  vicino  al  monte  Carmelo,  appiè  dei  quale  un 
piccolo  senliere  sulla  riva  del  mare  era  la  via  ordinaria  dei  pellegrini, 
ed  anche  il  sito  in  cui  i Saracini  solcano  aspettarli  al  varco.  1 Tem- 
pieri, d’accordo  coi  cavalieri  Teutonici,  innalzarono  dal  lato  per  cui 
si  aveva  l’accesso  due  torri  formate  di  pietre  quadrate  così  grosse,  che 
due  cavalli  ne  traevano  una  a gran  fatica.  Fra  le  due  torri,  un’alta  e 
forte  muraglia  merlata  era  sostenuta  per  di  dietro  da  un  terrazzo  in 
pendio,  per  coi  i cavalieri  armati  agevolmente  salivano  e scendevano. 
A qualche  distanza  un  secondo  muro,  parallelo  al  primo,  stendevasi 
da  un’ estremità  all’altra  del  capo,  formava  uno  spazioso  riciiito,  in 
mezzo  al  quale  si  scavò  un  pozzo.  Questo  castello  si  chiamò  il  castello 
dei  pellegrini  ; e siccome  appiè  del  medesimo  eravi  un  porto  molto 
comodo,  i Tempieri  poteano  proteggere  non  solo  i pellegrini  che  pas- 
savano per  la  via  di  terra,  ma  anche  lo  navi  ricoverate  nel  porto,  ed 
oiiendere  impunemente  i nemici. 

In  principio  del  1218  giunsero  i Frisoni  ed  i Sassoni,  gli  Olandesi 
e i Vestfaliani  nel  porto  d’Acri;  epperò  il  re  Giovanni  di  Brienna,  col 
parere  del  suo  consiglio,  cioè  dei  principali  del  Tempio  c delio  Spe- 
dale, delilierò  di  recarsi  ali'asscdiodi  Damiala,  prosa  la  quale,  sarebbe 
facile  d'occupare  il  rimanente  dell’Egitto. 

Giunto  il  naviglio  dei  cristiani  sul  Mio,  rotta  una  grossa  catena  che 
chiudeva  il  fiume,  giunsero  alla  torre  di  Taphnis,  la  quale  situala  in 
mezzo  alle  acque,  comunicava  alia  città  per  via  d’un  fortissimo  ponto, 
ed  era  si  solidamente  costrutta,  cicvavasi  a tale  altezza,  da  renderne 
dilHcilissima  l'impresa.  DilTatti,  molte  volte  tentarono  i crociati  ras- 
salto  inutilmente;  ma  poi  costrutta  con  gran  dispcmlio  o con  fatica  di 
tre  mesi  un’altissima  torre  di  legno  che  reggovasi  su  duo  navi  piatte; 
addi  24  d’agosto  fu  avvicinata  alla  torre  di  Taphnis,  che  la  nuova 
macchina  sormontava,  o abbassato  il  ponte,  un  giovane  di  Liegi  si 
gettò  nella  torre,  e fu  seguitato  da  un  Frisone,  che  non  aveva  altra 
arma  fuorché  una  frusta  armata  di  palle  di  piombo.  Si  combattè  di- 
speratamente nella  torre  medesima,  ma  Gnalmente  dovette  cedere  al 
valor  dei  cristiani.  Questo  successo,  ancorché  notevolissimo,  non  era 
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che  un  principio  di  vittoria.  Pure  i Frisoni  e i Tedeschi,  giudicando  di 
avere  fatto  abbastanza,  rimisero  alla  vela.  Per  buona  sorte  giunsero  in 
quel  punto  a surrogarli  Genovesi,  Pisani  e Veneziani,  coi  quali  era 
un  legato  del  papa,  che  pretendendo  il  comando,  fu  cagione  di  qualche 
discordia. 

11  9 d’ottobre  v’ebbe  uno  scontro  tra  gli  Egiziani  e i cristiani, colla 
peggio  dui  primi.  Qualche  giorno  dopo  essi  diedero  l’assalto  al  quar- 
tier  dei  Tempieri,  ma  ne  furono  respinti  con  molta  perdila.  Sul  Coir 
dell'autunno  non  avendo  i cristiani  in  quella  campagna  proGtlato  delle 
condizioni  favorevoli  in  cui  s’ erano  trovali,  giunse  il  tempo  delle  con- 
trarietà e delle  disgrazie,  imperciocché  venti  furiosi  respingendo  il 
mare  verso  le  bocche  del  Nilo,  fecero  rifluire  le  acque  del  fiume,  che 
straboccando  inondarono  il  campo  cristiano.  Molle  navi  perirono,  quattro 
delle  più  grandi  risospinte  dalla  forza  dcll’acque  verso  la  città,  furono 
bruciale  sotto  gli  occhi  dei  cristiani. 

A questa  inondazione  seguitò  una  malattia  epidemica  in  cui  peri  fra 
gli  altri  il  gran  maestro  del  Tempio  Guglielmo  di  Charlres.  Gli  fu  dato 
per  successore  Pietro  di  Monlaigu,  gran  precettore  di  Spagna,  d’ un 
illustre  famiglia  d’Àlvernia. 

I crociati  avendo  passalo  una  parte  dell’ inverno  a curare  gli  amma- 
lati ed  a coslrur  macchine  per  battere  la  città,  risolvettero  finalmente 
di  traghettarsi  dall’altra  parte  del  fiume,  ed  avvicinarsi  alla  medesima, 
il  che  non  potè  farsi  senza  vivo  contrasto  e perdita  di  gente;  e non 
si  sarebbe  potuto  forse  operare,  se  un  terror  panico  non  avesse  invaso 
Meleddino  ed  i principali  emiri  die  comandavano  la  città,  talché  fuggì 
durante  la  notte,  c fu  seguitato  dagli  Egiziani  che  temevano  qualche 
tradimento,  avendo  così  abbandonato  il  campo  ai  cristiani.  Ma  qua- 
rantamila uomini  erano  rinchiusi  dentro  a Dumiala,  risoluti  a morire 
piutlostochè  rendersi.  Corradino  sapeva  che  non  potrebb’esserc  presa 
così  presto,  epperò  cominciò  dall’ atterrare  le  mura  di  Gerusalemme; 
poi  saputo  da  suo  fratello  Meleddino  che  era  tempo  di  recar  soccorso, 
sollecitò  la  marcia,  assalì  e disperse  il  primo  campo  dei  cristiani,  ma 
non  potè  rompere  il  secondo  difeso  dai  Tempieri  e dal  duca  d’Austria. 
Correva  il  1219  quando  informato  che  il  re  d’Armenia  ed  il  sultano  di 
Icona  scorrevano  i tcrritorii  d'Aleppo  e di  Damasco,  ripartì  colia  mag- 
gior parte  delle  sue  genti.  In  luglio  era  di  ritorno;  dato  l’assalto  al 
quartiere  del  Tempio,  lo  prese;  ma  Monlaigu  co' suoi  cavalieri  si 
gittò  come  un  bone  sul  nemico,  e lo  mise  in  fuga  con  grande  uccisione 
di  sue  genti. 
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Per  tal  guisa,  scrive  Bernardo  Tesoriere,  il  Siyuoi’e  salvò  in  quel 
giorno  coloro  che  speravano  in  lui,  pel  valor  dei  Tetnpieri  e di  quelli 
che  cooperarono  alta  difficile  impresa.  Fra  i più  gagliardi  cooperatori 
sono  da  ramraenlarsi  i cavalieri  Teutonici.  Intanto  continuava,  ma 
non  avanzava  l'assedio. 

Ai  29  d’agosto  una  parte  dei  crociati  con  Giovanni  di  Brienna  se 
ne  dispiccò  per  andare  contro  al  nemico  accampato  in  un’isola.  Gir- 
radino  vide  esser  giunta  l'occasione  d’ingannarli  con  uno  stratagemma; 
al  loro  avvicinarsi  piegò  le  sue  tende  e simulò  la  fuga.  Appena  i cri- 
stiani giunti  nel  campo  abbandonato  cominciavano  a mangiare  ed  a 
far  bottino,  ei  fu  loro  addosso  con  tanta  furia,  che  niuno  sarebbe 
scampato  se,  giusta  l’usato,  i cavalieri  del  Tempio,  dello  Spedale  e i 
Teutonici  non  avessero  sostenuto,  a guisa  di  muro  impenetrabile,  lo 
sforzo  dei  Musulmani. 

ISondimeno  cinquemila  cristiani  perirono,  e duecento  cavalieri,  fra 
cui  cinquanta  Tempieri. 

1 cavalieri  del  Tempio  furono  gli  ultimi  a rientrare  nei  loro  trincie- 
ramenti,  proteggendo  la  ritirata  dei  fuggiaschi, e respingendo  Corradino 
che  tentava  d'entrare  in  mezzo  a loro.  Da  quel  momento  i Musulmani 
tennero,  per  cosi  dire,  assediati  i cristiani  nel  loro  campo,  e non  ces- 
sarono d’infestarli  con  ogni  sorta  d’assalti  e d’ingegni;  ma  intanto  la 
pestilenza  e la  fame  desolavano  l’assediata  città  e inspiravano  pensieri 
di  pace  a Corradino.  Epperò  deputò  due  emiri  al  legato  per  trattare 

0 pace  0 tregua.  Olfriva  di  rendere  la  Palestina  e la  vera  croce  ai  cri- 
stiani, purché  si  ritirassero;  ma  questi,  dopo  molti  consigli  nei  quali 

1 pareri  furono  divisi,  risolvettero  di  non  accettare,  rilletiendo  che  la 
Palestina  era  intieramente  devastata,  e che  ad  ogni  modo  il  nemico 
altro  non  cercava  che  di  sperperare  i cristiani  alline  di  fallire  poi,  se- 
condo l'usato,  impunemente  alle  fatte  promesse. 

Pochi  giorni  dopo,  col  favor  della  notte,  messe  le  scalo,  s’impadro- 
nirono d'una  torre  che  non  era  guardata,  ed  il  5 di  novembre,  dopo 
nove  e più  mesi  d’assedio,  i cristiani  si  trovarono  padroni  della  città, 
nella  quale  di  40,000  soldati,  che  raccontano  con  palese  esagerazione 
esservi  stali  dapprima,  appena  rimanevano  cento  uomini  abili  a portar 
Tarmi. 

Damiata,  che  ora  è lontana  parecchio  miglia  dal  mare,  era  allora  ba- 
gnala dalle  onde  salse,  e vi  s’entrava  per  venlidue  porle.  Una  doppia 
cerchia  di  mura  da  un  lato,  triplicala  dall’altro  la  difendeva.  Ses- 
santotto torri  e quarantadue  forti  o castelletti  le  cresccunu  forza.  I 
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vincitori  entrandovi,  furono  compresi  d’ orrore  e di  compassione.  Mucchi 
di  cadaveri  insepolti  o fetenti;  diecimila  ammalati  mescolati  talora 
nel  letto  medesimo  coi  morti;  scarsissima  vettovaglia.  Ma  d'arredi,  di 
stoffe  e di  merci  v'ebbe  ricchissima  preda.  1 Saracini,  accampali  a 
qualche  distanza,  come  s’accorsero  che  la  cilth  era  presa,  parte  si 
rivolsero  contro  al  castello  dei  pellegrini,  parte  rientrarono  al  Cairo, 
affino  di  meglio  afforzarlo. 

Dopo  aver  consultato  per  qualche  tempo,  i cristiani  dichiararono  che 
Damiata  apparterrebbe  al  re  Giovanni  di  llricnnn,  il  quale  cominciò  a 
cambiare  in  chiesa  la  moschea  principale  (piadrata,  sostenuta  da  cento- 
quarantanove  colonne  di  marmo.  I crociali  si  divisero  poi  i quartieri 
della  ciltìi.  Al  legato  toccò  quello  della  porla  di  Babilonia,  che  si  chiamò 
porla  Romana. 

Mentre  i crociati  campeggiavano  Damiata,  i cristiani  di  Palestina  e 
d'Egitto  erano  travagliatissimi  dai  Musulmani.  I Tempieri,  fra  gli  altri, 
perdettero  la  celebre  fortezza  di  Saphet,  di  cui  Saladino  non  si  era 
potuto  insignorire,  o che  dovettero  rendere,  poiché  ogni  vettovaglia  fu 
consumata. 

Se  i crociati  avessero  proGUato  del  caldo  della  vittoria,  avrebbero 
spinto  mollo  più  innanzi  i loro  conquisti  ; ma  la  dissenzione  era  entrata 
fra  loro,  il  legato  del  papa  voleva  impacciarsi  di  milizia,  e feriva  con- 
tinuamente l’amor  proprio  del  re  e dei  principali  baroni.  Perlocchò 
Giovanni  di  Brienna  si  ritirò  in  Palestina,  Montaigu  lo  seguitò;  ed 
appena  giunto  in  Acri  ragguagliò  un  vescovo  d’ Inghilterra  della  con- 
dizione delle  cose  in  Egitto,  le  quali  erano  pei  cristiani  molto  sfavo- 
revoli ; il  nemico  essendo  padrone  del  mare,  tagliando  loro  i viveri, 
uccidendo  e predando  le  carovane  dei  pellegrini. 

« Da  lungo  tempo,  scrive  Montaigu,  si  aspetta  l’imperatore,  e se  nella 
state  ventura  non  giunge,  le  nostro  antiche  e moderne  conquiste  se 
no  andranno  in  fumo.  Le  spese  della  guerra  presente  ci  hanno  con- 
sumati por  siffatta  guisa,  che  se  non  siamo  soccorsi,  mancheremo  ben 
tosto  delle  cose  più  necessarie  alla  vita.  » 

Corradino  avendo  cinto  per  la  terza  volta  d’assedio  il  castello  dei  Pel- 
legrini, era  questa  la  causa  per  cui  Montaigu,  co’ suoi  Tempieri,  avea 
chiesto  al  legato  la  facoltà  di  lasciar  l’Egitto;  ma  il  musulmano  sentendo 
cli’ei  s'appressava,  si  levò  precipitosamente  daU'assedio,  non  senza 
aver  perduto  innanzi  a quella  piazza  sei  emiri,  duccnto  inamalucchi 
e quantità  d’arcieri.  In  un  sul  giorno  gli  furono  uccisi  centoventi  cavalli 
di  gran  valuta.  Cosi  destro  era  il  giuoco  delle  artiglierie  del  castello. 
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Bande  di  hdroiii  infestavano  il  paese  fìno  alle  porte  d'Acri,  I Tem> 
pieri  procurarono  di  nettarne  quelle  regioni.  Non  fu  dunque  per  amor 
di  riposo  che  i Tempieri  abbandonarono  l’Egitto,  come  piacque  ad 
alcuni  scrittori  di  sostenere. 

Un’altra  calunnia  serpeggiò  allora,  non  solo  contro  ai  Tempieri,  ma 
eziandio  contro  ai  cavalieri  di  San  Giovanni  Gerosolimitano,  che  cioè 
si  fossero  appropriate  parte  delle  somme  spedite  dall'Occidente  per  la 
guerra  santa.  Il  papa  ne  fece  pigliare  informazione;  ma  il  legato,  il 
patriarca  ed  i principali  uQìziali  dell’esercito  dichiararono  non  essere 
quell'accusa  che  un’orribile  calunnia  ch’ossi  avevano  intesa  con  gran 
dolore.  Giova  il  ripeterlo,  la  condizione  eccezionale  e tanto  privilegiala 
dei  due  ordini  militari  di  Palestina,  che  costituivano  in  certo  modo 
una  potenza  a parte  nel  regno  di  Gerusalemme,  suscitando  agevolmente 
l’invidia,  dava  occasione  c stimolo  a cosiffatte  menzognere  imputazioni. 

Il  papa  volle  rendere  egli  stesso  una  solenne  testimonianza  del  vero, 
c raccomandò  nello  stesso  tempo  a tutti  i vescovi  di  Francia,  d’In- 
ghilterra e di  Sicilia,  d’onorarli,  di  amarli,  e di  pigliarne  tutta  la  cura 
come  di  generosi  difensori  della  fede  cristiana. 

Nel  1220  mori  Leone,  re  d’Armenia,  e morì  amico  dei  Tempieri. 
Rupino,  suo  nipote,  cacciato  ancora  una  volta  da  Antiochia,  fu  qualche 
tempo  dopo  imprigionato,  e mori  Ira  i ceppi. 

Nel  1221  il  gran  maestro  del  Tempio  era  di  ritorno  a Damista. 
Corradino  presenlavasi  minaccioso  con  un  grosso  esercito,  cresciuto 
dalle  forze  dei  sultani  di  Aman  e di  Camela.  Montaìgu  espone  in  una 
lettera  che  riferiremo,  l’aspetto  delle  cose  e i successi  di  quei  giorni: 

M Al  nostro  carissimo  fratello  A.  Marcel,  vice  gerente  del  precettore 
d’ Ingliiliorra,  salute.  Noi  avevamo  altra  volta  gradite  novelle  da  man- 
darvi rispetto  alle  nostre  spedizioni  militari;  adesso  nulla  fuorché  di 
triste,  tanto  i nostri  peccali  ci  hanno  attirato  d’infortunii  e di  disgrazie 
in  Egitto.  Dopo  la  presa  di  Damiala,  l'esercito  essendo  rimasto  alcun 
tempo  nell’inazione,  fummo  bersagliati  da  mille  rimproveri,  così  per 
parte  dei  Levantini  che  degli  Occidentali,  fino  al  punto  che  il  duca 
di  Baviera,  essendo  giunto  in  quest’intervallo  da  parte  dell’imperatore, 
ci  La  dichiarato  da  bel  principio  che  non  era  venuto  per  staro  in  ozio, 
ma  per  combattere  i nemici  della  Fede.  In  conseguenza,  il  signor  le- 
gato, il  duca  di  Baviera  ed  i tre  grandi  maestri,  insieme  con  un  gran 
numero  di  conti  e di  baroni,  avendo  tenuto  consiglio,  deliberarono 
concordemente  di  marciar  contro  l’inimico.  Il  re  stesso,  da  noi  ri- 
chiamato, venne  a raggiungere  l’esercito  raccolto  sotto  le  mura  di 
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Damiata.  Dopo  la  festa  dei  Santi  Apostoli,  tutti  i crociati  essendosi 
posti  in  cammino,  tanto  per  terra  cbcsul  Nilo,  giunsero  in  buon  ordine 
ai  luogo  dove  il  sultano,  alla  testa  d' un  esercito  formidabile,  si  trovava 
accampato.  A misura  che  noi  avanzavamo,  il  nemico  si  ritirava,  di  modo 
che  noi  camminammo  senza  alcuna  perdita  fino  ad  un  sito  in  cui  un 
braccio  del  Nilo  ci  divideva  dai  Musulmani.  I crociati  in  sulle  prime 
non  vollero  arrischiarsi  a passarlo,  c s’ accamparono  sulle  sponde  del 
fiume  ; ma  mentre  attendevano  a costrur  ponti,  diecimila  dei  nostri  ci 
abbandonarono  senza  alcuna  licenza.  Dall’altra  parte  il  sultano  avendo 
trovato  modo  d’arrestare  la  nostra  flotta,  facendo  passar  la  sua  per 
antichi  canali  a noi  ignoti,  in  cui  seppe  opportunamente  immetter 
l’acqua,  gli  fu  facile  d’impedirci  ogni  comunicazione  con  Damiata,  e 
di  tagliarci  le  vettovaglie  che  ci  venivan  per  acqua,  mentre  un’  altra 
parte  delle  sue  genti  c’  impediva  quelle  che  s’ aspettavano  per  via  di 
terra.  Ridotti  all'  estremiti,  non  scorgevamo  altro  mezzo  che  quello  di 
tornare  indietro,  ma  anche  questo  ci  era  tolto  da  un  ostacolo  impre- 
veduto, per  cui  gli  animi  furono  smarriti,  ed  era  una  moltitudine  ine- 
stimabile di  Saracini,  capitanati  da  varii  sultani  che  s’inoltravano, 
onde  pigliarci  in  mezzo.  Malgrado  tali  contrarietà,  noi  cominciavamo 
a sfilare  per  una  notte  buia,  quando  impegnati  tutto  ad  un  tratto  in 
mezzo  alle  acque,  venimmo  a comprendere  che  Meleddino,  per  sor- 
prenderci, avea  tagliato  gli  argini  che  impedivano  gli  straripamenti; 
bentosto  l’inondazione  fu  generale,  e tutta  la  pianura  apparve  coperta 
d’acque  in  modo,  da  non  poter  distinguere  i canali,  de’ quali  il  terreno 
spesseggia.  Le  nostre  bestie  da  soma,  le  vetture,  il  bagaglio,  gli  arredi, 
gli  oggetti  di  prima  necessità  andarono  perduti  sotto  agli  occhi  nostri  ; 
noi  medesimi  non  sapevamo  ove  riparare,  non  potendo  andar  innanzi 
nè  indietro,  nè  assalir  gli  Egiziani,  da  cui  ci  separava  un  gran  lago. 
Presi  e rinchiusi  come  pesci  in  una  rete,  non  ci  rimaneva  altro  partilo 
chè  scendere  agli  accordi  col  sultano.  In  così  trista  condizione,  noi 
ci  siamo  obbligali  a rendergli  Damiata  con  tulli  i prigionieri  che  ave- 
vamo a Tiro  e ad  Acri,  a condizione  ch'ei  ci  rendesse  la  vera  croce  e 
i prigionieri  che  aveva  a Babilonia  e a Damasco.  Siccome  questo  par- 
tilo doveva  essere  accettato  dalla  guarnigione  c dai  borghesi  di  Damiata, 
io  fui  deputalo  con  qualche  altro  a recarne  loro  l’annunzio.  Questa 
cosa  dispiacque  infinitamente  ad  alcuni,  e soprattutto  al  vescovo  di 
Acri.  Egli  pensava  che  bisognasse,  non  abbandonare  la  città,  ma  difen- 
derla, e noi  avremmo  abbracciato  quel  parere  se  la  cosa  fosse  stata 
possibile,  imperciocché  noi  amavamo  meglio  morire  tra  i ferri,  che 
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resliluirla,  con  onta  del  nome  cristiano,  agli  infedeli.  Ma  dopo  mollo 
ricerèhc  sulle  munizioni  di  cui  era  fornila,  non  trovandosi  nè  le  genti, 
nè  il  danaro  necessario  per  la  difesa,  abbiam  dovuto  in  fine  arrecarci 
ad  accettare  i patti  di  Muleddino,  il  quale,  poich’  ebbe  ricevuto  il  giu- 
ramento e gli  ostaggi,  ci  ha  conceduto  una  tregua  d’oli’ anni.  Per  tutto 
il  tempo  che  durarono  le  pratiche,  Meleddino  ci  ha  tenuta  parola,  e 
ci  ha  somministralo  per  quindici  giorni  il  pane  e la  farina  neces- 
sarii  per  vivere.  In  quanto  a voi,  caro  fratello,  noi  speriamo  che,  com- 
mosso dal  racconto  delle  nostre  miserie,  farete  qualche  sforzo  per 
alleviarle.  » 

L'infelice  successo  di  questa  spedizione  dee  riferirsi  all'inesperienza 
ed  alla  caparbietà  del  legato;  imperciocché  Meleddino  vedendolo  ap- 
parcccliiarsi  per  risalire  il  Mio,  ed  assediare  il  Cairo,  gli  avea  fattole 
prolTcrlc  le  più  vantaggiose,  offrendogli,  in  cambio  di  Damiate,  una  tregua 
di  tre  anni,  la  libertà  di  lutti  i prigionieri  cristiani,  la  restituzione  di 
tutto  ciò  che  era  stalo  preso  ai  crociati  nella  Palestina,  eccettuata  la 
fortezza  di  Krak;  infine  le  sommo  necessarie  per  ricoslrurre  le  forti- 
ficazioni state  demolite. 

Tulli  i Franchi  giudicavano  doversi  accogliere  favorevolmente  tali 
condizioni,  ma  il  cardinale  legato  le  rigettò,  e cosi  perdette  Damiate, 
e non  riebbe  la  Palestina.  t 

Dopo  quella  sciagurata  campagna,  i crociati  ripararono  in  Acri,  e i 
Tempieri  nel  Castello  dei  Pellegrini.  I primi  intanto,  addoloratissimi 
per  quegl’ inforlunii,  c caduti  d’animo,  si  posero  quasi  lutti  in  mare,  o 
tornarono  in  Europa.  Al  re  Giovanni  di  Brienna  sopraggiunse  un  nuovo 
dolore  per  la  morte  della  regina,  che  lasciava  un’  unica  figliuola  chia- 
mata Iolanda,  crede  di  quella  corona  (1:222). 

Epperò  egli  si  trasferì  in  Occidente,  e dopo  un  abboccamento 
avuto  col  papa  e coll’ imperatore,  aliinc  di  cercar  sussidii  a quella 
pericolante  cristianità,  deliberò  di  dare  in  isposa  a quest'ultimo  prin- 
cipe la  sua  figliuola  Iolanda,  non  presago  dei  danni  e dei  disgusti 
che  gliene  verrebbero.  Federigo  n dal  suo  canto  giurò  di  recarsi  in 
persona  in  termine  di  due  anni  in  Palestina  con  un  formidabile  eser- 
cito, e frattanto  fu  sollecito  di.  spedire  il  vescovo  di  Capua  ad  Acri 
per  far  incoronare  la  sposa,  farla  riconoscere  erede  del  regno,  e ac- 
compagnarla quindi  in  Italia.  Giovanni  di  Brienna  continuò  il  suo  viaggio 
e assistette  a Parigi  alle  esequie  del  re  Filippo  Augusto,  una  delle 
colonne  dell’  ordine  del  Tempio,  al  quale  aveva  legato  morendo  due- 
mila marchi  d’argento;  tremila  ne  aveva  pure  legati  al  re  Giovanni. 

OADim  Cavaller.,  Voi.  Il  ' ' \ - 24 
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Passò  quindi  in  Casliglia,  dove  sposò  la  sorella  del  re  Ferdinando, 
e potè  coi  propri!  occhi  riconoscere  di  quanta  ulililh  fossero  gli  ordini 
militari  contro  ai  Saracini  di  Spagna. 

Scaduto  il  termine  che  Federigo  ii  avea  fissato  pel  suo  passaggio  in 
Oriente,  i moti  di  Lombardia  gli  diedero  occasione  di  chiedere  al  papa 
una  dilazione  fondata  anche  sulla  fede  che  conveniva  osservare  a Mc- 
leddino  per  la  tregua  che  non  era  per  anco  spirata.  Papa  Onorio  si  ren- 
dette a’suoi  desideri!,  e stabili  che  nell'agosto  del  1227  l'imperatore 
farebbe  vela  per  la  Palestina  con  cinquanta  galere  ben  annate,  cento 
chclandc  (1),  c che  condurrebbe  seco  mille  cavalieri  con  obbligo  di 
tenerli  per  due  anni  in  Palestina;  infine,  che  per  sicurezza  di  questi  e 
d’altri  patti  che  furono  in  quell'occasione  concordati,  egli  doveva  dare 
in  deposito  100,000  oncie  d’oro,  con  legge,  che  se  Federigo  morisse 
prima  del  passaggio,  o per  qualunque  ragione  lo  indugiasse,  fosse  detta 
somma  impiegata  pei  bisogni  della  cristianità  d’Oriento,  secondo  il 
parere  del  gran  maestro  del  Tempio  e di  quello  dell'Ospedale,  assistiti 
da  prudenti  persone.  Ma  Federigo  non  aveva  in  animo  d’adempiere  le 
sue  promesse.  L’ ambizione  lo  aveva  spinto  a dar  la  mano  di  sposo  a 
Iolanda.  Appena  fu  dessa  sua  moglie,  domandò  allo  suocero  la  cessione 
del  regno  di  Gerusalemme,  di  cui  diceva  d’essere  solo  sovrano,  es- 
sendo quel  regno  la  dote  deirimpcratrice.  11  re,  a cui  si  ora  formal- 
mente promesso  nelle  trattative  del  matrimonio,  clic  conserverebbe, 
finché  vivesse,  il  governo  del  regno,  se  ne  adontò  ed  afliissc  grande- 
mente; ma  non  potendo  contendere  colla  potenza  dello  Svevo,  fu  co- 
stretto a piegare.  Un’  altra  spina  aveva  Giovanni  di  Bricnna  al  cuore, 
scorgendo  la  figliuola  maltrattata,  e la  fede  coniugale  apertamente  e 
continuamente  violata  dal  genero.  Federigo  mandò  uno  stuolo  di  Si- 
ciliani in  Palestina  a riscuoter  l’omaggio,  e non  porse  orecchio  al  papa 
che  lo  ammoniva  di  essere  miglior  marito  o miglior  genero,  c l’antico 
re  di  Gerusalemme  spoglialo  c ribullato  dall’  imperatore,  si  mise  al 
soldo  della  Chiosa,  che  gli  die’  il  governo  della  provincia  che  si  stendo 
da  Viterbo  a Montefiascone. 

Gregorio  ix  succedette  ad  Onorio,  e sollecitò  Federigo  a soddisfare 
il  suo  volo,  c fece  predicar  la  crociata  in  Inghilterra  ed  in  AIcmagna. 
Nugoli  di  genti  da  guerra  piovevano  in  Sicilia  e in  Puglia,  e soprattutto 


(1)  Le  cliclanJc,  o chcItintlHc,  erano  navi  piccole  lU  forma  allungata  c rnpiilissinic,  e 
propriamente^  navi  da  trasporlo.— Vedi  Ial,  Àrchcologie  miraZr,  (om.  i,  pag.  J59,  142» 
ree.  — CiaaAaio»  Economia  dft  medio  ero,  toni.  i. 
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a Brindisi  dov'era  indicalo  il  ritrovo  generale  dei  crociali  pel  giorno 
deir  Assunta  del  12-27  ; ma  che  l’epoca  o il  luogo  non  fossero  ben 
scelti,  lo  chiari  l’ infausto  successo;  imperciocché  i popoli  setten- 
trionali, non  usi  all’  ardensa  di  quel  clima,  languivano  e morivano  a 
centinaia  e a migliaia.  Con  tutto  ciò,  un  naviglio  considerevole  fece 
vela  per  la  Palestina.  Sembra  che  Federigo  avesse  intenzione  di  se- 
guitarlo, ma  egli  ammalò  mentre  s'allestiva  a partire;  entrò  tuttavia 
in  mare,  ma  dopo  tre  giorni  di  navigazione,  rientrò  nel  suo  stalo. 
Gregorio  ix  non  prestò  fede  alia  sua  malattia,  c lo  scomunicò.  Il  che 
produsse  una  grande  scissura,  e fu  causa  che  da  una  parte  c dall'altra 
si  soprabbondassc  in  accuse,  in  ingiurie,  in  dilfumazioni. 

Mentre  così  travagliavano  le  cose  d'Italia,  una  lettera  dei  prelati 
d' Oriente  e dei  gran  maestri  del  Tempio,  dell' Ospedale  e dell’ordine 
Teutonico  così  lamentosamente  esprimevasi: 

u Non  ò possibile  dissimulare  quanto  dolorosa  sia  la  nostra  condi- 
zione; privi  dei  vantaggi  che  la  venula  dell’ imperatore  dovea  procac- 
ciarci, al  dolor  nostro  s’aggiunge  quello  ancora  di  vedere  40,000  uo- 
mini rimbarcarsi  sulle  stesse  navi  che  gli  avevano  addotti;  di  tutto 
questo  famoso  esercito  non  ci  son  rimasti  che  ottocento  cavalieri,  che 
noi  riteniamo  a gran  pena,  e che  chieggono,  o di  romper  la  tregua,  o 
di  ritornarsi  alle  caso  loro.  A richiesta  dui  duca  di  Limburgo,  che 
tiene  il  comando  in  luogo  dell’ imperatore,  v’ebbe  consulta  per  udirò 
il  consiglio  dei  più  prudenti,  o soprattutto  quello  dei  tre  ordini 
militari. 

u 11  duca  avendo  proposto  di  romper  la  tregua,  i cavalieri  gli  rap- 
presentarono che  sarebbe  pericoloso  il  farlo,  c ad  un  tempo  poco  ono- 
revole, trattandosi  di  fallire  alla  fede  data  e confermala  con  giuramento. 
Replicò  il  duca  non  essere  intenzione  dei  papa  che  venisse  osservala 
la  tregua,  poiché  aveva  scomunicalo  tutti  i crociati  che  non  si  fossero 
imbarcali  pel  primo  passaggio,  quantunque  sapesse  benissimo  che  vi 
erano  ancora  due  anni  di  tregua.  Gli  uni  ci  opponevano  che  non  orano 
qua  venuti  per  marcire  nell’ozio;  gli  altri,  che  so  gli  stranieri  si  riti- 
ravano, i Musulmani  gli  assalirebbero  certamente  durante  la  tregua, 
e che  sarebbe  mollo  opportuno  di  marciare  contro  a Corradino,  mentre 
egli  era  in  guerra  coi  sultani  suoi  vicini.  InOne,  dopo  molli  contrasti, 
fu  risoluto  all’ unanimità  che  ci  avvicineremmo  alla  città  santa,  comin- 
ciando dal  rialzare  lo  mura  di  Giaffa  e di  Cesarea,  ciò  che  si  eseguirà, 
noi  lo  speriamo,  prima  del  passaggio  del  prossimo  mese  d’agosto.» 

In  (juesto  mezzo  la  morto  di  Corradino  aggiunse  coraggio  ai  crociati, 
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imperciocché  quel  principe  non  lasciava  che  un  figliuolo  di  dodici  anni, 
soUo  la  tutela  di  un  cmir,  di  nazione  spagnuolo,  c stalo  gié  cavaliere 
del  Tempio. 

I Tempieri  ottennero  da  Gregorio  ix  varii  nuovi  privilegi;  fra  gli 
altri  quello  di  non  poter  essere  ricusali  come  Icstimonii  nelle  cause 
dell’ordine  pel  solo  fallo  d' esserne  membri.  Il  divielo  ai  vescovi  di 
assoggetlarli  a Iribuli,  o di  colpire  i loro  cappellani  di  censura.  Ciò 
serviva  di  conforlo  conira  le  persecuzioni  incessanti  deH’imperalor 
Federigo,  il  quale  col  mezzo  dei  Saracini  che  teneva  al  suo  soldo  nella 
Puglia,  gli  travagliava  con  ogni  maniera  d’oltraggi  e di  depredazioni. 

^el  1228  l’imperalrice  Iolanda  morì  di  parlo  in  Andria,  lasciando 
un  fìgliuol  maschio  di  nome  Corrado,  che  fu  il  predilcUo  deirimpe- 
rator  Federigo.  Questi  continuava  intanto  i suoi  apparecchi  per  pas* 
sare  in  levante,  e levava  a questo  fine  ingorde  somme  sopra  le  chiese. 
In  agosto  di  quell’anno  salpò  da  Brìndisi,  c giunto  a Cipro,  vi  soggiornò 
qualche  tempo.  Di  là  spedi  un'ambasciata  al  sultano  del  Cairo,  senza 
darne  avviso  ai  cristiani  d'Oriente.  Gli  ambasciatori  colla  loro  scorta 
cominciarono  ad  impadronirsi  presso  ad  Acri  d’una  buona  quantità 
di  vettovaglie  clic  i Franchi  avevano  raccolte  e conducevano  in  quella 
citt'a,  uccìdendo  chi  si  voleva  difendere;  recatisi  quindi  innanzi  al 
sultano  Meleddìno,  dichiararono  in  nome  deirimperatore,  ch’egli  non 
era  venuto  per  fargli  guerra , ma  che  lo  voleva  fratello  ed  amico , 
nuH’altro  domandandogli  che  il  regno  gerosolimitano,  che  apparteneva 
al  suo  figliuolo  Corrado.  Mclcddino  die’ ricchi  presenti  a compenso 
dei  ricchi  presenti  ricevuti,  e disse  che  manderebbe  ambasciatori  a 
Federigo.  Saputa  la  risposta, questo  prìncipe  si  recò  in  Acri  concento 
cavalieri  e venti  galere,  e senza  recare  nè  argento,  nò  vettovaglie.  Fu 
accolto  con  ogni  riverenza  dal  clero  c dai  cavalieri  del  Tempio,  dello 
Spedalo  c dell’Ordine  Teutonico;  ma  siccome  si  conoscevano  ì suoi 
portamenti,  nò  il  papa,  nè  i Cristiani  d’Oriente  se  ne  fidarono,  tanto 
più  che  il  papa,  ben  lungi  dallo  assolverlo  dalle  censure,  raccomandava 
a tutti  di  far  buona  guardia.  DilTatli  un  giorno  si  fece  condurre  nel 
castello  dei  Pellegrini,  e vedutane  la  maravigliosa  fortezza,  deliberò 
d’occtiparla,  e ordinò  ai  Tempieri  di  sgombrare.  I cavalieri  non  usi  a 
queste  forme  di  comando,  nè  agevoli  a cedere  le  piazze  che  loro 
appartenevano,  s’impadronirono  delle  porle  e fecero  intendere  all’im- 
peratore che  se  non  sloggiava  prontamente,  potrebbe  per  avventura 
essere  sostenuto  in  luogo,  d’onde  non  potrebbe  uscire  a suo  talento. 
Federigo  non  è a dire  quanto  invelenisse  per  quell’  audacia,  ma  non 
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essendo  il  più  ferie,  gli  convenne  serbar  nell’  animo  il  rancore,  tanlo 
più,  dopocliè  essendosi  presentalo  in  Acri  al  quartiere  del  Tempio  p'er 
saccheggiarlo  e distruggerlo,  trovò  i cavalieri  così  bene  in  assetto  per 
difendersi,  che  ne  depose  iinmediataraenlo  il  pensiero. 

Questa  perfidia  c tracotanza  imperiale  dispiacque  a molti  de’ suoi 
seguaci,  che  lo  abbandonarono,  c fra  gli  altri  Agoberlo  conte  d’Aspra- 
montc  in  Lorena,  il  quale  inalberò  il  suo  stendardo  sullo  mura  del 
Tempio,  per  mostrare  apertamente  siccome  ci  ne  prendeva  le  difese. 

Giunsero  infine  gl’inviati  del  sultano  a Federigo,  rispondendo  che 
la  coscienza  non  gli  permelleva  di  cedergli  Gerusalemme,  perché  i 
Musulmani  non  avevano  minor  venerazione  per  la  casa  di  Dio,  di  quella 
che  ne  avessero  i Cristiani;  che  tuttavia  so  volea  spedire  alcuni  de’suoi 
baroni  a Naplousa,  si  vedrebbe  di  fare  ciò  che  era  giusto  e ragione- 
vole; Federigo  consentì  a questo  partito,  ma  i suoi  ambasciatori  non 
avendo  potuto  ottenere  alcuna  udienza  da  Meleddino,  gli  riferirono 
che  si  cercava  unicamente  di  tenerlo  a bada.  L’imperatore  comandò 
allora  ai  crociali  di  seguitarlo  alla  volta  di  Giaffa,  di  cui  voleva  rialzare 
le  fortificazioni,  per  volgersi  quindi  a Gerusalemme;  il  gran  maestro 
del  Tempio  ricusò  di  seguitare  un  principe  scomunicato,  infrangendo 
l’espresso  divieto  del  papa,  c così  pur  disse  il  maestro  deU’ordine  di 
San  Giovanni.  Federigo  finì  per  consentire,  che  gli  ordini  si  dessero, 
non  in  nome  suo  ma  in  nome  di  Dio  e della  Cristianità.  Sgraziatamente 
fu  recato  allora  l'annunzio  che  Tesercilo  del  papa,  comandalo  da  Gio- 
vanni di  Brienna,  disertava  le  città  ed  i castelli  della  Puglia,  e fu  al 
certo  cattivo  consiglio,  massimamente  pel  papa  d’abbracciare  quelle 
arti  stesse,  che  giustamente  infamava  nel  suo  nemico  o profittare,  per 
rovinarne  lo  stato,  dell’epoca  in  cui  scioglieva,  bene  o male,  il  volo 
fatto,  combattendo  contro  ai  Saracini  in  Oriente. 

L’imperatore  udendo  le  male  nuove,  sollecitò  la  conclusione  d’un 
trattato,  per  cui  Meleddino  nel  1229  consenti  nei  patti  seguenti: 

1°  Che  la  città  santa  sarebbe  renduta  all’  imperatore  nello  stalo 
in  cui  si  trovava  ; che  ne  potrebbe  rialzar  le  mura  e disporne  a suo 
piacimento,  eccettuando  il  tempio  di  Salomone,  che  rimarrebbe  in  po- 
tere dei  Musulmani  con  divieto  assoluto  ad  ogni  cristiano  d’ entrarvi. 

2°  Che  sarebbe  permesso  ai  Franchi  il  pellegrinaggio  al  santo 
Sepolcro  ed  a Bctlemmc,  la  qual  città  sarebbe  loro  restituita  insieme 
con  Nazaret,  Torone,  Sidone  e qualche  altra  fortezza,  ed  i castelli 
situati  sul  cammino  da  Giaffa  a Gerusalemme. 

5“  Durante  la  tregua  che  durerebbe  dieci  anni,  ogni  borghese  di 
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Gerusalemme,  sia  cristiano  che  musulmano,  sarebbe  giudicalo  e go- 
TCrnalo  da  quelli  delia  sua  nazione.  In  quanto  ai  principato  d’Anliocbia, 
alla  contea  di  Tripoli  ed  ai  castelli  che  non  faceano  parte  del  regno 
di  Gerusalemme,  questo  trattalo  non  li  riguardava,  e l’imperalore  non 
potrebbe  mandarvi  nissun  soccorso. 

Quest'accordo  fu  giurato  dulie  due  parti  ai  18  di  febbraio;  ma  i soli 
cavalieri  Icoloiiici  vi  parteciparono.  Quelli  del  Tempio  e dello  Spedale 

10  considerarono  come  prcgiudicievole  e poco  onorevole,  riputando  che 

11  momento  era  favorevolissimo,  non  solo  per  ripigliare  contro  gl’infe- 
deli tutto  ciò  che  possedevano  in  Siria,  ma  eziandio  per  conquistare 
i loro  proprii  Stati  ^ per  la  disunione  che  era  tra  quelli,  affermando 
inoltro  che  la  cessione  di  Gerusalemme  non  sarebbe  efficace,  perchè 
il  giovane  sultano  di  Damasco,  nipote  di  Meleddino,  vi  facea  contrasto. 

Ma  se  non  si  raccolse  da  quella  spedizione  tutto  il  frutto  speralo, 
conviene  incolparne  la  condotta  del  papa  e di  Giovanni  di  Brienna. 
Pub  darsi  che  in  rcallh  Federigo  ii  non  si  curasse  d’altro  che  d’otte- 
nere il  regno  di  Gerusalemme,  ma  è certo  altresì,  che  avendo  per  fallo 
di  Gregorio  ix  la  guerra  in  casa,  potè  colorare  le  sue  vere  intenzioni 
coll’aspetto  della  forza  e della  necessità;  di  mudo  che  la  storia  non 
può  giustamente  fargli  carico  di  quel  trattato,  che,  avuto  riguardo 
alla  condizione  delle  cose,  non  sembra  tanto  svantaggioso,  quanto  in 
odio  di  Federigo  fu  predicalo. 

Il  patriarca  si  lagnava  più  di  tulli,  c spinse  lo  sdegno  fino  a proibire 
che  si  riconciliassero  i luoghi  santi.  Con  tutto  ciò  Federigo  addì  17 
di  marzo  del  1229  entrò  in  Gerusalemme  col  gran  maestro  dell’ or- 
dine Teutonico,  ma  niuno  dei  prelati  che  lo  accompagnavano  osò  dir 
messa  ed  incoronarlo,  epperò  l'imperatore  fu  obbligato  di  pigliar  la 
corona  dall’altare  c di  porsela  in  capo  colle  proprie  manii  AU’indomani 
pari)  inopinatamente,  tornò  in  Acri,  e perchè  freddamente  ricevuto 
rampognò  acremente  il  clero  ed  i cavalieri.  Fra  gli  altri  fu  segno  del- 
l’ira sua  il  gran  maestro  del  Tempio,  e senza  ammettere  nissuna  scusa, 
pose  i suoi  balestrieri  alla  guardia  delle  porte  con  ordine  di  non  lasciar 
rientrare  nissuno  dei  Tempieri  che  ne  sarebbero  sortiti.  Spogliò  delle 
macchine  da  guerra  e d’ogni  sorta  d’armi  la  cill’a,  aggiunse  ingiurie 
ad  ingiurie,  e al  primo  giorno  di  maggio  si  mise  in  mare,  senza  avere 
fortificato  altra  città,  fuorché  Giaffa. 

Vero  è che  per  giustificare  la  sua  condotta,  Federigo  fece  sparger 
voce  che  gli  Orientali  aveano  proposto  al  sultano  d’Egitto  d’ammaz- 
gario,  allorché  per  ispirilo  di  divozione  voleva  bagnarsi  nel  Giordano, 
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Questo  rumore  fu  accolto  leggiermente  da  Matteo  l’aris,  ma  l’autore 
della  Storia  Critica  ed  Apologetica  dei  cavalieri  del  Tempio,  le  cui 
ricerche  erudite  sono  sostenute  da  sicuro  ed  imparziale  giudizio,  cppereiò 
quasi  sempre  da  noi  seguitate,  prova  sino  all’evidenza,  colle  lettere 
stesse  di  Federigo  ii  rinsussisicnza  di  tale  accusa  (lom.  i,  pag.  331). 

Di  quest’anno  medesimo  1229  succedette  nel  gran  magistero  deU’or* 
dine  del  Tempio  a Pietro  di  Montaigu  Armando  di  Peiragros  d’un’ao' 
lica  famiglia  di  Linguadoca. 

Siccome  nò  Gerusalemme,  nò  niuna  delle  città  di  Palestina,  ad 
eccezione  di  GìaCTa,  era  stata  fortificata,  appena  Federigo  si  fu  dilun- 
gato, cinquecento  villani  saracini  si  diedero  a correre  la  città  santa, 
saccheggiando  le  case  e cercando  di  cacciare  i Franchi  da  Gerusalemme, 
ma  i cavalieri  furono  pronti  al  riparo,  quei  temerari!  furono  cacciati 
e 500  morti. 

Sul  finire  di  quell'anno  medesimo  il  re  d’Aragona,  risoluto  di  ven- 
dicar gl’insulti  che  i negozianti  de’suoi  Stati  ed  un  suo  ambasciatore 
aveano  ricevuti  dal  re  di  Maiorca,  allestì  un  naviglio  e si  poso  in  mare 
con  500  cavalli,  alla  cui  testa  marciavano  trenta  cavalieri  del  Tempio 
condotti  da  Bernardo  Campana  precettore  d’Aragona,  e con  15,000  fanti. 
L’impresa  fu  condotta  a termine  sul  fluir  di  decerahre;  la  città  capi- 
tale fu  presa,  il  re  maomettano  con  un  suo  figliuolo  di  13  anni  fu 
fatto  prigione.  Le  isolo  Baleari  composte  allora  di  15  fra  città  e vil- 
laggi furono  distribuite  a quelli  che  avevano  partecipato  alia  spedi- 
zione. 

Intanto  Federigo  avea  racquistato  tutto  ciò  che  le  armi  del  papa 
gli  avevan  tolto,  e già  avvicinavasi  alle  porle  di  Roma,  quando  appi- 
gliandosi al  savio  consiglio  del  re  di  Francia,  si  riconciliò  col  papa,  a 
coi  cbicdelte  umilmente  l’ assoinzione , e ad  un  tal  fine  cominciò  a 
restituire  all’  ordine  del  Tempio  parte  dei  beni  e delle  terre  di  cui 
li  aveva  spogliati.  Ma  appena  ebbe  ottenuto  il  suo  intento  ricominciò 
da  capo  le  persecuzioni. 

Non  fu  egli  costante,  fuorchò  nell’ amicizia  con  Melcddino,  da  cui 
ricevette  nel  1232  ricchi  presenti;  fra  gli  altri  una  tenda  del  valore 
di  200,000  scudi.  E intanto  chi  governava  la  Palestina  in  suo  nome 
non  si  curava  d’altro  che  di  taglieggiare  i popoli  e di  balzellarli  dura- 
mente, imitando  in  ciò  l’imperatore,  di  cui  non  fu  principe  più  sottile 
e più  duro  nel  trovar  sempre  nuovo  maniere  di  suggere  le  sostanze 
dei  popoli  e d’ingrassare  le  zanne  del  fisco. 

Il  popolo  ed  i baroni  disgustatissimi  fecer  lega  contro  al  maresciallo 
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imperiale  e contro  ai  Tcdesclii  che  volevano  togliere  la  signoria  di 
Bairuth  alia  famiglia  degli  Ibeliini.  Ma  i Tempieri,  benché  non  aves- 
sero sicuramente  minori  cause  di  disgusto,  sacrificando  il  risentimento 
alla  quiete  pubblica,  s’applicarono  a sedare  quelle  discordie.  Così  pur 
fece  il  gran  maestro  del  Tempio.  Il  popolo  ed  i baroni  quietarono,  ma 
gli  uIGziali  di  Federigo  che  s'erano  impadroniti  di  Bairuth,  invece  di 
porger  l’ orecchio  ai  consigli  dei  cavalieri,  incendiarono  la  città,  ve- 
dendo che  non  potevano  impadronirsi  del  castello. 

Nel  1250  venne  a morte  Armando  di  Peiragros,  senza  che  la  storia 
abbia!  conservato  memoria  d’  alcun  suo  fatto  particolare.  Ermanno  di 
Perigord,  precettore  di.  Calabria  e di  Sicilia  gli  fu  successore.  Poco 
dilettoso  poteva  in  allora  parere  un  tale  utlicio , poiché  nei  regni 
d’Europa  c particolarmente  in  Germania  e in  Sicilia  v'era  negli  spiriti 
dei  principi  una  gran  reazione  Contro  le  liberalità  fatte  dai  loro  pre- 
decessori agli  ordini  religiosi  c militari.  Ed  in  misere  condizioni  tro-  ' 
vavansi  le  cose  dei  Cristiani  in  Oriente.  Appena  Perigord  giunse 
dalla  Sicilia  in  Palestina,  che  i Saracini  cinsero  d’assedio  una  fortezza 
nelle  vicinanze  d’ Aleppo. 

Il  nuovo  gi'an  maestro  accorse  e li  costrinse  a sgombrare,  ma  aven- 
doli inseguiti  troppo  al  di  là  della  frontiera,  i musulmani  si  ranno- 
darono, c dopo  una  battaglia  lunga  e sanguinosa,  ebbero  compiuta 
vittoria.  Ermanno  con  otto  compagni  a mala  pena  scampò.  Cento 
Tempieri  furono  condotti  in  iscliiaviiii. 

Nel  1257  i cav-alieri  del  Tempio  si  guastarono  nuovamente  col  re 
d’Armenia;  imperava  allora  in  quel  regno  Aiione,  genero  ed  crede  di 
quel  Leone,  che  sì  lunghi  contrasti  aveva  avuto  coi  Tempieri,  coi  quali 
si  era  alla  (ine  rappattumato. 

Convien  qui  di  nuovo  osservare  quello  che  altre  volte  mi  pare  di 
aver  già  notato,  ed  è,  che  la  milizia  del  Tempio,  possedilrice  di  molte 
castella  ed  usa  a guerreggiare  ed  a vìncere,  non  sì  credea  suddita  di 
nissun  principe,  tenendosi  per  una  potenza  indipendente  ed  ausiliare 
di  Terrasanta,  padrona  di  mover  guerra  a chiunque  l’avesse  offesa. 
Credendosi  i Tempieri  di  aver  ragione  di  lagnarsi  del  re  d’Armenia, 
erano  usciti  in  minaccie  di  volerne  chieder  conto  a mano  armata.  Aitone 
ciò  udendo,  se  ne  tenne  sì  grandemente  adontato,  che  non  ebbe  ros- 
sore di  metter  le  mani  addosso  ai  cavalieri  che  aveano  tenuto  siffatti 
discorsi,  gli  uni  facendo  appiccare  e gli  altri  frustare.  1 Tempieri, 
raccolte  le  loro  genti,  entrarono  sul  territorio  armeno;  ma  Aitone,  al- 
trettanto vile  quanto  era  stato  crudele,  in  vece  di  esercito  mandò 
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loro  incontro  ambasciatori,  o concedette  loro  ogni  più  desiderata  sod- 
disfazione, affine  d’indurli  a tornar,  come  fecero,  alle  loro  case. 

Il  papa,  il  quale  erasi  travagliato,  onde  spedire  in  Oriente  una 
seconda  crociata,  cedendo  alle  supplicazioni  di  Baldovino  ii,  impera- 
tore latino  di  Costantinopoli,  che  aveva  a difendersi  ad  un  tempo  dai 
Greci  e dai  Bulgari,  operò  si,  che  una  parte  dei  Crociati  che  doveano 
trasferirsi  in  Palestina,  se  n’andasse  invece  a Costantinopoli;  ma  il 
re  di  Navarra,  il  vescovo  di  Marsiglia  c varii  baroni  francesi  se  n’an- 
darono qual  per  terra,  qual  per  mare  in  Siria;  appena  sbarcati  comin- 
ciarono a correre  e a saccheggiare  il  paese,  senza  discernimento  e 
senza  disciplina.  Saputo  poi  che  un  corpo  di  1500  Saracini  erasi  trin- 
cerato nelle  vicinanze  di  Gaza,  marciarono  arditamente  contro  di 
loro,  capitanati  dai  conti  di  Bar  e di  Monforte,  ma  il  successo  non  fu 
conforme  all’ardire,  perchè  furono  sconfìtti  rimanendo  uccisi  i conti 
di  Bar  e di  Chiaramontc,  e prigionieri  il  conte  di  Monforte  con  altri 
dei  più  riputali  cavalieri  (l'239). 

Questo  disastro  tolse  il  coraggio  agii  altri  crociati,  tanto  più  che  il 
re  di  Navarra  era  sul  punto  di  ripartire,  se  non  che  la  discordia  che 
v’era  tra  Al-Malech-lsmael  sultano  di  Damasco  o Al-Malech-Ajub,  che 
aveva  usurpato  la  soldania  d’Egitto,  porgeva  favorevole  occasione  d’in- 
tromettersi e di  superar  l’uno  colla  forza  deH’altro.  1 Tempieri  porsero 
l’orecchio  agl’inviti  del  sultano  dì  Damasco  e consentirono  a far  lega 
con  lui  contra  1’  usurpatore,  con  patto  che  in  termine  di  quaranta  giorni, 
riavrebbero  i castelli  di  Beauforl  e di  Sapliet,  con  tutto  il  territorio 
che  aveva  appartenuto  ai  primi  crociali;  ma  i cavalieri  dello  Spedale, 
sdegnati  perchè  il  trattalo  s’era  concbiuso  senza  la  loro  partecipazione, 
non  solo  non  vollero  ratiCcarlo,  ma  si  collcgarono  coll’usurpalore  Ayub, 
dimodoché  i due  più  antichi  ordini  militari  di  Palestina  trovavansi 
ausiliarii  degli  infedeli  in  due  campi  tra  loro  nemici.  In  questo  mentre 
essendo  giunta  la  flotta  del  conte  Riccardo  fratello  del  re  d’Inghilterra, 
ciascuno  dei  due  ordini  procurò  di  trarlo  al  suo  partito,  ma  egli  stette 
in  osservazione,  senza  nulla  risolvere,  Gnchè  vedendo  che  il  sultano  di 
Damasco  indugiava  ad  eseguire  le  promesse  fatte  ai  Tempieri,  s’accostò 
al  partito  d’Ayuh,  il  quale  prometteva  ai  Franchi  maggiori  vantaggi, 
vale  a dire,  che  lutti  i mussulmani  uscirebbero  da  Gerusalemme,  che 
i cristiani  potrebbero  rialzarne  le  mura  e fare  la  medesima  cosa  di 
tutte  le  città  e fortezze,  che  sarebbero  loro  restituite  insieme  con  lutti 
i baroni  ed  i soldati  cristiani  fatti  prigionieri  nell’ultima  battaglia.  11 
sultano  di  Damasco  dal  suo  canto  adempiè  (ìnalmenle  le  condizioni 
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dol  suo  trattalo  coi  Tempieri;  questi  fecero  disegno  di  rialzare  li 
mura  di  Snphet,  fortezza  che  teneva  in  rispetto  la  città  di  Damasco 
ed  incomodava  non  poco  i mussulmani.  Fu  cominciata  l'opera  nel  1240 
e vi  si  spese  un  tesoro. 

Saphet  è una  città  di  mediocre  grandezza  che  signoreggia  il  lago 
di  Tibcriade,  ed  è di  un  accesso  difficilissimo;  l’aria  sana  e tempe- 
rata; il  suolo  fertile  di  vini,  legumi  e grani  d’ogni  qualità,  ne  rendono 
gradevolissimo  il  soggiorno.  Il  giro  di  mura,  di  cui  i Tempieri  la  cin- 
sero, noverava  375  canne.  Il  fosso  largo  e profondo  era  scavato  nel 
vivo  sasso;  sette  grossissime  ed  altissime  torri  crescevano  forza  a forza. 
Mercè  il  ristabilimento  di  questa  fortezza,  i Tempieri  restaurarono  il 
commercio  e l’agricoltura  e la  libertà  delle  strade  da  Acri  al  Giordano. 
Quindi  potevano  in  tempo  di  guerra  spandersi  nella  pianura  c correre 
fino  alle  porle  di  Damasco. — Saphet  è l’antica  Betulia.  Nel  secolo  scorso 
era  residenza  di  un  pascià.  Nel  1760  fu  quasi  interamente  abbattuta 
da  un  terremoto. 

Il  gran  maestro  Ermanno  di  Perigord,  in  una  lettera  indirizzata  al  pre- 
cettore Roberto  di  Slanfort,  conservataci  da  Matteo  Paris,  lo  ragguaglia 
dei  molivi  che  lo  indussero  a preferire  il  sultano  di  Damasco  a quello  del 
Cairo,  u Questi,  egli  dice, ci  ha  mancalo  di  parola,  ricusando  di  renderci 
fedelmente  le  cose  promesse  per  accordo,  ed  ha  ritenuto  in  prigione 
i nostri  ambasciatori  più  di  sei  mesi;  perciò  secondo  il  parere  de’  ve- 
scovi e dei  baroni,  noi  abbiamo  deliberalo  di  dichiararci  in  favore  del 
sultano  di  Damasco  e di  Nazer,  signore  di  Krak.  Per  merito  di  ciò 
ci  fu  rcndiilo  tutto  il  paese  al  di  là  del  Giordano,  ad  eccezione  di 
Tiaplosa,  Bosson  e Sant’Àbramo.  Bisogna  confessare  che  non  è una 
piccola  soddisfazione  per  noi  d’aver  contribuito  alla  riconciliazione 
dei  luoghi  santi  ed  a quella  libertà  che  hanno  ora  i fedeli  di  visitare 
la  città  santa  sgombra  dai  Saracini,  d’assistere  ai  divini  roislerii  e 
d’invocare  il  nome  del  Signore,  in  luoghi  stati  profanati  per  più  di 
56  anni.  Se  i nostri  Orientali  volessero  risolversi  ad  essere  più  uniti 
e più  agevoli,  non  v’ha  dubbio  che  noi  potremmo  goder  lungamente 
di  lutti  questi  vantaggi.  Ma  poveri  noi!  quanti  contrasti  non  ci  ha  mai 
suscitati  l’odio  e la  gelosia,  tulle  le  volte  che  noi  abbiam  dovuto  pro- 
cacciare il  comun  bene. 

All’eccezione  dei  vescovi  e di  alcuni  baroni  che  ci  secondano  a lutto 
potere,  sulla  nostra  casa  ricade  tatto  il  peso  e l'imbarazzo  degli  affari. 
Malgrado  questa  contrarietà,  noi  abbiam  risoluto  d’accordo  col  sultano 
idi  Damasco  e col  signore  di  Krak,  d’ aprire  a qualunque  costo  tra 
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passaggio  daH’EgiUo  a Gerusalemme  per  la  via  di  Gaza,  il  che  non  si  pub 
eseguire,  salvo  con  enorme  dispendio  e frammezzo  a pericoli  continui. 
Ma  quanto  più  l’impresa  è importante  e salutare,  altrettanto  è da 
temere  che  l’ira  del  cielo  scoppi  su  quelli  che  oserebbero  attraver* 
sorsi  ai  nostri  disegni.  So  saremo  secondali  abbiamo  in  animo  ancora 
d’alzare  una  fortezza  sopra  a Toronc,  vicino  a Gerusalemme,  alfine 
d'essere  in  grado  di  conservare  ai  Franchi  quel  poco  che  loro  rimane. 
In  quanto  a noi  che  stiamo  a petto  di  un  nemico  astuto  e formidabile, 
non  è da  sperare  che  rimanghiamo  lungo  tempo  padroni  dei  paesi  che 
ci  vennero  restituiti,  se  i veraci  fedeli  c quelli  per  la  cui  gloria  abbiam 
prese  le  armi,  non  ci  tendono  una  mano  soccorritrice  «. 

Matteo  Paris,  che  nel  secolo  xiii  aveva  lutto  quell’ amor  di  novith 
e queir  arditezza  d'opinioni  che  segnalarono  alcuni  scrittori  del  se- 
colo XV,  che  era  oltre  a ciò  por  natura  morditore  acerbo,  molto  si 
scatena  in  tale  occasione  contro  ai  Tempieri,  i quali  avonno  a’suoi 
occhi  il  gravissimo  torto  di  essere  in  Inghilterra  molto  ricchi  c potenti; 
esagerandone  le  ricchezze,  egli  afl'erma,  che  da  sè  soli  potrebbero, 
quando  il  volessero,  sterminare  tulli  grinfedcli;  non  facendolo  li  crude 
lupi  sotto  il  manto  d’agnelli.  Ma  questo  modo  di  ragionare  non  abbi- 
sogna di  confutazione. 

Nel  'MAA  i Tartari  che  giù  avevano  invaso  l’Ungheria,  la  Russia,  la 
Svezia  cd  altri  paesi  in  buon  numero  entrarono  nella  Persia,  e di  là 
pervenendo  fino  alle  coste  del  Mediterraneo,  ne  cacciarono  i Goras- 
miani,  i quali  smarriti  d'animo,  ricorsero  al  sultano  d’Egitto,  pregandolo 
di  conceder  loro  ((ualche  territorio  in  cui  potessero  ricoverarsi. Mulek- 
Ajiib,  senza  tener  conto  dell'alleanza  che  avea  contralta  coi  cavalieri 
dell’Ospedale,  colle  genti  deirimperatorc,  c con  altri  dei  Franchi,  con- 
senti la  richiesta,  c loro  assegnò  la  Palestina.  I Corasmiani,  in  nu- 
mero di  20,000  cavalli,  riuniti  agli  Egiziani  s’  avanzarono  a grandi 
giornate  contro  ai  Franchi,  cd  entrarono  nel  territorio  di  Gerusalemmo 
dalla  parte  di  Tihcriade,  segnalando  il  loro  passaggio  colle  arsioni  e 
col  saccheggio.  I Tempieri  e gli  Spedalieri  si  volsero  allora  al  sultano 
di  Damasco,  ricercandone  l’aiuto;  ma  siccome  il  male  era  presente,  c 
il  rimedio  lontano,  e la  Terrasanla  non  avea  difese,  indussero  seimila 
cristiani,  che  vi  abitavano,  ad  uscirne,  cercando  altrove  un  Icmporario 
ricovero;  ma  questi  sciaguratamente  dopo  d'aver  errato  una  gran  parto 
della  notte  fra  le  rupi,  caddero  in  un  agguato  dei  nemici,  e furono 
quasi  tutti  trucidati,  senza  riguardo  nò  a sesso,  nò  ad  età.  Le  monache, 
i vecclii  c gli  infermi,  rimasti  in  Gerusalemme,  si  ripararono  nella  chiesa 
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del  Santo  Sepolcro  e sul  Calvario,  ma  vi  furono  tutti  sgozzati,  accop- 
pati, sventrati,  c si  commisero  in  quei  santi  luoghi  contaminazioni  e cru- 
deltà ferine.  Dopo  del  che  i barbari  inalberarono  sulla  città  gli  sten- 
dardi cristiani,  aflìnc  d’invitare  i fuggiaschi  a rientrarvi.  Alcuni  caddero 
nella  rete,  ma  molti  furono  dal  maestro  del  Tempio  chiariti.  Finalmenlo 
tutte  le  forze  dei  Franchi  essendosi  accozzate  nella  pianura  d’Acri  con 
quelle  dei  sultani,  l’esercito  marciò  Ano  alle  porlo  d’Ascalona.  Là  si 
tenne  consiglio  per  sapere  so  si  andrebbe  piò  oltre,  o no.  11  sultano 
d’Emessa  fece  intendere  ai  cristiani,  che  i barbari  che  avevano  a petto, 
non  aveano  più  patria,  e ne  volevano  una  ad  ogni  costo,  e però  com- 
batterebbero da  disperati;  che  essi  inoltre  erano  molto  più  numerosi, 
che  l’esercito  de’ sultani  e dei  Franchi,  rimanendo  nel  luogo  in  cui  si 
ritrovava,  godrebbe  abbondanza  di  viveri,  mentre  il  nemico  dilettava  di 
provvigioni;  che  conveniva  stancarlo  cogl’  indugi,  e logorarlo  per  fame. 

Quest’avviso  era  savio;  perciò  forse  non  fu  seguitalo.  11  maggior 
numero,  impaziente  di  battersi,  volle  procedere  innanzi;  la  battaglia 
fu  data  nella  pianura  di  Gaza. 

L’esercito  era  diviso  in  tre  corpi;  il  maestro  del  Tempio,  coi  baroni, 
col  patriarca  e coi  Teutonici  formava  il  corpo  della  battaglia;  gli  al- 
leati musulmani,  capitanati  dal  sultano  d’ Emessa,  stavano  a destra;  a 
sinistra  il  conte  di  Brienna  cogli  Spedalieri,  tutti  pieni  d’ardore.  1 Co- 
rasmiani,  i quali  erano  dieci  contr’uno,  si  gettarono  prima  sull’ ala 
destra  e la  misero  in  volta.  Duemila  confederati  fuggirono  nel  primo 
scontro;  il  resto  fu  preso  od  ucciso.  I soli  cristiani,  saldi  come  rupe, 
mantennero  la  battaglia,  assalirono  e si  difesero  senza  indietreggiare 
d’  un  passo  per  ben  due  giorni,  Gntanlocbò  il  valore  dovette  cedere 
al  numero. 

Appena  il  quarto  dei  cristiani  scampò;  di  quattrocento  cavalieri 
Teutonici,  soli  tre;  i Tempieri  perdettero  trecentndodici  cavalieri  o 
trecentoventiquattro  servienti.  Tutti  i cavalieri  di  S.  Lazzaro  rimasero 
sul  campo  di  battaglia,  insieme  coll’arcivescovo  di  Tiro  e con  tutti  i 
suoi  seguaci. 

Per  lo  spazio  di  più  mesi  non  si  seppe  se  il  gran  maestro  Ermanno 
fosse  prigioniero  o morto.  Frattanto  fu  deputato  a farne  le  veci  Gu- 
glielmo di  Roquefort.  Non  è chiaro  se  Ermanno  sia  morto  in  prigione 
di  sue  ferite,  o rimasto  sul  campo  di  battaglia.  Gli  infelici  avanzi  del- 
l’esercito cristiano  si  ricoverarono  prima  in  Ascalona,  poi  in  Acri;  i 
vincitori  li  seguitarono,  ma  il  sultano  del  Cairo,  fatto  accorto  del  danno 
che  ne  poteva  venire  a lui  medesimo,  avendo  chiuso  ad  essi  la  via  di 
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Egitlo,  li  obbligò  a sperperarsi  per  trovar  di  che  vivere,  onde  pote- 
rono i cristiani  ucciderli  o fugarli  alla  spicciolala. 

Il  rumore  dei  novelli  disastri  patiti  dai  Franchi  d’Oriente  non  tardò 
a spandersi  in  Europa,  nè  ommise  l’imperalor  Federico  di  rimandarne 
per  quanto  polca  la  cagione  ai  Tempieri  ed  al  patriarca,  ed  accusò  in 
una  sua  lettera  i primi  d’aver  accollo  nelle  proprio  case  i sultani,  e 
permesso  ai  medesimi  l’esercizio  delle  loro  superstizioni.  11  che,  quando 
fosse  stato  vero,  non  sarebbe  stalo  gran  fallo,  trattandosi  d’alleati, 
nel  cui  solo  aiuto  poleano  sperare  di  vincere,  ed  era  ad  ogni  modo 
piacevole  queH'accusa  in  bocca  di  Federigo,  il  quale  di  tanti  Saracini 
era  circondato,  tanti  ne  aveva  sollevati  a magistrature,  e tante  damo 
musulmane  chiamava  nel  suo  proprio  palazzo.  Ma  anche  tale  accusa 
non  aveva  il  menomo  fondamento,  perchè  abbiamo  veduto  che  i sultani 
raggiunsero  i Franchi  nella  pianura  d’Acri,  e quindi  si  mossero  imme- 
diatamente contro  ai  Corasmiani. 

Il  nuovo  papa  Innocenzo  iv  convocò  frattanto  il  concilio  di  Lione, 
dove  rimperatore  fu  scomunicalo  c dc[)osto.  Nò  ommelleva  il  ponlcGce 
di  sollecitare  i principi  a recar  soccorsi  in  Palestina.  S.  Ludovico,  re 
di  Francia,  ne  ascoltò  la  voce,  c cominciò  dal  mandare  aiuti  d’uomini 
0 di  danaro,  mentre  si  allestiva  egli  medesimo  al  passaggio. 

Non  prima  del  1247  procedettero  i Tempieri  all’elezione  di  un 
nuovo  gran  maestro.  La  scelta  cadde  sopra  un  vecchio  gentiluomo  della 
Bassa  Linguadoca,  chiamalo  Guglielmo  di  Sonnac. 

Il  28  d'agosto  del  1248  il  re  di  Francia  s’imbarcò  a Aiguesmortes, 
che  allora  era  porlo  di  maro,  ed  in  meno  di  venti  giorni  toccò  l’isola 
di  Cipro,  dove  Arrigo  di  Lusignano,  al  quale  il  papa  avea  conferito 
il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  escludendo  Corrado,  figliuolo  dell’ im- 
peratore, lo  trattenne  molto  imprudentemente  quasi  otto  mesi. 

Mentre  quella  lunga  dimora  facea  nascer  discordie  tra  i Franchi,  i 
sultani  divisi  tornavano  a concordia  e si  rannodavano,  aliino  di  resister 
meglio  contro  al  comune  nemico.  Invano  Sonnac  scrisse  a S.  Ludovico, 
prima  per  avvertirlo  delle  mosse  d’un  corpo  d’ Egiziani  che  voleano 
raccozzarsi  colle  genti  di  Damasco;  poi  per  ragguagliarlo  che  un  emir 
dello  stesso  sultano  metteva  innanzi  progetti  di  pace.  Tanto  bastò 
perchè  tra  i Franchi  si  seminasse  la  calunnia,  che  il  maestro  del  Tempio 
se  la  intendeva  col  nemico,  od  almeno  Io  sollecitava  alla  pace,  e tanto 
bastò  perchè  il  re  di  Francia  gli  scrivesse  sdegnosamente  di  non  dar 
retta  per  l’ avvenire  a somiglianti  messaggi. 

Tanta  era  la  leggerezza  con  cui  parlavano,  e (anta  la  baldanza  con 
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cui  operavano  quei  crociali,  che  il  più  delle  volle,  o appena  toccala  la 
Palestina  ripartivano,  o ne  facevano  campo  di  dissenzioni  e di  turpi- 
tudini, lasciando  poi  il  peso  della  guerra  agli  ordini  militari  ed  ai 
poveri  Franchi  di  Palestina. 

Sul  finir  di  maggio  del  1249  la  fiotta  francese  salpò  dal  porto  di 
Limisso,  e giunse  in  sei  giorni  innanzi  a Damiala,  portando  2,800  ca- 
valieri coi  loro  seguaci;  tentalo  lo  sbarco  con  ardirò  incsiimahile,  lo 
eseguirono  respingendo  gli  Egiziani  fino  alle  porte  dilla  città,  di  cui 
s’impadronirono  quietamente  due  giorni  dopo.  E l’esercito  vittorioso 
s’andava  aumentando,  fino  a coniare  60,000  fanti  e 20,000  cavalli,  coi 
quali  si  sarebbe  agevolmente  potuto  occupare  l’intero  Egitto,  se  non 
facea  contrasto  r umore  indocile  ed  avventato,  la  furia  francese  del 
conte  d’.\rlois,  fratello  del  re. 

I due  gran  maestri  sopraggiunii  nel  campo,  appena  potevano  cre- 
dere alla  testimonianza  dei  loro  occhi  proprii.  Sonnac  ne  scrisse  al 
precettore  Roberto  di  Slanfort  in  (|uesli  termini: 

« Grandi  e felici  nuove.  Sappiale  che  il  venerdì  dopo  la  Trinità, 
Ludovico,  r illustre  re  di  Francia,  giunse  felicemente  al  porlo  di  Da- 
miala, col  suo  naviglio;  all’indomani  sbarcò  respingendo  una  molti- 
tudine d’infedeli,  e s'accampò  sidin  spiaggia  senza  aver  perduto  un  sol 
uomo;  il  terzo  giorno,  all'ora  di  terza,  entrò  nella  cillh  e se  ne  impa- 
dronì di  sua  sola  autorità,  essendosi  volle  in  fuga  dinanzi  a lui  tulle  lo 
forze  nimiehe;  di  modo  che  non  è il  nostro  valore,  ma  un  miracolo 
celeste  che  ci  ha  fatti  padroni  di  Damiala.  Sappiale  ancora,  che  il 
signor  re,  risoluto  di  soggiogare  tutto  il  paese,  e di  liberare  i nostri 
fratelli  c gli  altri  che  sono  in  iscbiaviiù,  s’indirizzerà  coll'aiuto  di  Dio, 
0 contro  Alessandria,  o contro  Uabilonin  (così  chiamavasi  il  Gran 
Cairo,  che  non  ha  che  fare  coll'antica  Uabilonin)  ». 

Tullavolta  i crociali  aspettando  il  termine  delle  inondazioni  del  Mio, 
passarono  la  stale  a Damiala,  abbandonandosi  alio  stravizzo  e ad  ogni 
maniera  di  disordine,  che  il  santo  re  avrebbe  voluto  impedire,  ma 
non  poteva. 

II  snidano  Irovavasi  nel  suo  campo  innanzi  ad  Emessa;  avendo  sen- 
tito i progressi  dei  cristiani,  rabbandonò  per  ridursi  nei  proprii  stali. 
Pervenuto  a Mansurah,  vi  si  fermò  per  farsi  tagliare  una  coscia  in  cui 
s’era  messa  la  cancrena.  In  quella  città  lo  raggiunsero  i fuggiaschi  di 
Damiala,  e tentarono  di  giuslilicarsi.  La  sua  risposta  fu  di  farne  appic- 
care un  gran  numero,  fra  i quali  cinquanlaquallro  emiri  che  aveano 
comando  in  quella  città.  Questa  crudele  esecuzione  consolò  la  sua 
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Rgonin.  La  stessa  notte  morì  lasciando  un  fìgliuolo  che  si  trovava  nella 
Mfsopntamia. 

Aspettando  il  suo  arrivo  rerair  Fakareddin  pigliò  il  comando  del- 
l’esercito. 

Sul  finir  d’ottobre  i crociali  deliberando  da  qual  lato  si  porterebbe 
la  guerra,  non  furono  d’accordo  tra  loro;  volendo  gli  uni  assediar 
Alessandria,  gli  altri  il  Gran  Cairo.  Quest'ultimo  parlilo  prevalse,  perchè 
il  conte  d'Artois  imperiosamente  lo  volle.  Addi  20  novembre  l’esercito 
si  mosse,  e mentre  la  flotta  risaliva  il  Nilo,  l’armata  di  terra  cammi- 
nava fra  le  due  braccia  del  fiume,  e s’impadroniva  d'una  gran  qiiantilh 
di  bestiami.  1 Tempieri  che  formavano  la  vanguardia  sconfissero  un 
corpo  d’osservazione  e ne  uccisero  centocinquanlacinque.  Alcuni  giorni 
dopo  cinquecento  cavalieri  Egiziani,  facendosi  credere  disertori,  ven- 
nero al  re,  e gli  chiedettero  di  poter  servire  fra  le  sue  genti.  Il  re  fu 
credulo,  e loro  concesse  d’ unirsi  ai  Tempieri. 

Siccome  non  aveano  altro  scopo  che  di  suscitare  imbarazzi,  attac- 
carono briga  con  un  cavaliere  de’ più  rilevali,  e lo  uccisero  con  un 
colpo  di  mazza.  Ma  la  vendetta  fu  acerba  ed  immediata;  impercioc- 
ché gli  Egiziani  furono  assalili  con  tanto  impeto,  che  non  ne  scampò 
un  solo. 

L’esercito  si  arrestò  verso  la  punta  dell’angolo  che  fanno  le  due 
braccia  del  Nilo;  poco  lungi  era  il  campo  nemico,  separalo  dal  Tanisi 
(tale  è il  nome  del  braccio  orientale).  Tre  mesi  impiegarono  i crociali 
a costruire  un  argine  sul  quale  potessero  passarlo;  ma  gli  Egiziani 
col  fuoco  greco  e colle  macchine  distruggevano  in  un  momento  l’opera 
di  più  giorni. 

Cominciavano  a perder  coraggio,  quando  un  disertore  si  prolTerì  di 
insegnare  nn  guado,  mediante  il  prezzo  di  cinquecento  bisonti  d’oro. 
Fu  gradila  l’olTerta,  crisoluto  il  passaggio  per  1' 8 di  febbraio  del  12'j0, 
L’esercito  fu  diviso  in  Ire  corpi;  la  vanguardia  ebbero  i Tempieri;  la 
retroguardia  il  re;  la  battaglia  s’affidò  al  conte  d’Artois  di  cui  cono- 
scevansi  gli  spiriti  bollenti.  Ma  Hoberlo  non  fu  contento,  e chiedette 
in  grazia  di  poter  passare  il  primo  alla  testa  dell’esercito.  Vinto  da 
molto  sollecitazioni,  il  re  aderiva  col  patto  che  nulla  intraprendesse 
prima  che  tutto  l’csercilo  fosse  passato;  e che  giunto  all’altra  riva, 
tornasse  al  centro  lasciando  la  vanguardia  ai  Tempieri. 

Appena  passali  i cristiani,  marciarono  al  nemico.  Nei  primi  scontri 
tutto  piegò,  e Fakareddin  fu  ucciso  con  un  colpo  di  lancia.  Dopo 
quel  primo  vantaggio  era  opinione  del  gran  maestro  d’aspettare  la 
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retroguardia, c di  pigliare  intanto  qualche  riposo;  ma  il  conte  d’Artois, 
altrettanto  impetuoso  quanto  senza  giudizio,  gli  disse  una  gran  villania, 
e volle  continuar  la  battaglia,  senza  voler  udire  nissuna  ragione  in 
contrario.  Gitlatosi  alla  testa  delle  sue  genti,  diè  addosso  ad  una  squadra 
di  Saracini,  che  fuggendogli  d’innanzi  lo  trasse  a Mansurah,  dove  i ca- 
valieri del  Tempio  lò  seguitarono,  non  volendolo  abbandonare.  Ma 
intanto  alle  spallo  di  lui  gli  infedeli  si  rannodavano  da  tutte  lo  parli, 
di  modo  che  egli  fu  preso  in  mezzo,  e non  potendolo  il  re  soccorrere, 
toccò  una  sanguinosa  sconGtta;  egli  ed  il  conte  di  Salisbury  vi  per- 
dettero la  vita.  Il  maestro  dell’ Ospedale  ricadde  prigioniero.  Sonnac, 
maestro  del  Tempio,  dopo  aver  perduto  un  occhio,  si  apri  una  strada 
frammezzo  ai  nemici,  lasciando  sul  c.impo  duccentoquaranta  cavalieri. 
La  sera  i Musulmani  assalirono  la  riserva  comandata  dal  re,  ma  niuno 
fu  vincitore.  Il  venerdì  seguente  i nemici  capitanati  da  Bendoedar, 
diedero  un  nuovo  assalto,  nel  quale  perì  il  maestro  del  Tempio  dopo 
una  valorosa  difesar  gentiluomo  di  gran  prodezza  c di  miglior  con- 
siglio, calunniato  indegnamente  da  alcuni  moderni  scrittori.  Ma  il 
grosso  dciresercito  si  mantenne  saldo,  o il  nemico  fu  costretto  a 
ritirarsi. 

Mentre  l’esercito  egiziano  ingrossava  di  giorno  in  giorno,  quello 
dei  Franchi  s’andava  assottigliando. per  fame  e per  malattie,  e princi- 
palmente per  lo  scorbuto,  di  maniera  che  fu  deciso  di  tornare  a Da- 
mista. Ma  il  nemico,  che  ciò  prevedeva,  avea  disposto  le  sue  genti  in 
modo  da  opprimerli,  e rendere  impossibile  la  ritirata.  Allora  fu  che  il 
santo  re  cadde  prigione  con  gran  numero  de’ suoi.  Fu  costretto  a ri- 
comperarsi colla  cessione  della  cittò  di  Damista.  Il  riscatto  degli  altri 
prigionieri  fu  pattuito  un  milione  di  bisanti;  ma  il  giovane  sultano, 
per  un  benigno  riguardo  al  re,  si  contentò  di  ottocentomila.  Per  pa- 
garli si  manomise  il  tesoro  del  Tempio,  non  ostanti  le  rimostranze  dei 
Tempieri,  i quali  rappresentavano  che  di  quello  avevano  l'usufrutto  e 
non  la  proprietà.  Fu  conchiusa  cogl’ infedeli  una  tregua  di  dieci  anni. 
Poi  il  re  tornò  ad  Acri,  dove  si  elesse  un  nuovo  maestro  del  Tempio 
nella  persona  di  Binaldo  di  Vichiers,  maresciallo  dell’ordine,  che  si 
crede  d’una  famiglia  della  Sciampagna. 

I signori  di  Francia,  disgustati  per  le  sciagure  sofferte,  pensavano 
ardentemente  al  ritorno;  ma  i Tempieri, i Teutonici  ed  i cavalieri  dello 
Spedale  esposero  al  re  che  quella  partenza  causerebbe  la  perdita  totale 
di  Terrasanta,  onde  il  santo  principe  si  dispose  a rimanere. 

Moriva  nel  1250  l’imperatore  Federico  ii,  e nel  suo  testamento, 
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preso  da  un  lardo  rimorso,  ordinava  la  restituzione  di  lutti  i beni 
circgli  aveva  usurpati  alla  milizia  del  Tempio. 

Nel  12S1  il  principe  dei  Batcniani  o Assassini  si  provò  d'intimorire 
il  re  colle  solite  minaccie.  1 maestri  del  Tempio  e dell’Ospedale  fecero 
una  risposta  di  tal  tenore,  che  nel  termine  prefìsso  di  quindici  giorni 
tornavano  i messaggeri  a far  umili  scuse  e ad  offerir  presenti. 

Un  anno  dopo  il  re  propose  ai  baroni  ed  agli  ordini  militari  di  tentar 
l’assalto  di  Naplousa,  che  è l’antica  Samaria;  essi  consentirono,  ma 
dissero  che  l’impresa  era  piena  di  pericoli,  e che  perciò  lo  supplica- 
vano di  non  esporre  la  propria  persona.  11  re  non  volle  rimanere;  gli 
altri  non  vollero  che  un  tanto  principe  corresse  nuovo  pericolo,  onde 
nulla  si  fece.  Poco  tempo  dopo  il  re  progettò  l’assedio  di  Belinas,  l’an- 
tica Cesarea  di  Filippo.  1 baroni  e gli  ordini  militari  accettarono  colla 
stessa  condizione,  che  il  re  non  sarebbe  presente,  imperocché  dalla  sua 
persona  dipendeva  la  salvezza  della  Palestina  ;S.  Ludovico  alla  fine  ce- 
dette. Il  piccolo  esercito  all’indomani  si  pose  in  marcia  ed  assali  la 
fortezza  da  quattro  lati.  Gli  abitanti  impauriti  abbandonarono  Belinas, 
quantunque  fosse  difesa  da  tre  cerehie  di  mura. 

Verso  questi  tempi  il  re  dimostrò  la  stima  che  facea  dei  Tempieri 
col  dono  della  castcllania  di  Bazees,  ora  Beaucz,  noll’Aquitania. 

Regnava  allora  in  Inghilterra  Arrigo  in,  il  quale  da  molto  tempo 
accennava  di  voler  prender  la  croce,  e gire  in  Palestina,  ma  col  solo 
fine  di  munger  le  borse  dei  sudditi. 

Nel  1252  adunò  i suoi  baroni,  e disse  loro  che  la  sua  partenza  sa- 
rebbe ai  24  di  giugno  del  1255.  Ma  i baroni  noi  credettero.  Scrisse 
ai  tre  grandi  maestri  nello  stesso  tenore,  ricercandoli  di  mandargli  le 
migliori  navi  della  loro  flotta,  ben  guernite  di  marinai  e di  vettovaglie, 
per  cominciar  a trasportare  i soldati,  le  armi  ed  i cavalli.  Ma  gli  orien- 
tali non  ebbero  in  lui  maggior  confidenza  di  quel  che  n’avessero  i 
propri!  sudditi. 

Il  24  d'aprile  del  1254,  S.  Ludovico  udita  la  morte  di  Bianca  di 
Castiglia,  sua  madre,  volle  tornare  in  Francia,  e giunse  con  vento 
favorevole  in  quattro  giorni  da  Acri  all'isola  di  Cipro.  Ivi  la  nave 
corse  pericolo  di  rompere,  in  tempo  di  notte,  in  uno  scoglio;  in- 
fine, in  termine  di  due  mesi  e mezzo  la  flotta  giunse  sulle  coste  di 
Provenza. 

Il  7 dicembre  di  quest’anno  mori  Innocenzo  iv.  Il  nuovo  pontefice 
Alessandro  iv  dimostrò  la  stima  che  faceva  dei  Tempieri,  con  molti 
privilegi,  uno  dei  quali  comandava  si  procedesse  contro  chiunque 
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osasse  assoggettarli  al  pagamento  d’alcuna  decima;  ordinava  ai  vescovi 
di  ammettere  i cappellani  presentali  dai  precettori  ad  uDiziarle  cinese 
dell'ordine,  senza  richiedere  che  fosse  loro  provveduto  d’alcun  bene- 
fìzio; dichiarava  che  i Tempieri  non  erano  soggetti  a contribuire  alle 
spese  dei  legali  della  Sede  Apostolica,  fuorché  fossero  cardinali,  o si 
imponesse  loro  con  lettere  apostoliche  tale  obbligazione.  Dava  infine 
mandato  ai  vescovi  di  procedere  severamente,  e di  punire  coloro  che 
si  appropriassero  le  limosino  fatte  aH’ordine. 

Oltre  a questi  privilegi,  parecchie  altre  bolle  si  trovano  dello  stesso 
pontefice,  concernenti  ai  cavalieri  del  Tempio. 

La  prima  per  comandare  che  si  avesse  maggior  riguardo  al  diritto 
d'asilo  conceduto  dalla  Santa  Sede  alle  case  dcirordine;  raccoman- 
dando tuttavia  ai  cavalieri  di  non  racccttarvi  gli  omicidi,  e di  non 
aiutar  quelli  che  sembrano  inclinati  a turbar  la  pace  e la  giustizia. 

Un'altra  bolla  confermava  tutte  le  immunità  concedute  all' ordine 
dai  papi  0 da  qualunque  altra  persona  costituita  in  autorità  temporale 
0 spirituale. 

Una  terza  bolla  ingiungeva  ai  prelati  di  scomunicare  non  solo  quei 
che  fanno  violenza  ai  Tempieri,  ma  ancora  quelli  che  ricusano  di  ri- 
parare gli  oltraggi  verbali,  o il  pregiudizio  recalo. 

Nella  quarta  il  papa,  indirizzandosi  ai  vescovi,  dice:  « Se  voi  con- 
sideraste i pericoli,  ai  quali  i Tempieri  vanno  incontro  ogni  giorno  per 
la  difesa  della  cristianità,  e aH’assistenza  che  prestano  ai  poveri  d'O- 
rienle,  lungi  dall’  inquietarli,  sareste  i primi  a proteggerli  contro  ai 
loro  avversari;  tuttavia  seppimo  con  dispiacere  che  alcuni  di  voi,  fat- 
tisi loro  persecutori,  ricusano  di  ascoltarli,  c li  caricano  d' ingiurie, 
senza  curarsi  delle  nostro  ammonizioni  generali  e particolari,  che  o non 
si  leggono,  0 non  si  osservano,  con  grande  aumento  d'audacia  e di 
insolenza,  per  colali  esempi,  ai  nemici  d' un  ordine  per  ogni  lalocom- 
mendevolissimo.  Perciò,  seguendo  le  Iraccie  d’ Onorio,  nostro  prede- 
cessore, noi  vi  comandiamo,  in  virtù  delTobbcdienza  che  ci  dovete,  di 
ricevere  con  rispetto,  di  pubblicare  e registrare  fedelmente  tutte  le 
lettere  generali  o particolari  clic  noi  vi  indirizziamo  in  riguardo  ai 
Tempieri;  di  trattare  quei  religiosi  con  bontà;  di  badare  che  nissuno 
dei  vostri  soggetti  ricusi  loro  giustizia,  od  impedisca  ai  medesimi  le 
ordinarie  limosine  ». 

La  quinta  bolla  prescrive  ai  vescovi,  che  quando  non  potranno  con- 
vincere quelli  che  saranno  accusali  d’aver  battuto  un  Tempiere,  o ne 
sono  urgentemente  indiziati,  gli  obblighino  a purgarsi  con  giuramento. 
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e in  difcllo  gli  scoinunicliiiio  ; il  qual  privilegio  si  dee  per  verità 
confessare  non  essere  conforme  a giustizia. 

La  sesia  bolla,  che  appartiene  aU'anna  125G,  stabilisce  clic  si  lasci 
ai  cavalieri  ampia  facoltà  di  questuare  una  volta  alTannu  in  ogni  chiesa, 
e che  in  quel  giorno  ninno  possa  far  loro  concorrenza,  onde  parteci- 
pare alle  limosinc  dei  fedeli. 

2®  Ancora  che  nissun  vescovo  possa  senza  il  permesso  della  Sede 
Apostolica  scomunicare  membri  dcH’ordine,  o porre  rinlerdctto  sopra 
alcuno  dei  loro  oratorii. 

5°  Che  i prelati  rendano  loro  giustizia  per  modo,  che  non  abbian 
cagione  di  ricorrere  alla  Santa  Sede. 

4°  Che  tutte  le  persone  libere,  sane  od  inferme,  possano  ritirarsi 
nelle  case  del  Tempio,  senza  che  nissuno  ardisca  frapporvi  ostacolo. 

5“  Che  i membri  deH'ordine  sieno  sepolti  gratuitamente,  ricevendo 
solo  queir  onorario  che  i morti  avranno  lascialo,  o i parenti  offriranno. 

6°  Che  secondo  il  tenore  dogli  antichi  privilegi,  non  si  possa  le- 
vare alcuna  decima  sui  loro  animali,  o sui  loro  pascoli. 

7®  Che  quando  i Tempieri  coslrurranno  oratorii,  o cimiteri  per 
uso  loro  proprio  e dei  loro  famigliari,  i vescovi  li  benedicano  senza 
fare  la  menoma  opposizione. 

8”  « In  quanto  ai  cavalieri  (dice  il  papa)  che  troverete  aver  ab- 
bandonato la  croce  e l’abito  deH'ordine,  per  darsi  ai  piaceri,  e vivere 
liberamente  una  vita  secolare;  e in  quanto  a quelli  che  ribelli  ai  loro 
priori  ritengono  baliali,  od  altri  ullizi  contro  l’obbedienza,  avrete 
cura  di  obbligar  gli  uni  a ripigliar  l’abito,  e gli  altri  a rientrare  nella 
dipendenza  e sottomissione  dovuta  ai  loro  superiori;  e quando  se  ne 
trovi  di  disobbedienti  ai  nostri  ordini,  saranno  tenuti  per  scomunicali 
Cno  all’ intiera  ammenda  n. 

La  settima  bulla  indirizzala  al  precettore  ed  ai  cavalieri  d’ Inghil- 
terra statuisce  che  rommissione  falla  per  negligenza  o semplicità  di 
qualche  cavaliere  di  far  uso  d' alcun  loro  privilegio,  non  pregiudica,  a 
meno  che  non  v’abbia  contro  di  loro  prescrizione,  o altro  diritto 
acquistato. 

INell’ottava,  papa  Alessandro  scrive  al  gran  maestro,  ebe  essendo 
stato  informato  che  la  graziosa  ospitalità  che  esercitano  con  tutti,  o 
principalmente  coi  prelati,  ha  dato  ad  alcuno  di  essi  occasione  di  mo- 
lestarli, inalberando  un  diritto  d’albergo  che  mai  non  ebbero,  vieta 
perciò  ad  ogni  prelato  di  cercar  d'estorquire  nelle  loro  case  alcun  di- 
ritto d’ospitalità. 
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In  quest’anno  morì  Rinaldo  di  Vichiers.Egli  ebbe  per  successore  fra 
Tommaso  Beraldi,  o Berauid,  a cui  alcuni  riferiscono  l’orìgine  delle 
cerimonie  assurde  e sacrileghe,  ebe  i Tempieri  furono  cinquanl’anni 
dopo  accusali  dì  praticare  in  occasione  della  professione;  vedremo  a 
suo  luogo  con  qual  fondamento. 

L'anno  1258  fu  segnalato  lagrimevolmente  dalla  scandalosa  discordia 
de’ Genovesi  co’ Veneziani,  insorta  in  proposito  della  cbiesa  e del  mo- 
nastero di  S.  Saba  in  Acri,  della  quale  avevano  l’uso  comune.  Invano 
s’ interposero  i due  gran  maestri.  Gli  animi  erano  inacerbiti  a un  punto, 
che  i Genovesi  cacciarono  dalla  città  i Veneziani.  Questi  ultimi  poi 
tornarono  di  notte  tempo,  coll’aiuto  dei  Pisani,  ed  arsero  o mandarono 
a fondo  ventitré  navi  genovesi  ancorate  nel  porto  d’Acri.  Dopo  del  ebe 
cacciarono  alla  lor  volta  i Genovesi  dal  monastero  di  S.  Saba.  Poco 
dopo  vi  fu  una  battaglia  navale  tra  Acri  c Caifas,  nella  quale  i Geno- 
vesi ebbero  ancora  la  peggio.  Quindi  nacque  tra  le  due  repubbliche 
un  odio  mortale  che  pregiudicò  non  poco  gli  affari  della  cristianità  di 
Oriente,  di  cui  quelle  due  bellicose  nazioni  erano  state  fin  allora  una 
delle  più  salde  colonne. 

Nel  1259,  nei  trattati  di  pace  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra,  i Tem- 
pieri furono  scelti  come  depositarii  di  somme  stipulate,  e come  fi- 
deiussori. 

Matteo  Paris,  sul  finire  della  sua  storia  racconta  essersi  sparsa  la 
voce  che  i Tempieri  e gli  Spedalieri  di  Palestina  erano  venuti  tra  loro 
alle  mani,  e n'  era  seguila  una  carnificina  crudele.  Ma  non  ha  ombra 
di  fondamento  questa  notizia  dello  scrittore  inglese,  di  cui  non  fanno 
parola  gli  storici  di  Terrasanta. 

Nel  1260  i Tartari,  o Mongollì,  che  da  qualche  anno  condotti  da 
Ilolagu  arcano  fatto  impelo  contro  ai  popoli  musulmani,  c nc  avevano 
soggiogalo  una  parte,  togliendo  loro  Damasco,  Emessa,  Aleppo  ed  alcuno 
altre  città,  dopo  d’aver  tentato  inutilmente  di  rendersi  benevoli  i Franchi, 
entrarono  in  Palestina,  s’impadronirono  della  città  santa  che  era  senza 
difesa,  e corsero  fino  alle  porte  d’Acri. 

Per  buona  sorte  i Tartari  furono  scontrati  dal  sultano  d’Egitto  nella 
pianura  di  'fibcriade,  e pienamente  sconfitti.  Se  non  che  il  vincitore 
fu  trucidato  nel  trionfale  suo  ritorno  da  Bibars  o Bendoedar,  come  i 
nostri  lo  chiamano,  uno  de’ suoi  principali  emiri  che  si  fece  eleggere 
sultano  in  vece  sua.  Quest’ usurpatore,  inimicissimo  dei  Franchi,  ri- 
volse immediatamente  contro  dì  loro  le  armi,  non  ostante  la  tregua  che 
ancor  durava,  conchiusa  col  suo  predecessore,  e li  sconfisse  sul  finire 
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dell’anno  medesimo.  Molti  notabili  fra  i cavalieri  del  Tempio  rimasero 
sul  campo  di  battaglia,  o furono  condotti  in  ischiavitù^  fra  gli  altri  il 
signore  di  Oairutb,  il  maresciallo  del  regno,  e il  gran  commendatore 
del  Tempio. 

Cominciò  allora  lo  scoraggiamento  a prevalere  negli  animi  dei  baroni 
franchi,  molti  dei  quali  vendettero  o ai  Tempieri  o agli  Ospedalieri  lo 
città  c castella  che  non  si  confidavano  di  poter  godere  lungamente. 

Fino  a quel  tempo  la  nobiltà  vestiva  più  volentieri  Indivise  dcU’or- 
dinc  del  Tempio,  che  quelle  dell’ordine  dell’Ospedale,  perchè  nel 
primo  i servienti  si  differenziavano  nell’abito  dai  cavalieri,  non  così 
nel  secondo.  Ma  in  quest’anno  Adriano  iv  prescrisse  la  qualità  degli 
abiti  che  dovevano  usare  gli  Spedalieri  dell’uno  e dell’altro  grado. 

Intanto  nel  1262  Bendoedar  ricomparse  in  campo  incontro  ai  Franchi, 
e s’attendò  innanzi  alla  città  d’Antiochia^  ma  il  re  d’Armenia  ricercò 
d'aiuto  i Tartari,  e lo  fe’ sgombrare. 

Un  anno  dopo  il  suo  esercito  devastava  Io  messi  e ardeva  i giardini 
nelle  pianure  d’Acri,  non  senza  mortalità  di  cavalieri  e di  servienti  dei 
due  ordini.  Nel  1265  i cavalieri  pigliarono  TofTcnsiva,  e dopo  essersi 
impadroniti  di  viva  forza  del  castello  di  Lilion,  che  atterrarono,  assa- 
lirono una  squadra  di  Musulmani,  e fecero  trecento  prigioni,  mentre 
dal  suo  canto  il  soldano  devastava  i dintorni  di  Rama. 

Nel  1264  i cavalieri  ebbero  molti  vantaggi  in  iscontrj  parziali;  ma 
il  sultano  pigliò  Cesarea  per  inganno,  e la  città  d’Arsouf  per  assedio. 

1 Tempieri  non  ebbero  a lodarsi  di  papa  Urbano  iv,  come  dei  pon- 
tefici suoi  predecessori.  Urbano  iv  era  francese,  ed  erasi  posto  in  cuore 
di  togliere  la  Puglia  e la  Sicilia  ai  discendenti  di  Federigo  ii,  e di 
darle  a Carlo  d’Angiò.  Lasciò  pertanto  in  disparte  il  pensiero  di  una 
nuova  crociata,  ritenne  i soccorsi  destinati  per  l’Oriente,  e,  ciò  che  più 
monta,  corcò  d' impegnare  i cavalieri  del  Tempio  nella  guerra  che  fa- 
ceva a Manfredi;  nè  trovandoli  abbastanza  consenzienti  a’ suoi  fini, 
depose  Stefano  di  Sissy,  maresciallo  dell'ordine,  cosa  affatto  insolita, 
non  essendosi  mai  fino  a quell’ora  i papi  impacciati  nel  governo  del- 
l’ordine. Sissy  avendo  fatto  qualche  rimostranza,  fu  scomunicato. 

Questa  severità  produsse  qualche  scissura  fra  la  Santa  Sede  ed  i 
Tempieri,  motivo  per  cui  quando  Clemente  iv,  successore  d’Urbano, 
prosciolse  Stefano  di  Sissy  dalla  scomunica,  noi  fece  senza  usare  gravi 
parole  di  riprensione  contro  ai  Tempieri,  nè  senza  accusarli  d'ingra- 
titudine, c minacciare  maggior  rigore  per  l’avvenire,  quando  perse- 
verassero a mostrare  poca  docilità,  c non  si  persuadessero  che  la  Santa 
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Sede,  la  cui  nuloriià  si  estendeva  a tutte  le  chiese  ed  a lutti  gli  ordini, 
poteva  disporre  di  loro. 

Nondimeno  i Tempieri,  fonduti  sulla  lettera  dei  loro  antichi  privi- 
legi, non  si  tennero  ohhligali  a pagar  la  decima,  ed  a somministrar 
uomini  per  aiutare  Carlo  d'Angiò  alla  conquista  del  regno.  Inslituiti 
per  la  difesa  di  Terrasanta,  essi  giustamente  credevano  di  dover  riser- 
vare gli  averi  e le  persone  per  queirimpresa,  e di  fallo  non  cessavano 
di  sollecitare  il  papa  a soccorrere  quella  cristianità  abbandonata.  Il 
papa  se  ne  scusava  col  pretesto  delle  agitazioni  deirOecidenie,  ma 
protestava  di  non  vtder  abbandonare  la  Palestina,  e li  esortava  a non 
volere  smarrirsi  d’animo.  Ma  mentre  gli  Orientali  si  pascevano  di  spe- 
ranze, Bendoedar  si  presentava  nel  1200  innanzi  ad  Acri  ■,  dopo  qualche 
insulto  senza  grave  elfelto,  si  volse  contro  Sapliet,  fortezza  giierniia 
di  Tempieri,  che  dovette  calare  ai  palli  dopo  quarantadue  giorni  di 
assedio.  A tenore  della  capitolazione,  ai  cristiani  si  prometteva  salva 
la  persona,  e scorta  per  rendersi  in  Acri;  ma,  contro  la  fede  del  trat- 
talo, il  soidano  intimò  ferocemente  agli  abitanti  di  rendersi  musulmani, 

0 di  prepararsi  a morire. 

La  guarnigione  era  composta  di  centocinquanta  cavalieri  del  Tempio, 
e di  settccentosessantasetlc  altri  uomini  d’armi,  senza  contare  gli 
Ospitalieri,  quattro  frali  minori  ed  una  quantità  di  borghesi,  di  donno 
c di  fanciulli,  che  sommavano  in  lutto  a 5,000  anime.  Su  questo  nu- 
mero otto  soli  preferirono  l’apostasia  all’onor  del  martirio,  c fra  questi 
vili  si  trovò  il  cavalier  Leone,  castellano. 

Tulli  gli  altri  furono  sgozzali  il  giorno  dopo;  il  loro  sangue  si  vide 
scendere  per  la  china  del  monte.  Il  priore  del  Tempio  o due  Fran- 
cescani aveano  passato  la  notte  a preparare  i fedeli  al  martirio.  Ben- 
doedar, che  ne  era  stalo  informato,  li  fece  scorticar  vivi,  e poi  de- 
collare. 

Dicesi  che  sopra  il  luogo  in  cui  furono  sotterrali  quei  martiri,  ap- 
parisse per  più  notti  di  seguilo  una  luce  straordinaria,  che  fu  veduta 
dai  cristiani  come  dai  Musulmani. — Le  donne  c i fanciulli  furono  ri- 
sparmiati. 

Sul  finir  d’agosto,  Ugo  di  Lusignano  recò  da  Cipro  qualche  soccorso; 

1 Franchi  cercarono  ed  assalirono  il  nemico,  ma  con  infausto  successo. 
Di  poi  il  soidano  rivolse  le  armi  contro  al  re  d’Armenia,  c il  papa 
invitò  i cavalieri  a non  abbandonare  quel  principe  cristiano,  come  se 
essi  medesimi  fossero  in  condizione  di  difendersi  a casa  loro. 

Difatli  nel  1207  Bendoedar  volendo  sorprendere  Acri,  nascose  il 
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nerbo  delle  sue  truppe  in  luoghi  coperti,  non  mollo  lontani  dalla  cillh, 
e si  avanzò  egli  stesso  con  alcune  sipiadrc  vestile  alla  foggia  dei  cava- 
lieri del  Tempio  c dello  Spedale;  ma  l’inganno  essendo  stato  scoperto, 
egli  si  contentò  di  trucidare  cinquecento  disgraziati  sparsi  per  la  cam- 
pagna, c di  disertare  e saccheggiare  il  paese.  Sul  finir  dell’ anno  si 
insignorì  della  città,  del  castello  e della  contea  di  Giaffa. 

La  fama  di  tante  disgrazie  colpì  il  pietoso  cuore  del  re  S.  Luigi. 
Egli  pigliò  la  croce  con  tre  de' suoi  figli  ; il  papa  lo  aiutò  a sopportarne 
la  spesa,  mercè  la  concessione  di  una  decima  sui  beni  ecclesiastici  per 
un  triennio  ; ma  mentre  si  facevano  gli  apparecchi,  Dendoedar  toglieva 
ai  Tempieri  il  castello  di  Bcauforl;  e dopo  d’aver  devastato  i Icrrilorii 
di  Tiro  c di  Sidone,  ed  arso  i borghi  di  Tripoli,  s'impadroniva  di  Antiochia 
il  27  di  maggio  1208,  uceidendo,  se  non  v’ha  esagerazione  negli  sto- 
rici, intorno  a 17,000  cristiani,  senza  coniare  un  maggior  numero  con- 
dotto in  ischiavilii.  Molte  rocche  dei  Tempieri  poste  sui  confini  d’Ar- 
menia, fra  gli  altri  il  forte  Gastone,  c il  porto  Donnei. 

La  costernazione  era  generale  in  Siria;  Dendoedar  continuava  le  sue 
scorrerie  intorno  ad  Acri,  ed  affamava  quella  città.  Intanto,  come  è 
proprio  degli  sventurati,  di  creare  ai  proprii  affanni  sollievi  iinmagi- 
narii,  i Franchi,  udita  la  morte  di  Corradino,  offrirono  il  titolo  di  re 
di  Gerusalemme  a Ugo  di  Lusignano,  re  di  Cipro,  che  incoronarono  a 
Tiro  in  settembre  di  quest’anno,  a malgrado  delle  proteste  di  Maria, 
principessa  d’Aiiliochia,  discendente  dagli  antichi  re. 

Alla  fine  però  l’Occidente  moveasi  ancora  in  soccorso  delle  terre 
orientali;  il  primo  a partire  fu  il  re  d’Aragona,  ma  il  suo  naviglio,  bat- 
tuto da  furiosa  tempesta  e disperso,  non  lasciò  arrivare  al  porlo  di 
Acri  che  pochissime  navi. 

S.  Luigi  s’imbarcò  in  luglio  del  1270,  e comparve  il  20  dello  stesso 
mese  nelle  acque  di  Tunisi,  ma  i gran  caldi  avendo  causato  febbri 
maligne  e dissenteria,  lo  stesso  re  ne  fu  colpito,  e morì  il  25  d'agosto. 
Por  buona  sorte,  nello  stesso  punto  cheS.  Luigi  rendeva  l’anima  al  suo 
creatore,  comparve  la  flotta  del  re  di  Sicilia. 

Filippo  \’ Ardito,  figliuolo  di  S.  Luigi,  il  qii.alc  si  trovava  in  campo 
col  padre,  gli  succedette.  Intanto  il  re  di  Tunisi  essendosi  mosso  contro 
le  armi  cristiane,  fu  sconfitto  in  modo,  che  implorò  una  tregua  la  quale 
gli  fu  conceduta  per  dicci  anni;  il  che  prova  che  i crociati  altro  non 
aspettavano  che  un’occasione  per  tornarsene  con  onore  in  patria,  come 
fecero. 

Ma  il  principe  Edoardo  d’Inghilterra,  con  diecimila  fanti  c duemila 
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cavalli,  olire  ad  un  certo  numero  di  Frisoni,  Scozzesi  ed  Alemanni, 
si  avviò  verso  Acri,  e colà  seppe  clic  Bendoedar  aveva  lestò  demolito 
Ascalona,  e tolto  i castelli  di  Monforte  ai  Teutonici,  di  Krak  agli  Spe- 
dalicri,  e di  Castelbianco  ai  Tempieri  (1271). 

Avvisarono  i cristiani  al  modo  di  tener  lontano  dalla  città  d'Acri  il 
terribile  sultano,  e si  deliberò  di  chiamare  i Tartari  contro  ai  Saraceni. 
Ciò  essendo  riuscito  con  gran  danno  di  questi  ultimi,  essi  ebbero  agio 
d’ordinare  il  piano  della  futura  campagna,  che  cominciarono  in  novem- 
bre, in  numero  di  7,000;  si  ridusse  per  altro  ogni  loro  impresa  ad  un 
debole  vantaggio  in  uno  scontro  parziale,  dopo  il  quale  i Tartari  es- 
sendo tornati  alle  loro  tende,  i crociati  domandarono  a Bendoedar  una 
tregua  di  due  anni,  che  fu  consentita  col  patto  che  non  comprende- 
rebbe fuorebò  i dintorni  d'Acri  e la  strada  di  Nazareth,  e che  alcuno 
fortezze  possedute  da  signori  particolari  o dai  Tempieri  sarebbero 
consegnate  al  sultano.  L’esito  della  quinta  crociata  fu  dunque  di  lasciare 
la  Terrasanta  abbandonata  alla  difesa  degli  ordini  militari. 

Dopo  due  anni  e nove  mesi  di  vacanza  fu  finalmente  eletto  papa 
Tealdo,  arcidiacono  di  Liegi,  che  si  trovava  in  allora  in  Palestina;  era 
questa  una  circostanza  fortunata  per  quella  misera  cristianità,  postochè 
conoscendone  davvicino  i bisogni,  Gregorio  x non  potea  -mancare  di 
provvedervi;  di  fatto  egli  ne  scrisse  a Marsiglia  ed  alle  repubblicbe 
italiane,  mandò  un  ambasciatore  al  redi  Francia,  chiedendogli  a pre- 
stanza 25,000  marchi  d’argento,  pei  quali  i Tempieri  consentirono  ad 
impegnare  tutti  i beni  che  avevano  in  quel  regno. — Nel  1275  mori  Tom- 
maso Beraull,  gran  maestro  del  Tempio,  senza  che  appaia  che  sia  mai 
stato  prigione  degl’  infedeli,  nella  qual  occasione,  secondo  la  favola 
inventala  nel  secolo  seguente,  avrebbe  dovuto  imparare  le  cerimonie 
superstiziose  che  fu  accusato  d'aver  introdotto  nelle  professioni  dei 
Tempieri.  In  maggio  dell’anno  seguente,  gli  fu  deputato  successore  Gu- 
glielmo di  Beaujeu,  di  un’antichissima  famiglia  di  Borgogna,  che  tro- 
vavasi  allora  in  Occidente,  commendatore  di  Puglia. 

11  papa  volendo  avvisare  efficacemente  al  modo  di  rialzare  lò  sorti 
di  Palestina,  convocò  un  concilio  generale  a Lione,  il  quale  si  aprì  il  2 
di  maggio  del  1274.  in  qucH’adunanza  molte  furono  le  querele  recale 
contro  varii  principi,  molti  gli  interessi  che  vi  furono  discussi  : ma  non 
s’obbliarono  quei  dell’Oriente,  li  concilio  riconobbe  Michele  Palcologo, 
imperatore  di  Costantinopoli,  mercè  la  promessa  che  s’unirebbe  ai  Latini 
contro  gli  infedeli.  Si  strinse  alleanza  coi  Tartari,  che  a tal  fine  ave- 
vano inviato  loro  ambasciadori,  affine  di  opporre  barbari  a barbari.  Fu 
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confermala  l’elezione  dei  re  de' Romani  Rodolfo  d’Absbourg,  col  prò- 
cello  di  porsi  alla  lesta  dei  crociati,  al  quale  precello  ben  è noto 
com’egli  non  si  conformò,  ne  si  poteva  conformare.  AlGne  si  slatui, 
clic  si  predicliereblie  in  tulli  i paesi  la  crociata,  e si  impose  una  tassa 
sul  clero  per  anni  sci. 

Tornando  dal  concilio  il  gran  maestro  Reaujeu  passò  in  Inghilterra 
onde  riscuotere  un  grosso  valsente  che  Edoardo,  re  d'Inghilterra,  do- 
veva resiiluire  al  tesoro  deH'ordinc  del  Tempio,  ed  erano,  fra  capitale 
ed  interessi,  circa  trentamila  lire  tornesi. 

Tulli  i provvedimenti  del  concilio  di  Lione  sciaguratamente  torna- 
rono vani,  onde  Rendocdar  potè  a man  salva  disertare  l’Armenia,  ove 
dicono  facesse  passare  a Ql  di  spada  più  di  ventimila  uomini,  c condu- 
cesse schiavi  diecimila  tra  garzonetli  c fanciulle. 

Il  re  Ugo  di  Lusignann,  ed  i cavalieri  dei  due  ordini,  non  potemln 
tener  la  campagna,  se  ne  stavano  trincicrati  sulle  montagne.  Tali  erano 
le  condizioni  del  paese  quando  Beaujeu  giunse  in  Oriente.  Ma  in  breve 
per  sopraccarico  di  tanti  mali  sorse  una  guerra  intestina.  Uuemondo, 
principe  d’ Antiochia  c conte  di  Tripoli,  aveva  dato  favore  ai  Romani, 
i quali,  secondo  lo  stile  dei  favoriti,  avevano  signoreggialo  aspramente 
e disprczzati  i nobili  del  paese.  Questi  alia  morto  di  Boemondo- insor- 
sero e trucidarono  tre  de’  più  polenti  loro  avversari. 

Paolo,  vescovo  di  Tripoli  e zio  del  giovane  Boemondo,  parteggiò  pei 
Romani;  Bartolomeo,  vescovo  di  Torlosa,  che  si  era  impadronito  del 
governo  c della  tutela  del  successore,  stette  per  la  nobiltà  del  paese, 
c raccese  a tanl’odio  contro  ai  Romani  ed  al  loro  protettore  il  vescovo 
Paolo,  che  questi  furono  costretti,  per  cansar  la  morte,  di  ripararsi  con 
tutti  i loro  amici  e seguaci  appresso  ai  Tempieri,  ai  quali  perciò  fu 
ordinato  d'uscire  immediatamente  dalia  città  u contea  di  Tripoli.  Così 
nac(picro  le  discordie  tra  l’ordine  del  Tempio  c Boemondo,  principe 
d’Antiochia. 

A rendere  più  dillicili  queste  condizioni  s’aggiunse  il  malanimo  con- 
cepulo  dal  re  di  Cipro  contro  all’ordine  de’ Tempieri,  sia  perchè  ei 
propendeva  per  il  vescovo  tli  Tortosa,  sia  perchè  i Tempieri  gli  parevano 
da  qualche  tempo  singolarmente  alienati  da’ suoi  interessi.  Per  far 
onta  c dispetto  ai  medesimi,  si  ritirò  a Tiro,  fibbandonando  Acri  senza 
lasciar  persona  che  la  reggesse,  e gli  rendesse  ragione  in  nome  suo. 
La  città  mandò  deputali  a richiederlo  di  tornare,  od  almeno  di  depu- 
tare ultìziali  a governarla,  rappresentandogli  il  pericolo  in  cui  era 
sempre  d'essere  sorpresa  dagli  infedeli.  Lusignano  pon  si  lasciò  smuovere 
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dal  SUO  proposilo,  forse  perché  i Tempieri  ed  i Veneziani  non  avevano 
voluto  mandar  persona,  essendosi  contentati  di  rispondere  freddamente; 
se  il  re  ha  intenzione  di  tornare,  venga  in  buon'  ora  ; se  non  vuol 
tornare,  se  ne  farà  senza. 

Colale  indilTerenzu  inasprì  i parziali  del  re,  di  modo  che  cercarono 
di  seminar  la  divisione  fra  gli  ordini  militari,  aizzando  i loro  famigli 
gli  uni  contro  gii  altri  al  punto,  che  in  una  mischia  alcuni  servi  del 
Tempio  furono  trucidali.  Beaujeu,  che  conosceva  le  macchinazioni  e 
i Gni  secreti  de’ suoi  nemici, dissimulò;  infine,  in  seguilo  a nuove  sup- 
plicazioni della  città,  Lusignano  deputò  uliiziali  a governarla,  e poco 
stante  ahbandonò  la  Palestina,  pessimamente  soddisfatto  di  coloro  che, 
dopo  di  avergli  offerto  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  sembravano  in- 
clinare per  la  principessa  d’ Antiochia. 

Questa  principessa  era  in  Italia  sollecitando  i giudici  papali  a rico- 
noscere 1 proprii  drilli  fondali  sul  fatto  che  Lusignano  era  più  lontano 
d’un  grado  da  Corradino,  legittimo  erede  del  regno. 

Lusignano  dal  suo  canto  non  voleva  riconoscere  la  giurisdizione  del 
papa,  opponendo  che  in  affare  di  tal  natura  i giudici  naturali  erano  i 
nubili  d’Orienle. 

Maria  sapendo  che  i Franchi  erano  propensi  a favorirla,  accettò 
questo  secondo  tribunale,  e frattanto  rinunziò  a Carlo  d’Angiò,  re  di 
iSapoli  e di  Sicilia  tutte  le  ragioni  che  aveva  sul  regno  di  Gerusalemme, 
mediante  una  somma  di  danaro.  Confermala  la  cessione  dal  papa,  Carlo 
deputò  per  balio  in  Palestina  Kuggieri,  conte  di  S.  Severino,  che  giunse 
ad  Acri  con  sei  galere  in  giugno  del  1277.  Questi  scacciò  dal  castello 
la  guardia  del  re  di  Cipro,  e ricevette  il  giuramento  della  nobiltà, 
dopoché  fu  la  medesima  ccrliGcala  del  rifiuto  che  faceva  Lusignano  di 
comparire  c di  discutere  le  proprie  ragioni. 

Ma  presto  nacquero  nuove  discordie,  imperciocché  Boemondo,  no- 
vello principe  d'Antiochia,  si  dié  a maltrattare  i cavalieri  del  Tempio 
ed  i loro  seguaci,  Gno  al  punto  che  un  giorno  vietò  l'accesso  di  Tortosa 
al  gran  maestro.  Beaujeu,  irritato  da  tanti  oltraggi,  dimenticò  per  un 
momento  la  sua  professione  religiosa,  ed  allestì  selle  galere  col  disegno 
di  battere  il  forte  Nephin;  ma  una  tempesta  disperse  le  sue  navi,  e 
l’impresa  non  potò  aver *luogo. 

Uopo  tre  anni  di  discordia,  la  mediazione  del  gran  maestro  dello  Spe- 
dale pose  line  a quelle  dissenzioni. 

Il  tremendo  nemico  dei  Franchi,  Bendoedar,  morì  il  25  d’aprile. 
Poco  dopo  il  re  Lusignano,  bramoso  di  riavere  la  Palestina,  s’innollrò 
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verso  Tiro  con  settecento  cavalieri,  e gran  numero  di  fanti  coll’  idea 
d’aver  Acri  per  sorpresa,  coll'  aiuto  dei  Pisani  ; ma  anche  questo  disegno 
andò  fallito. 

Nel  1280  un  ufficiale  di  Berekò-can  successore  di  Bendoedar  essendo 
stato  ucciso  dagli  Spedalieri  nei  dintorni  di  Margaili,  le  ostilitò  rico- 
minciarono tra  i saracini  e i cristiani;  ma  i primi  essendo  stali  scon- 
fitti, mentre  s’aspettava,  che  la  guerra  s)  facesse  più  grossa,  una  rivo- 
luzione costrinse  il  snidano  a scendere  dal  trono,  e vi  pose  in  sua 
vece  Kelaoun,  il  quale,  quando  faceva  grandi  apparecchi  per  muovere 
ai  danni  dei  cristiani,  ne  fu  stoniate  dall’  invasione  d'  una  sterminata 
quantità  di  Tartari,  coi  quali  venne  a giornata,  e che  non  senza  gravi 
perdite  riuscì  a debellare.  Ciò  nel  1281. 

Quattr’  anni  dopo  si  riscosse  di  nuovo  il  sultano,  assediò  e prese  Mar- 
gath.Mentreandavano  per  tal  guisa  in  diminuzione  le  cose  dei  Franchi 
nella  Palestina,  succedeva  nel  regno  di  Francia  a Filippo  VÀrdito,  Fi- 
lippo il  Bello  che  doveva  essere  fatale  all’ordine  del  Tempio  (1285). 

1 Tempieri  erano  potenti  in  Francia,  e singolarmente  a Parigi,  dove 
la  loro  casa  era  una  piccola  città  .ampiamente  fornita  di  giurisdizioni, 
d’immunità  e di  privilegi.  Era  il  deposito  ordinario  del  tesoro  dei  re 
di  Francia:  il  precettore  del  Tempio  sedeva  in  parlamento  coi  baroni, 
coi  vescovi,  e cogli  altri  prelati. 

Sempre  per  altro,  e non  senza  qualche  ragione,  tenevasi  svegliata  e 
sollecita  contro  ai  privilegi  dei  Tempieri  la  gelosia  dei  vescovi,  senza 
che  ciò  impedisse,  che  sulle  case  del  Tempio  s'accumulassero  i doni  dei 
fedeli,  e che  i baroni  destinassero  a quella  sacra  milizia  parte  dei  loro 
figliuoli,  talvolta  prima  ancora  che  nascessero. 

Vedendo  gli  affari  di  Palestina  in  mal  termine,  il  novello  re  di  Cipro 
deliberò  di  recarvi  soccorso,  ed  in  giugno  del  1286  comparve  dinnanzi 
a San  Giovanni  d’Acri  con  un  poderoso  naviglio,  e fu  ricevuto  con 
trasporti  di  giubilo  dal  popolo,  talché  il  governatore  siciliano  si  ritirò 
nel  castello,  e dopo  breve  assedio,  si  patteggiò  con  Lusignano,  che 
rimase  padrone  di  farsi  incoronare  re  di  Gerusalemme.  I Tempieri , 
che  non  si  erano  in  tal  occasione  mostrati  molto  caldi  nè  per  una 
parte,  nò  per  l’altra,  non  poterono  schivar  la  tempesta,  che  loro  venne 
addosso  per  parte  degli  Angioini,  imperocché  tutti  i beni  che  posse- 
devano nel  regno  di  Napoli  furono  confiscati , e qualche  anno  dopo , 
quando  cominciarono  il  processo  e la  persecuzione  de'Tcmpieri,  il 
re  Angioino  riguardandoli  come  nemici  personali  occupò  tutto  ciò  che 
loro  apparteneva  in  Provenza. 
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Ai  Tempieri  non  polea  toccar  nulla  di  peggio,  quando  si  fossero  sco- 
perti nemici  acerrimi  di  quel  sovrano;  ma  v’hanno  tali  congiunture, 
nelle  quali  la  neutralità  è il  peggior  de’ partili,  o piuttosto  incoi  tutti 
i parliti  praticabili  recano  con  sè  inevitabil  danno. 

Nel  1287  Kclaoun  comparve  di  bel  nuovo  a danno'dei  Franchi  a cui 
tolse  la  fortezza  di  Laodicea,  grossa  torre  cinta  da  ogni  lato  dal  mare. 

L’ anno  seguente  andò  a campo  a Tripoli,  che  fece  gagliarda  resi- 
stenza. Ma  un  barone  franco  chiamato  Telima,  mal  soddisfatto  del 
governatore  tradì  i suoi  fratelli,  ed  insegnò  al  nemico  una  chiavica 
per  mezzo  della  quale  si  poteva  penetrare  nel  centro  della  città.  Ai  26 
d'aprile  del  1289  in  sull’ albeggiare , i cristiani  trovarono  la  città 
piena  di  Turchi. 

Il  terrore  tolse  ogni  mezzo  di  difesa,  sicché  7000  furono  uccisi,  gli 
altri  condotti  in  ischiavitii. 

La  città  fu  poscia  incendiala  ed  atterrata,  e col  favore  della  vittoria 
il  sultano  s’ impadroni  di  varii  altri  castelli  che  furono  altresì  distrutti; 
(li  modo  ohe  non  rimasero  ai  Franchi  fuorché  Acri,  Tiro  e Bairuth , 
cù  i Tempieri  non  poterono  conservare  fuorché  la  ròcca  dei  Pellegrini, 
(!  'iione. 

. re  di  Cipro  ed  i cavalieri  domandarono  allora  inutilmente  la  pace, 
i.t  ottennero  fuorché  una  tregua  di  due  anni.  Furono  deputati  al 
papa  Giovanni  di  Greilli  per  parte  del  re  Lusignano,  e frale  Guido 
in  nome  del  gran  maestro  del  Tempio  Beaujeu.  Bartolomeo  di  Nuovo 
Castello  scrittore  siciliano  ci  ha  conservato  il  discorso  che  frale  Guido 
indirizzava  al  sommo  ponteGce  Nicolò  iv.  « Voi  non  ignorate  o beatis- 
simo Padre,  che  dopo  la  presa  d’ Antiochia  la  rabbia  dei  barbari,  è 
andata  crelicendo;  c sarà  colpa  della  Santa  Sede  se  potrà  fra  non  mollo 
pervenire  al  sommo;  il  snidano  ci  ha  tolto  Tripoli,  c non  vi  ha  avuto 
riguardo  nè  a sesso,  nè  ad  età.  Quelli  che  avanzarono  al  ferro  sono 
stati  incatenali;  ha  portalo  via  tutte  le  ricchezze  di  <[uclla  città,  ne 
ha  abbattute  le  mura,  e per  Ire  giorni  e tre  notti,  ne  ha  fatto  un 
teatro  di  orrore  e di  carniiicine.  I vecchi,  e quelli  che  non  si  poteano 
condurre  in  servaggio,  sono  stati  gettali  in  un  fascio  nel  fuoco  coi 
morti  e coi  moribondi.  La  lentezza  e rindilferenza,  che  la  Sede  Apo- 
stolica dimostra  da  quasi  veni’  anni  al  racquisto  delle  leii'e  che  ab- 
biain  perdute  ci  hanno  tirati  addosso  tutti  questi  mali,  così  a Tripoli, 
come  in  altre  piazze.  Se  queste  nuove  sciagure  non  risvegliano  la  vo- 
stra virtù,  è da  temersi,  che  l’Egiziano,  nostro  flagello,  estcrmini  final- 
mente quanto  rimane  de' cristiani  in  Oriente;  già  egli  raduna  con 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ORDINI  CAVALLERESCHI  ESTINTI 


213 


questo  proposito  tutte  le  l'orzo  de’ suoi  Stali,  e se  questo  torrente  viene 
ad  inondarci  in  Acri,  dove  sono  rinchiusi  tanti  prodi  atleti  della  fede, 
ci  trascinerà  infallibilmente,  e ninna  resistenza  sarà  possibile.  In  questo 
caso  che  diverremo  noi  mai  sotto  la  potenza  del  Musulmano  sde- 
gnato? Che  sarà  della  gioventù,  che  delle  vergini,  delle  donne,  dei 
fànciulli,  e di  tutti  quelli  che  portano  in  cuore  la  verace  religione  ? 
So  che  si  lascieranno  piuttosto  uccider  tutti,  anziché  prevaricare;  ma 
qual  onta,  e qual  disonore  ne  ridonderà  alla  Sede  Apostolica,  ed  ai 
principi  occidentali!  Richiede  pertanto  il  vostro  onore,  che  poniate 
rimedio  a questi  mali,  voi  che  siete  non  solamente  il  capo,  ma  ancora 
il  protettore  dei  fedeli  ,*  coi  soccorsi  che  avevate  ricevuti  dai  principi 
e dal  popolo  avreste  potuto  impedire  che  la  Palestina  andasse  in  fendo; 
lungi  da  ciò  col  fine  di  ricuperare  la  Sicilia  che  si  era  sollevata,  avete 
creduto  di  poter  armare  re  contra  re;  in  luogo  di  proteggere  il  pas- 
saggio dei  crociati  d’ Oriente,  voi  l’ avete  impedito;  voi  avete  con  iscan- 
dalo  della  cristianità  rivolle  contro  ai  Siciliani  le  forze  raccolte  con 
gran  dispendio  contro  al  Musulmano.  Tutti  vedono  quanto  questa  con- 
dotta sia  contraria  allo  spirito  della  Chiesa.  In  qualità  di  vicario  di 
Cristo,  vi  toccava  di  difendere  il  suo  gregge,  e non  d’ abbandonarlo. 
Qual  gusto  trovate  a vedere  cristiani  in  discordia,  voi  che  siete  pre- 
posto a predicar  loro  la  pace  e l’unione  ? 

«Egli  è tempo,  santissimo  Padre,  di  pigliare  altri  consigli,  e di  por 
termine  alle  contese  che  voi  fomentate  fra  i Siciliani,  ed  i vostri  Fran- 
cesi; resliluite-a  ciascuno  ciò  che  gli  appartiene,e  se  non  volete  aver 
il  dolore  di  veder  sommerso  l’ avanzo  della  cristianità  d'Oriente,  non 
indugiale  un  istante  il  soccorso.  Sollecitate  i sovrani,  e tutti  quelli 
che  potrete,  ad  inviare  il  più  presto  possibile  aiuti  ai  fedeli  rinchiusi 
in  Acri,  poiché  facendo  altramente,  o indugiando  a provvedere,  l'in- 
cendio che  arresie  potuto  soffocare  in  sulle  prime,  diventerà  generale, 
arderà  c consumerà  ogni  cosa,  n 

Se  questa  concione  non  è,  come  ne  ho  gran  sospetto,  un  esercita- 
zione retiorica  dello  storico  siciliano,  conviene  pur  confessare,  che  frate 
Guido  andò  fuori  dei  termini  della  giustizia,  della  convenevolezza,  e 
di  quella  venerazione,  che  dovea  usare  al  vicario  di  Cristo,  anche  quando 
ave-sse,  o credesse  avere  giusto  motivo  di  dolersene.  L’obbligo  di  soc- 
correre la  cristianità  d’Oriente  non  era  cos'i  assoluto  e preciso , che 
impedisse  il  papa  di  togliersi,  prima  d’ogni  cosa,  gl’impacci  domestici; 
ed  altronde  i soccorsi  mandati  erano  stati  troppo  spesso  abusali,  anzi 
che  usali;  infine  le  colpe  che  si  opponevano  a Nicolò  iv  si  riferivano 
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non  a lui,  ma  a varii  de’ suoi  predecessori;  comunque  sia,  torno  a 
dire,  clic  se  fra  Guido  fu  tanto  audace  da  tenere  al  ponteQce  un  di- 
scorso di  tal  fatta,  vie  più  mirabile  diventa  la  dolcezza  e l’umiltà  della 
risposta  del  santo  Padre: 

« Iddio  è,  caro  figliuolo,  quegli  che  permette  tutti  questi  disastri; 
dal  mio  canto,  vi  assicuro , ch’io  prowederò  in  breve  termine  ai  bi- 
sogni di  Terrasanla  nel  migliore  modo  possibile.  » 

Tenne  parola  e spedi  20  galere  destinale  a servire  un  anno  in  Pa- 
lestina, ma  giunti  al  porto  d’Acri  i crociati,  vedendo  che  tutto  era 
in  pace,  tornarono  quasi  lutti  alle  case  loro,  senza  aver  fatto* nulla 
di  notevole. 

Il  papa  non  mancò  di  sollecitare  similmente  a spedir  soccorsi,  ed 
a prender  la  croce  Filippo  W Bello,  ed  il  re  d’Inghilterra,  ma  non  li 
potò  persuadere,  e tutto  il  frullo  che  ne  raccolse  furono  da  1600  sol- 
dati senza  legge,  e senza  onestà,  che,  giuntisi  ad  altri  banditi,  cagio- 
narono l'intera  rovina  degli  orientali. 

Difalti,  mentre  la  tregua  tra  Kclaoun  ed  i Franchi  veniva  religiosa- 
mente  osservata,  questi  avventurieri,  spinti  dalla  cupidità,  comincia- 
rono a rubare  i mercatanti  musulmanni,  che  sulla  fede  dei  Irallati  reca- 
vano loro  viveri  e mercanzie,  e ne  uccisero  19  nella  stessa  città  d’Acri; 
il  sultano,  informato  di  quegli  eccessi,  chiedette  la  consegna  dei 
colpevoli;  i Franchi  mandarono  offerendo  a Kelaoun  qualunque  sod- 
disfazione gli  piacesse , facendogli  per  altro  intendere  com’  essi  non 
avean  modo  di  impadronirsi  di  sì  gran  numero  di  colpevoli.  Il  snidano 
non  fu  soddisfatto  di  quelle  proteste,  ed  in  ottobre  del  1290,  uscì 
alla  tosta  di  60,000  cavalli,  e di  140,000  fanti,  spinto  a ciò,  princi- 
palmente dalle  sollecitazioni  dell'empio  rinnegato  Telima;  senonchò 
mmì  nel  cammino,  ma  Khalil,  suo  figliuolo  e successore,  continuò  l'im- 
presa, ed  ai  5 d’aprile  del  1291,  cominciò  l’assedio  d’Acri. 

Mancava  ai  Franchi  il  danaro  necessario  per  una  vigorosa  difesa,  ed 
oltre  a ciò,  mancava  l'unione,  la  quale  aggiunge  forza  ai  più  deboli; 
viziosissima  era  l'organizzazione  della  città  divisa  in  14  o 15  corpora- 
zioni diverse,  ciascuna  delle  quali  aveva  il  suo  quartiere,  ed  i suoi 
magistrali.  La  corruttela  la  più  vergognosa  regnava  largamente  in  quella 
città,  nè  v'ha  specifico  più  dissolvente,  che  il  vizio.  Quelli  che  com- 
mettevano qualche  misfatto  in  un  quartiere,  trovavano  asilo  nell’altro; 
la  guarnigione  d’Acri  sommava  a 18,000  uomini,  ma  era  una  molti- 
tudine confusa  e indisciplinata,  da  cui  non  si  poteva  aspettare  gran 
cosa;  nondimeno  all’avvicinarsi  del  pericolo  sentirono  la  necessità  d'un 
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capo.  Fu  scolto  Guglielmo  di  Beaujeu  grau  maestro  del  Tempio,  senza 
contrasto,  nè  per  parte  del  re  di  Cipro,  uè  degli  altri  capitani,  taniu 
era  creduto  Beaujeu  soprastare  a tutti  per  bravura  e per  esperienza 
militare  j egli  cominciò  dal  mandar  fuori  per  via  di  mare  le  boccile 
inutili,  poi  attese,  il  meglio  che  seppe,  ad  organizzare  la  difesa,  di- 
videndo la  guarnigione  in  quattro  corpi;  il  primo  era  comandato  ila 
Giovanni  di  Greilli,  e da  Oddone  di  Granson,  il  primo  francese,  il  se- 
coudo  suddito  di  Savoia.  Il  secondo  corpo  capitanavano  il  re  di  Cipro, 
ed  il  maestro  dell’ordine  'Feutonico;  il  terzo  il  maestro  dell'Ospedale, 
e quello  dell’ordine  della  Spada;  il  quarto  era  condotto  dai  maestro 
del  Tempio,  e da  quello  dell'  ordine  del  Santo  Spirito. 

Il  primo  a smarrirsi  d’animo,  ed  a tradire  la  causa  comune  fu  il  re 
di  Cipro,  il  quale  s’imbarcò  di  notte  tempo  clandestinamente  con  tremila 
uomini;  all’ albeggiare,  il  nemico  vedendo  il  posto  di  Lusignano  senza 
difesa,  v’accorse  con  gran  fretta,  e penetrò  al  di  là  dei  barbacani, 
ma  fu  respinto  per  ben  tre  volte  da  Matteo  di  Clermont  maresciallo 
degli  Ospitalieri. 

Ai  diciotto  di  maggio,  il  Sultano  diò  l’assalto  da  due  lati  diversi, 
la  resistenza  fu  gagliarda  e ostinata,  mancarono  i proiettili  ai  Franchi, 
nè  però  indietreggiarono,  ma  continuarono  a battersi  corpo  a corpo, 
e a far  arma  di  tutto  ciò  che  veniva  loro  alle  mani  ; ma  veduto, 
che  il  nemico  nulla  curava  i monti  di  cadaveri,  che  il  valor  de’  cri- 
stiani gli  opponeva,  Beaujeu  disse  al  maestro  dell’Ospedale  De  Villiers 
di  tentare  una  diversione  nel  campo  nemico.  Mentre  ciò  si  eseguiva, 
il  maestro  del  Tempio  fu  ferito  da  una  freccia  avvelenata  sotto  l’ascella; 
mori  dopo  d’aver  veduto  tagliare. a pezzi  il  maggiore  numero  do’suoi 
cavalieri. 

I Franchi  allora  sì  sbandarono,  e fuggirono,  quali  per  mare  alle 
navi  colà  presso  ancorate,  quali  al  castello  dei  Tempieri,  ma  il  mare 
agitalo  ne  ingoiò  un  gran  numero,  e il  patriarca,  per  volerne  salvar 
troppi  entro  la  propria  barca,  fu  sommerso  con  loro. 

Morto  Beaujeu,  fu  immediatamente  nominalo  un  altro  gran  maestro 
chiamalo  Gaudini,  probabilmente  di  nazione  italiano.  All’ indomani 
della  presa  d’Acri  gli  fu  intimata  la  resa,  ma  egli  non  volle  udirne  par- 
lare, fuorché  gli  si  concedesse  libera  uscita,  colb  facoltà  di  portar 
via  le  robe  di  cui  ciascuno  potrebbe  caricarsi,  e colia  formale  pro- 
messa, che  si  rispetterebbe  l'onor  delle  donne.  Questi  articoli  furono 
conceduti;  se  non  che,  mentre  i cavalieri  stavano  per  imbarcarsi,  i 
perfidi  Musulmani  trascinavano  le  fanciulle  e le  dame  nei  luoghi  più 
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secreti  della  casa  e della  chiesa  stessa  per  isfogare  la  loro  brutale  libi- 
dine. Tanto  bastò,  perchè  i campioni  di  Cristo  desser  di  mano  all’armi, 
s’ impadronissero  delle  uscite , c facessero  a pezzi  i barbari  violatori 
del  patto.  Dopo  del  che  si  misero  di  nuovo  in  difesa  alle. porte,  sulle 
mura  e nella  torre  del  gran  maestro,  che  era  separata  dal  castello. 
L’assedio  ricominciò^  i Teutonici  domandarono  bentosto  di  venire  ni 
patti,  ed  ebber  cuore  di  stipulare  pel  loro  ordine,  unicamente.  Tale 
stima  faceano  i Tedeschi  dei  loro  fratelli  di  diversa  nazione!  All’ in- 
domani il  gran  maestro  del  Tempio  deputò  il  maresciallo  dell’ ordine, 
ed  alcuni  altri  principali  cavalieri,  onde  raccomandarsi  alla  clemenza 
del  vincitore,  narrando  come  le  cose  erano  passate.  Lungi  dai  volerli 
ascoltare,  Kbalil  fece  mozzare  il  capo  al  maresciallo,  c rimandò  gli 
altri  deputati.  Scorgendo  perciò  Caudini,  come  non  era  da  fare  il  me- 
nomo fondamento  sulla  moderazione  del  vincitore  impiegò  una  parte 
della  notte  a trasportar  sulle  navi  il  tesoro  dell’ordine,  con  tutto  quello 
che  v’era  di  piò  prezioso,  in  gioie,  argenti,  e reliquie,  e potè  egli 
stesso  imbarcarsi  di  soppiatto.  I Tempieri  erano  sul  punto  di  rendersi 
a discrezione  quando  la  torre  del  gran  maestro,  cavata  intorno  alle 
fondamenta,  rovinò  ad  un  tratto,  con  orribile  fragore,  travolgendo 
nella  sua  rovina  Tempieri  e Musulmani,  femmine,  ragazze  c fanciulli. 

Quelli  che  rimanevano  nel  castello  si  rendettero,  c furono  tutù  uc- 
cisi, fuorché  le  donne  ed  i fanciulli,  che  furono  condotti  in  iscliiavitò. 
Inestimabile  è il  numero  dei  cristiani  che  perdettero  la  vita  o la  li- 
bertà durante  quell’assedio.  Di  cinquecento  Tempieri,  che  difeiidevano 
Acri,  non  si  salvarono  che  i dieci,  che  accompagnarono  Caudini  nella 
sua  fuga.  Quella  grande  città  fu  presa  lo  stesso  giorno,  e la  ste.ss’ora, 
in  cui  cento  anni  prima  era  stata  con(|uistala  dai  franchi.  Emporio  di 
un  vasto  commercio,  c d’immense  ricchezze,  fu  incendiala  dal  sultano, 
smantellata,  e i principali  suoi  cdilfzii  vennero  distrutti;  notabili  sono 
anche  al  di  d’oggi  gli  avanzi  di  molte  chiese,  e d'alcuni  palagi. 

Dopo  la  presa  d’Acri,  il  Musulmano  volse  le  sue  forze  contro  Tiro, 
la  quale,  sebbene  abile  a lunga  difesa,  colpita  nondimeno  di  terrore, 
dopo  alcuni  giorni  si  patteggiò;  ebbe  di  poi  Bairuth  per  inganno,  di 
modo  che  più  non  rimaneano  ai  cristiani  ohe  due  piazze  marittime 
governate  dai  Tempieri,  cioè  Sidone,  ed  il  Castello  dei  Pellegrini. 
Sidone  si  difese  assai  tempo  dal  lato  di  terra,  ma  i cavalieri  vedendo 
apparecchiarsi  un  numeroso  naviglio,  c convinti  dell’  impossibilità  in 
cui  erano  di  durarla  soli  contro’  a sì  poderosi  eserciti,  abbaiidona> 
reno  Sidone,  e qualche  tempo  dopo  il  Castello  dei  Pellegrini,,  stalo 
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intorno  n tre  quarti  di  secolo  il  terrore  degl’  infedeli.  Di  là  i Tempieri 
ripararoiisi  a Anlarada,  ma  no  furono  similmente  cacciati,  c gli  uni 
fuggirono  ili  Cipro,  gli  altri  neirisoletta  di  Toriosa  o d’ Arada,  poco 
lungi  dalla  costa. 

Cosi  peri  il  dominio  dei  Franchi  in  Siria,  con  sommo  dolore  della 
Cristianiià,  ma  principalmente  del  sommo  pontelice  il  quale  fece  ogni 
sforzo  p'T  muovere  l'Luropa  e ritogliere  dagli  artigli  del  Musulmano 
quella  preziosissima  predace  che  in  una  delle  sue  lettere  abbonda 
nelle  lodi  del  gran  maestro  Beaujeu,  la  cui  morte  paragona  con  quella 
d’un  martire. 

1 cavalieri  del  Tempio,  e quelli  dell’Ospedale  non  vollero  sover- 
chiamente allontanarsi  da  quella  terra,  alla  difesa  della  quale  avevano 
consccraio  la  loro  vita.  Itiuniii  a Cipro  sotto  la  proiezione  del  re 
Lusignano,  si  forliliearono  nella  città  di  Limisso,  distante  sole  quaranta 
leghe  dalla  costa  di  Siria. 

In  quel  mentre  khabil  essendo  stalo  ucciso^  i cavalieri,  unite  le 
loro  navi  a quelle  mandale  dal  papa  in  soccorso  del  re  d’  Armenia  , 
fecero  vela  verso  Sida  , coll’ intento  d’ impadronirsene  per  sorpresa, 
ina  non  scorgendo  probahiiilà  di  poterne  venir  a capo,  volsero  le  vele 
ad  Alessandria;  veduto  poi,  che  dappertutto  si  faceva  ottima  guardia, 
indietreggiarono,  senza  tentare  nissuna  impresa. 

Intanto  la  morto  di  Nicolò  tv  recise  tutti  i progetti  di  novelle  cro- 
ciate (1593). 

Gaudini  mori  nel  1398,  e gli  fu  surrogalo  nel  gran  magistero  un 
cavaliere  della  diocesi  di  Besanzone,  Giacomo  di  Molay,  uomo  di  tanto 
credilo  alla  corte  di  Francia,  che  gli  era  stalo  conceduto  l’onore  di 
tenere  sui  sacri  fonti  uno  dei  figliuoli  del  re.  E ipiesli  è che  era  dal 
cielo  riscrbalo  a vedereil  doloroso  line  dell’ordine  del  Tempio,  cd  a 
perire  degnamente  con  quello. 

Sul  fluire  del  1398  i Musulmani,  che  erano  stali  (ino  a quel  tempo 
impediti  da  domestiche  discordie,  c da  malattie  epidemiche  d’ab- 
bandonarsi alle  loro  furie  guerriere,  uscirono  in  campo  ai  danni  del 
re  d’Armenia,  s’impadronirono  di  varie  fortezze,  ed  obbligarono  il  re 
Leone  a trincerarsi  nelle  montagne;  ma  egli  era  suocero  del  famoso 
Cazan  Gran  Cane  dei  Tarlarì  Mogolli , il  quale  nella  primavera  del- 
l'anuo  seguente  si  pose  in  cammino  con  uno  sterminalo  esercito,  a cui 
s’unirono  le  genti  del  re,  di  Cipro  e dei  due  ordini  militari.  Ne  fu 
spiccalo  un  corpo  di  55,000  uomini,  il  quale  s’indirizzò  versola  Siria 
capitanalo  da  5 generali,  uno  de’ quali  era  Giacomo  di  Molay  gran 
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maestro  del  Tempio.  Melek-Nazar,  soldano  d’Egitto  andò  incontro  ai 
Tartari,  ma  fa  disfatto  e volto  in  fuga,  con  grande  uccisione  de’suoi. 
Dopo  qualche  riposo,  il  vincitore,  onusto  di  prede,  andò  verso  Damasco, 
e n’ehbe  le  chiavi. 

Avvertito  allora  che  un  suo  soggetto,  chiamato  Baidnn,  profittava 
della  sua  lontananza,  onde  crearsi  aderenti  e tentare  di  sommuovere 
i popoli,  tornò  ne’siioi  Stati,  lasciando  a Molay  20,000  Tartari  che 
impadronitisi  di  Gerusalemme,  permisero  ai  cristiani  di  celebrarvi  con 
grande  soicnnitò  lo  feste  pasquali;  ma  in  breve  il  tradimento  di  un 
Saracino  che  Kazan  avea  eletto  govornalor  di  Damasco  fu  causa  che  il 
paese  si  ribellasse,  e cacciati  i Tartari,  ridivenisse  musulmano. 

Molay  coll’avanzo  dello  sue  truppe  si  restrinse  a correre  il  mare 
lungo  le  coste  di  Siria,  e a danneggiare  in  altri  modi  il  nemico,  aspet- 
tando nuovi  soccorsi  da  Kazan;  ma  la  morto  di  questo  principe  tagliò 
di  nuovo  ogni  speranza. 

Il  gran  maestro  dij  Tempio  non  volle  dilungarsi  dalla  Siria,  e si  for^ 
tifico  nell'isola  d’Arada,  ma  assalito  nel  1302  da  poderoso  naviglio, 
fu  costretto  a capitolare  co’ suoi  centoventi  compagni. 

Secondo  i patti,  dovevano  essere  trasportati  sani  e liberi  in  quel 
luogo  che  giuilicherebbero  di  designare,  ma  l’emir,  con  cui  aveano 
trattato  non  osservò  la  data  fede,  e condusse  i cristiani  carichi  di 
catene  ài  gran  Cairo;  il  solo  Molay  o fu  liberato,  o scampò,  non  si 
sa  ben  come. 

Poiché  abbiain  veduto  a quai  mortali  strette  erano  ridotti  i cava- 
lieri del  Tempio,  che  si  dirà  di  uno  storico  moderno  (Gurtler),  il  quale 
va  favoleggiando,  com’essi  disertassero  la  Tracia,  il  Peloponneso,  e 
TEllesponto,  saccheggiassero  Tessalonica,  s'impadronissero  d’ Alene, 
uccidessero  Roberto  di  Brenna , e recassero  fino  in  Macedonia  il  ter- 
rore delle  loro  armi,  e il  loro  talento  di  bottinare?  Questa  strana 
imaginazione  venne  in  sulla  penna  per  la  prima  volta  a Giovanni  Herold 
medico  tedesco  verso  la  metà  del  secolo  svi,  e così  poco  meno  di  due 
secoli  e mezzo,  dopo  l'abolizione  dell' ordine;  ed  egli  ciò  fece  attri- 
buendo airordine  le  azioni  di  un  pirata,  che  si  vuole  fosse  stato  mo- 
mentaneamente membro  della  milizia  del  Tempio,  ma  l’avcssc  abban- 
donata, rubandone  il  tesoro  in  tempo  dell’assedio  d'Acri;  se  non  che 
anche  questa  narrazione  di  Pachiroero  sembra  scritta  con  fedo  greca, 
per  solo  odio  dei  latini,  e non  è pienamente  accettata  dai  critici. 

Appressandosi  l'epoca  in  cui  cominciò  la  persecuzione  dei  Tem- 
pieri, importa  dir  qualche  parola  di  Filippo  il  Bello,  che  ne  fu 
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l’autore,  e dei  ministri  che  Io  aiutarono  a compierne  la  ruina.  Egli  è 
assai  noto  come  Filippo  era  un  principe  di  voglie  assolute, cupido  del  da- 
naro, insolTercnie  d’ogni  più  legittima  opposizione,  indiflerentc  in  quanto 
alla  scelta  dei  mezzi  ; note  sono  le  sue  contese  con  Bonifacio  vili,  l’in- 
degna prigionia  con  cui  lo  afflisse,  le  calunnie  con  cui  l'infamò,  l'iniquo 
tcmlativo  per  farne  condannar  la  memoria , c l’ arti  malvagie,  con  cui 
procurò  la  traslazione  della  Sede  Apostolica  in  Francia,  nell’  intento 
di  avere, com’ebbe,  un  papa  clic  gli  fosse  devoto.  Questi  fu  il  primo, 
che  adulterò  la  moneta,  che  sotto  specie  d'onorare  il  terzo  stato,  lo 
aizzò  contro  al  papa,  ed  alla  Chiesa,  e se  nc  valse  per  soddisfare  le 
superbe  sue  voglie. 

I ministri  erano  degni  di  tal  principe,  Begnaldo  di  Koye,  Pietro 
Flotte,  Guglielmo  Du-Plessis,  Enguerrando  di  .Marigny,  Musciatti  Fio- 
rentino,'Guglielmo  di  Nogarel,  ora  consiglieri,  ora  esecutori  delle 
brutali  violenze  ed  oppressioni  di  Filippo  contro  al  papa  Bonifazio, 
contro  ai  Tempieri,  contro  al  popolo,  partecipano  tutti,  qual  più,  qual 
meno  all’infamia  di  quel  regno. 

Nel  1306  Giacomo  di  Mulay  era  in  Cipro  e si  appareccbiava  insieme 
coll’altro  ordine  militare  degli  Spedalieri  alla  conquista  dell’isola  di 
Rodi,  quando  una  lettera  di  Clemente  v lo  chiamò  in  Francia  afiinedi 
conferire  con  lui  sopra  gli  affari  d’Oricnle.  Venne  Molay  io  Avignone, 
ebbe  grata  udienza  dal  papa,  il  quale  gli  propose  di  consentire  ad  una 
riunione  dell’ordine  del  Tempio  ull’ordinc  dello  Spedale;  rispose  dopo 
maturo  esame  il  gran  maestro , che  già  al  tempo  di  S.  Luigi  e del 
Concilio  di  Lione  si  era  messo  innanzi  il  disegno,  di  unire  in  uno  tutti 
gli  ordini  militari,  ma  che  non  gli  si  era  dato  seguilo,  perché  Beaujeu 
gran  maestro  del  Tempio  avea  dimostrato  che  i re  di  Spagna  e di 
Portogallo,  i quali  consideravano  gli  ordini  militari  come  il  nerbo  dei 
loro  eserciti,  non  consentirebbero  mai  all'union  dei  medesimi  con  altri 
ordini  cavaliereschi,  che  avevano  statuti  diversi,  e diverso  scopo;  che 
poi  Nicolò  IV  aveva  avuto  lo  stesso  pensiero,  ma  non  con  migliore 
successo,  e che  in  ultimo  luogo  Bonifazio  vili  avendone  ripreso  l'esame, 
avea  poi  riconosciuto  non  potersi  ciò  eseguire  senza  troppo  gravi  in- 
convenienti, perchè  la  regola  dei  Tempieri  era  mollo  più  austera  che 
(juella  degli  Spedalinghi;  perchè  se  gli  Spedalingbi  abbracciavano  quelle 
del  Tempio,  cesserebbe  il  bencGzio  degli  spedali,  a cui  i cavalieri  di 
S.  Giovanni  si  dedicavano;  perchè  in  caso  contrario  cesserebbe  la 
limosina  generale  che  si  faceva  tre  volte  alla  settimana  in  tutti  i ba- 
liati  del  Tempio  e l'uso  di  dispensare  tutti  i giorni  ai  poveri  la  decima 
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parie  dei  pani  die  vi  si  cuocevano  e Tavanzo  della  mensa;  percliò  nelle 
cillà  in  cui  eranvi  due  case,  una  del  Tempio,  l'allra  dello  Spedale, 
r uflizialiira  divina  dovrebbe  cessare  fn  una  delle  due  con  pregiudizio 
del  cullo,  perché  infine  non  ora  da  sperare  che  potesse  Ira  i membri 
dei  due  ordini  regnare  quella  concordia  d'animi,  che  sola  poteva  ren- 
derne fruttuosa  runioiie.  Non  negava  Molav  che  i due  ordini  uniti  po- 
trebbero più  facilmente  resistere  alla  cupidith  di  molli,  e principi,  e 
prelati,  per  cui  erano  oggetto  d’invidia  le  ricchezze  deirordiiio  del 
Tempio  e dell’ordine  dello  Spedalo. 

Il  papa  sembrò  persuaso,  Molar  tornò  a Cipro.  Due  fratelli  si  con- 
trastavano la  corona  in  quel  regno,  Arrigo  ed  Almerico.  I Tempieri 
che  prima  avevano  seguitalo  le  bandiere  d’ Almerico,  essendosi  poi 
risoluti  a rimanersi  neutrali,  concitarono  a gravo  indignazione  quel 
principe.  Molay,  malcontento  della  piega  che  pigliavano  colà  gli  affari, 
venne  alla  corte  di  Filippo  il  Bello. 

Sia  che  l'abolizione  dei  Tempieri  fosse,  come  si  è scritto,  uno  dei 
patti  per  cui  Filippo  consenti  a procurare  l’elezione  di  Clemente  v, 
sia  che  egli  si  fidasse  della  preponderante  sua  influenza  sul  novello 
pontefice,  il  fatto  è che  il  ro  cominciò  ad  infestare  con  sue  solleci- 
tazioni il  pontefice,  allinchò  procedesse  contro  all’ordine  del  Tempio, 
al  che  quest’ultimo  sembra  che  ripugnasse,  come  appare  da  una 
lettera  scritta  da  esso  papa  al  re , il  24  d’ agosto  1507  : poiché  in 
essa  dopo  essersi  mostrato  inquieto  ed  avverso  a far  in(|uisiziono  in- 
torno ni  misfatti  che  gli  parevano  incredibili  ed  impossibili,  promise 
nondimeno  di  farlo  per  compiacere  il  re,  di  concerto  coi  cardinali,  ed 
in  quanto  sarebbe  di  ragione,  dicendo  per  altro,  che  siccome  il  gran 
maestra  e buon  numero  di  precettori  d'ogm  nazione  erano  informati 
delle  calunnie  che  erano  loro  state  opposte  alla  corto  del  re  di  Francia 
c d'altri  principi,  eransi  più  volte  gettati  a'suoi  piedi,  supplicandolo 
con  ogni  istanza  d’assumere  informazioni  sui  fatti  di  cui  erano  con 
tanta  ingiustizia  accusati,  alfine  di  essere  puniti,  se  colpevoli,  0 d’es- 
sere chiariti  innocenti: 

» Perciò,  continua  il  papa,  alfine  di  non  trascurar  nulla  in  un 
n affare  di  tanta  importanza  e per  testimoniarvi  la  stima  che  facciamo 
« dei  suggerimenti  che  cosi  spesso  ci  avete  dati  a questo  proposito, 

« non  meno  che  per  aderire  alle  istanze  dei  cavalieri,  noi  abbiamo 
Il  risoluto,  di  consenso  dei  cardinali,  di  procedere  ad  informazioni 
« accurate  e di  trasferirci  perciò  fra  qualche  giorno  a Poiliers.  Sic- 
« come  noi  non  mancheremo  di  tenervi  ragguagliati  di  ogjii  cosa,  vi 
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« prcgliinmo  nlircst  di  ciimuiiicurci  ic  vostro  iiiluiizioiii,  c di  mandarci 
« il  più  presto  che  potrete  le  inrormardoni  che  avete  fra  le  mani,  e 
« lutto  ciò  che  vi  parrò  necessario  (1)  ». 

Quindi  si  vede  che  i cavalieri,  sicuri  della  loro  innocenza,  benché 
non  ignorassero  d’avere  a petto  un  monarca  potente,  cupido  e crudele, 
favorito  in  ciò  da  molti  prelati  del  suo  regno,  punto  non  esitavano  a 
domandare  che  si  procedesse  per  via  di  regolare  giudizio,  ondo  appu- 
rare i fatti  di  cui  erano  imputati;  certi,  che  procedendosi  dal  papa, 
come  si  soleva,  con  tutte  lo  forme  salutari  destinale  a tutela  dell’ in- 
nocenza ed  a convincimento  de’ rei,  essi  nulla  avrebbero  da  temere; 
ma  questo  metodo  non  tornava  all’intento  del  re  dì  Francia,  il  quale 
preferiva  i modi  repentini,  violenti  e tirannici  che  aveva  adoperati, 
onde  impossessarsi  in  un  giorno  solo  delie  ricchezze  degli  ebrei  c dei 
mercatanti  italiani,  sotto  colore  che  fossero  pubblici  usurai. 

Oltre  la  cupidità  che  era  suiiicientissima  a spingere  il  monarca 
francese  a’ danni  do’ Tempieri,  aveva  egli  conceputu  grand'odio  contro 
ai  medesimi,  sia  per  la  loro  potenza,  sia  perchè  a ragione  o a torto 
credeva  alcuni  di  loro  consenzienti  alla  grave  sommossa,  a cui  s'ab- 
bandonarono i Parigini,  quand’egli  impose  la  tassa  dei  centesimo  da- 
naio, poi  del  cinquantesimo  su  tutte  le  mercanzìe,  e del  quinto  sul 
mobile  e sugli  stabili  di  lutti  i suoi  sudditi,  tanto  laici  che  ecclesiastici.. 

Narra  il  Villani,  che  due  sciagurati  sostenuti  in  carcere  per  delitti, 
l’uno  fìorenlino  e chiamato  Nolfodei,  l'altro  priore  di  Monfalcone,  presso 
Tolosa,  e Tempiere,  si  profferirono  al  re  per  rivelare  le  nefandilà  che 
si  commettevano  uell’ordine  del  Tempio,  e procurare  al  regio  tesoro 
immense  ricchezze.  V'ha  chi  dubita  del  priore  di  Monfalcone,  con- 
ciussiacliò  non  si  trovasse  tal  priorato  nel  Tolosano,  ma  forse  Monfal- 
cone era  nome  di  famiglia  del  priore,  e nen  titolo  del  priorato.  Ad 
ogni  modo  convengono  tutti,  che  aH’ombra  d'una  prigione  da  due  con- 
dannali fu  musso  ifuesto  gran  dado,  ed  è cosa  da  notarsi  che  questi 
accusatori  in  processo  mai  più  non  comparvero,  essendo  anzi  fama, 
che  fossero  poco  stante  uccisi.  Il  re  stesso  si  fece  accusatore,  o piut- 
tosto il  lisco  regio;  delia  delazione  dei  due  accusatori  non  riman  traccia, 
c la  pretesa  jirova  d’alcuna  delle  tante  reità  si  vuol  fondare  unicamente 
sulla  confessione  strappala  a furia  di  squisiti  tormenti  da  alcuni  Tem- 
]>icri. 

In  settembre  del  1307  si  tenne  un  parlamento  a Maubuisson,  dove 
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Nogarel  fu  crealo  guardasigilli,  e dove  si  iratlò  del  modo  di  pigliare 
ad  iin  (rado  ludi  i cavalieri  del  Tempio.  Da  Pontoisc  e da  Maiibuisson 
partirono  le  ledere  indirizzale  ai  balii,  i quali  ricevettero  l’ordine  di 
non  dissuggellarle,  pena  del  capo,  fuorclife  il  13  d’ottobre,  prima  del- 
l’alba. È unico  nella  sua  specie  questo  mandalo  di  cattura,  nel  quale 
il  re  dh  per  sicuri  e provati  ludi  i misfadi  di  cui  i Tempieri  erano 
accusali,  e con  amplificazione  reltorica,  ed  ampollose  espressioni  ne 
lamenta  gli  eccessi; 

«Cosa  deplorabile  (ecco  il  regio  stile),  degna  di  pianto,  piena  di 
agrezza  e d’amarezza:  cosa  strana  ed  accidente  mostruoso,  al  quale 
non  si  può  pensare  senza  paura,  c die  non  si  può  sentire  senza  fremere: 
misfatto  detestabile,  opera  abbominevole,  scelleratezza  esecrabile,  mal- 
vagità, eccessi  inudiii,  ncfandilà  contrarie  ad  ogni  sentimento  d'uma- 
nità sono  giunti  inlìno  a noi,  e noi  non  possiamo  sentire  senza  fremere 
quanto  sono  enormi  i delitti  che  persone  degne  di  fede  ci  hanno  de- 
nunzialo da  qualche  tempo;  noi  ne  siamo  tanto  più  sbattuti  c spaven- 
tati, che  cotoste  infamie  colpiscono  direttamente  la  maestà  Divina, 
l’ortodossìa  della  fede  e l’onore  del  cristianesimo;  che  sono  l'obbrobrio 
dell’umanità,  una  pestilenza  pericolosa,  uno  scandalo  universale». 

Dopo  queste  ed  altre  frasi  di  sìmil  conio,  Filippo  entra  in  materia, 
e tocca  le  accuse  che  si  fanno  ai  Tempieri  di  rinnegar  la  croce,  di  pro- 
fanar la  sacra  imaginc,  dei  baci  sporchi,  delie  idolatrie  e d’altre  assai, 
che  si  vedranno  a miglior  luogo  esposte;  ed  infine  alTermando  d'esser 
d’accordo  col  papa,  coi  prelati  e coi  baroni  del  regno,  ordina  che 
tutti  i Tempieri  vengano  a un  punto  arrestati,  e i loro  beni  occupati. 
Che  si  proceda  poscia  al  loro  esame,  eziandio  col  mezzo  dei  tormenti, 
promettendo  loro  grazia  e perdono  se  confessano  il  vero,  la  pena  di 
morte  in  caso  s’ostinino  a negare. 

Il  12  d’ottobre,  vigilia  del  giorno  prefisso,  il  re  stavasene  a Parigi 
con  tutta  la  corte,  e Molay  era  alla  casa  del  Tempio  con  centoqua- 
ranta cavalieri.  In  quel  giorno  medesimo  si  fecero  solenni  esequie  nella 
chiesa  dei  Domenicani  alla  principessa  Caterina,  erede  dell’impero  di 
Costantinopoli,  c sposa  del  conte  di  Valois.  Al  gran  maestro  fu  com- 
messo l'onore  di  portare  con  altri  principali  il  corpo  dell’illustre  de- 
funta. All’indomani  il  gran  maestro  co’ suoi  cavalieri  fu  arrestato  da 
Nogaret,  principal  promotore  di  tutto  questo  affare.  Nello  stesso  mo- 
mento in  tutta  la  Francia  i Tempieri  erano  messi  tra  ferri. 

11  re  di  Francia,  consapevole  del  remore  c dello  scandalo  che  susci- 
terebbe quell’imprigionamento  di  tutti  i membri  di  un  ordine  così 
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antico  e famoso,  nulla  tralasciò  per  dllTainarli  ; e per  giustiGcar  se 
medesimo  fe’ leggere  le  accuse  ai  borghesi  di  Parigi,  e scrisse  ai 
principi. 

Fra  gli  altri,  nulla  omise  per  suscitar  contro  all'ordine  il  consiglio 
del  giovane  Odoardo,  re  d’Inghilterra,  acni  deputò  un  Bernardo  Palet, 
suo  chierico.  Ma  il  re  udito  il  chierico,  e pigliate  diligenti  informa- 
zioni, si  credette  in  dover  di  coscienza  di  scrivere  ai  re  di  Portogallo 
e d’Aragona,  informandoli  di  queste  mene,  ed  esortandoli  a chiuder 
l’  orecchio  alle  calunnie  de’ malvagi  (1\ 

Qualche  giorno  dopo  i Tempieri  furono  interrogati  dall’ inquisitore, 
e negando  le  strane  enormità  di  cui  erano  accagionati,  furono  posti 
al  tormento.  Da  un  lato  l'immane  crudeltà  con  cui  furono  tormentati, 
il  digiuno  con  cui  vennero  afflitti,  lo  squallore  del  carcere;  dall’altro 
le  minacele,  le  promesse,  la  certezza  che  loro  si  dava  che  l’abolizione 
dell’ordine  era  cosa  risoluta  dal  re  c dal  papa,  e che  chi  v’avesse 
dato  la  mano  potrebbe  esser  sienro  non  solo  di  perdona,  ma  della 
grazia  sovTana  e d’ampia  mercede,  laddove  chi  si  ostinasse  a negare 
fatti  da  molti  già  confessati,  sarebbe  travolto  nella  rovina  dell’ordine, 
e perirebbe  con  quello  di  morte  crudele;  la  facilità  che  v’era  in  quel 
tempo  di  trovar  falsi  testimonii  in  buon  numero,  come  apparve  nelle 
contese  tra  Filippo  il  Bello  e papa  Bonifazio  viti,  e nella  lite  mossa 
da  Roberto,  conte  d'Artois,  contro  la  contessa  Mahault,  sua  zia,  tutto 
queste  cagioni,  diciamo,  strapparono  la  confessione  d'alcuni  tra  i reati 
di  cui  i Tempieri  erano  accusati  a certi  cavalieri,  c fra  gli  altri,  per 
quanto  dicono  alcuni  scrittori,  al  gran  maestro  Molay. 

Ma  importa  di  notare  prima  di  ogni  cosa  la  violenza  e l’ingiustizia 
di  questi  fatti.  Trallavasi  di  persone  ecclesiastiche,  delle  quali  il  re 
avrebbe  dovuto  rispcttaro  l’immunità;  di  delitto  d'eresia,  di  cui 
non  era  competente  a conoscere.  Non  s’aveano  lino  a quel  tempo  che 
delazioni  d’uomini  infami  e sospetti.  Non  s’era  ancora  legalmente 
incominciato  il  processo,  eppure  il  re  procedeva,  come  se  i Tem- 
pieri fossero  già  stali  riconosciuti  colpevoli,  esaminati  e condannati 
affermando  falsamente  d’esser  d’accordo  col  papa.  Questo  allo  solo 
del  re,  per  coi  poneva  se  stesso  nella  necessità  di  ottenere  la  con- 
danna dei  cavalieri  del  Tempio  c l’aholizionc  deH'ordine,  basta,  a 


(1)  Vedi  Hiitoire  eritique  et  apologétique  det  lewplìert  par  rev.  pére  M-  </•  ( Uansaet 
jeune)  prieur  d'Ètival,  opera  scritta  in  generale  con  molta  critica,  e della  quale  abbiam 
fatto  largo  uso. 
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parer  mio,  a render  sospetta  qualunque  inquisizione  si  sia  fatta  di 
poi,  qualunque  testimonianza  si  sia  avuta,  qualunque  confessione  si 
sia  strappala  con  seduzioni  o con  tormenti.  Fin  dalla  prima  scena  di 
questo  dramma  doloroso  e funebre,  Filippo  ne  mostrò  la  catastrofe, 
e scoperse  apertamente,  senza  il  menomo  pudore,  l’ intenzione  ebe 
avea  di  procurarla,  e il  One  per  cui  la  ju'ocurava,  vale  a diro,  per 
occupare  i beni  de’ suoi  nemici.  Il  papa  si  risemi,  come  doveva,  di 
quella  mostruosa  \iolenza;  ne  fece  forti  rimostranze  al  re,  o cliiamò 
a sè  la  cognizione  di  quest’  alfare.  Il  re,  dal  suo  canto,  si  lagnò  della 
tiepidezza  del  santo  padre  in  un  aliare  di  tanta  importanza,  in  cui 
trattavasi  di  vendicare  tante  e cosi  gravi  ingiurie  fatte  alla  religione 
ed  al  buon  costume,  e consenti  di  mandare  a Foiiiers,  dov’era  il  papa, 
alcuni  dei  principali  cavalieri  del  Tempio,  afiincbè  potessero  essere 
dai  delegati  pontifìcii  esaminali.  Ma  è da  notare  che  prima  erano  essi 
gib  stati  coi  tormenti  esaminati  dagli  inquisitori  ordinarli  e dai  com- 
missarii  del  re,  i quali  li  aveano  ridotti  a confessare  che,  nell’ingresso 
dei  cavalieri  nell’ ordino,  si  obbligavano  a ‘rinnegar  Gesù  Cristo  e a 
sputare  tre  volte  sul  venerando  segno  di  nostra  redenzione;  che  ado- 
ravano alcuna  volta  una  testa  di  legno  dorata  ed  argentata  clic  si  ve- 
deva nella  sala  del  capitolo  generale;  e che  avendo  formale  divieto 
di  usar  con  femmine,  aveano  facoltà  d’ingannar  la  natura,  abbando- 
nandosi ad  ogni  laidezza  coi  loro  compagni. 

Dupuy,  nella  sua  Storia  della  condanna  dei  Tempieri,  ha  pubblicato 
alcuni  estratti  del  processo,  sia  di  quello  fatto  dai  commissarii  regii, 
che  di  quello  a cui  procedettero  con  maggior  dolcezza  e prudenza  i 
delegati  dal  papa.  Recentemente  pubblicava  a l’arigi  il  chiarissimo 
sig.  Michelet  queste  ultime  giuridiche  informazioni.  i\oi  instiluiremo 
storicamente  e legalmente  l'analisi  di  silfutta  inquisizione  |a  più 
mostruosa  al  certo  di  cui  s'abbia  memoria  negli  annali  della  giurispru- 
denza criminale. 

A determinare  il  papa  a far  procedere  contro  all'ordine  del  Tempio, 
oltre  alle  rivelazioni  fatte  personalmente  iniratizi  a sua  santità,  dovette 
influire  assai  il  grave  scandalo  sorto  sia  dal  l'atto  deli' arresto,  sia  dalle 
diffamazioni  del  re  e degli  agenti  regii.  Ma  soprattutto  dovettero  aver 
gran  forza  nell’animo  del  santo  padre  le  instanze  della  nobiltà,  del 
clero  e del  popolo  di  Francia,  dove  l'opinione  pubblica,  per  la  qualità 
delle  accuse,  e per  le  sollecitazioni  del  re,  erasi  agevolmente  rivolta 
contro  ai  Tempieri. 

[’iù  di  due  anni  gemettero  i Tempieri  nello  squallore  del  carcere 
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trabalzali  dal  digiuno  ai  tormenti,  dai  tormenti  al  digiuno,  dai  tormenti 
e dal  digiuno  agli  esami,  dove  comparivano  alTranti,  estenuali,  atter- 
rili, avviliti,  sicché  facile  esser  doveva  il  conquiderli  come  piaceva  ai 
ministri  regi,  or  colle  tninaccic,  ora  colle  promesse.  Pure  molli  dura- 
rono nella  morale  loro  energia,  e respinsero  con  indegnazione  le 
accuse. 

Due  anni  dopo  vennero  i sospirali  giudici  del  papa,  non  per  rifare 
il  procesuo,  im  per  lavorare  sul  processo  già  fallo,  e ritenendo  per 
VERI  / fondamenti  fiscali  con  cosi  male  arti  procacciati  dal  re. 

I vescovi  é prelati  deputati  procedendo  all' inquisizione  sulla  scorta 
degli  atti  e delle  confessioni  anteriori,  in  novembre  del  lóOtt,  esami- 
narono Giovanni  di  Melol,  il  quale  comparve  spontaneamente  per  dire 
ch’egli  era  stato  dieci  anni  fra  i Tempieri,  dopo  del  che  era  uscito 
daU'ordinc,  e protestava  con  giuramento  che  sopra  l'anima  e la  fede 
sua  non  avea  mai  veduto,  né  udito  alcun  male  nell'ordine  predetto. 

Parve  ai  commissari  da’  suoi  discorsi  e dagli  alti,  che  fosse  persona 
semplice  e non  abbastanza  in  cervello,  onde  non  gli  cbiedetlero  mag- 
giori informazioni. 

Frh  Geraldo  dì  Caos,  'Fempìere,  essendosi  presentalo  spontanea- 
mente, fu  interrogato  a che  fine  fosse  venuto;  rispose  aver  pensato  che 
le  citazioni  pubblicate  contro  all’ordine  a ciò  l’obbligassero,  e gli  fu 
replicalo  ebo  si  procedeva  contro  all’ordine  e non  contra  gl’indi- 
vidui CHE  LO  COMPONEVANO.  Singolare  ed  illegale  distinzione  che  non  im- 
pedì l'eccidio  c lo  spogliamenlo  dei  cavalieri,  llicbiesto  ulteriormente 
se  voleva  difendere  l’ordine,  conchiuse  dicendo  che,  semplice  cava- 
liere, senza  cavalli,  senz’armi  c senza  terra,- non  avrebbe  potuto  nè 
saputo  difenderlo. 

Altri  cinque  cavalieri  risposero  a un  di  presso  la  medesima  cosa. 

Ugo  di  Payraud,  cavaliere  e visitatore  dell’ordine  del  Tempio  in 
Francia,  venne  pregando  i commissari  che  facessero  instanza  al  papa 
ed  al  re,  affinchè  i beni  dcH’ordine  non  fossero  dissipati,  ma  sibbene 
destinali  in  sussidio  di  Terrasanta,  come  dapprincipio  si  era  stabi- 
lito. Dal  che  si  vede  che,  prima  di  cominciare  il  processo,  si  era, 
come  ho  giè  notalo,  preveduto  clic  la  condanna  dei  Tempieri  c l’abo- 
lizione dcH’ordinc  sarebbero  inevitabili. 

1 coniinissari  informati,  per  relazione  segreta,  che  il  re  avea  fallo 
arrestare  e sostenere  nel  carcere  del  Castelletto  a Parigi  varie  persone 
che  eranvisi  recate  per  difendere  l’ordine  del  Tempio,  fecero  chia- 
mare il  prevosto  di  Parigi,  il  quale,  non  solo  confermò  la  verità  di 

Oroiki  Cavallir.,  Voi.  II.  M 
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tale  notizia,  ma  soggiunse  die  erano  stali  già  posti  al  tormento  in 
numero  di  sette.  l',attili  condurre  alla  loro  presenza,  non  ne  cavarono 
risposte  concludenti,  ma  vietarono  al  prevosto  del  Castelletto  di  re- 
care jier  Tavvenire  il  menomo  im|)edimenIo  a dii  volesse  difendere  i 
Tempieri  dalle  accuse  che  contro  i medesimi  si  erano  intentate. 

' Che  dovoa  pronosticarsi  della  soHc  degli  accusati  in  un  procedi- 
mento in  cui  l’accusatore  è il  re,  l’esaminatore  primo  e rigoroso  è il 
re,  0 utiiciale  del  re,  o persona  a lui  venduta,  in  cui  chi  si  presenta 
per  difendere  r accusalo  viene  imprigionato  c collato? 

Alli  26  di  novcmhrc  fu  condolio  innanzi  ai  commissari  Giacomo  di 
Molay,  gran  maest ro,  o come  dico  il  processo, maestro  maggiore  deH’or- 
dine  dei  Tempieri  ; questi  interrogato  «lai  commissari  se  volca  difender 
l’ordino,  rispose;  che  l'onUitc  era  stato  confp-mulo  e privilegialo  dulia 
sede  apostolica,  e che  assai  si  maravigliava  che  la  Chiesa  romqna  si 
fosse  così  prestai  risolala  d' annichilarlo , (\uando  pensava  che  per  ben 
trenladuc  anni  era  slata  indagiata  la  sentenza  di  deposizione  cantra 
Federigo  iinpernlorc.  1^011  esser  egli  così  savio,  nè  di  tanto  consiglio 
da  poter  di  per  sè  difendere  l'ordine,  ina  che  ben  vite  e misero  si 
riputerebbe,  e incrilainenlc  verrebbe  dagli  altri  riputato,  se  non  difen- 
desse una  compagnia  da  cui  area  ricevuto  tanti  vantaggi  ed  onori, 
sebbene  difficile  gli  paresse  di  poterlo  eonoenienlemente  difendere,  es- 
sendo prigione  del  papa  e del  re,  e non  avendo  uuIIju,  neppur  quattro 
denari  da  spendere  per  detta  difesa.  Eppcrciò  chiedeva  gli  si  desse 
aiuto  c consiglio  per  poter  ciò  fare,  essendo  sua  intenzione  che  si 
appuras.se  il  vero  delle  accuso  falle  aH’ordinc,  talché  il  mondo  in- 
tiero, re,  principi,  prelati,  conti,  duchi  e haroni  conoscessero  come 
pas.savano  le  cose;  schhene  non  potesse  negare  che  i Tempieri  avessero 
molte  volle  sostemilo  con  troppo  rigore  le  proprie  ragioni  contro  ai 
pn'lati.  Ed  egli  ora  apparecchialo  di  stare  alla  testimonianza  dei  re, 
principi,  prelati,  conti,  duchi,  haroni  ed  altri  probi  uomini. 

1 commissari  gli  dissero  clic  facesse  le  sue  considerazioni  sulla  difesa 
che  intraprendeva, ed  avvertisse  a ciò  che  avea  già  confessato  r.onlro'  a se 
medesimo  e contro  alTordiiie  a cui  apparteneva.  AmmeUerchhero  essi 
liillavialc  sue  difese,  se,  c come  ammessibili  fossero  secondo  ragione; 
arnmonivanli)  per  altro  che  nelle  cause  d'eresia  c di  fede  era  da  proce- 
dersi semplicemente,  pianamente,  senza  figura  di  giudizio  e senza  slrc- 
]iilo  d'avvQcali  ; cd  nllinché  meglio  potesse  deliberare,  i commissarii  gli 
fecero  leggere  ed  esporre  in  volgare  le  commissioni  aposloiiclie,  ed  il 
gran  maestro  sentendo  leggere  i reati  che  rarravansi  in  quelle  aver 
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egli  confessato  innanzi  ai  tre  cardinali  depulati,  fece*  due  volle  il  segno 
della  croce,  e mostrò  agli  atti  ed  all’espressione  del  volto  un  sommo 
stupore,  dicendo,  fra  le  altre  cose,  che  se  i commissarii  fossero  uomini 
di  altra  qualità,  egli  purlereblic  in  ben  altra  guisa;  e rispondendogli 
i commissarii  eh’ essi  non  erano  per  accettare  una  sfida  a duello,  sog- 
giunse il  gran  maestro  che  non  intendeva  di  sfidarli,  ma  che  piacesse 
a Dio  che  si  osservasse  ciò  che  dai  Saraceni  e dai  Tartari  si  userebbe 
per  silTaltC  perversità  in  questo  caso,'  i quali  ai  trovati  in  tal  colpa 
mozzano  il  capo,  o spaccano  il  corpo.  Allora  dissero  i commissarii, 
elio  la  Chiesa  dichiarava  eretici  quelli  che  trovava  esser  tali,  e se 
ostinati,  gli  abbandonava  alla  curia  secolare.  A tale  interrogatorio 
era  presente,  per  parte  del  re,  bcnchò  non  invitato,, Guglielmo  De 
Plasian  (dello  da  alcuni  Duplessis),  il  quale  alfcrmava  d’aver  com- 
missione da  S.  M.  di  consigliare  il  gran  maestro,  aliinchò  non  infamasse 
0 perdesse  se  stesso  senza  ragione  (.Ve  se  mtuperaret  vel  perderei 
Siile  causa). 

Da  quello  che  si  è narrato  fin  qui  si  può  di  leggieri  argomentare  di 
qual  indole  fosse  questa  subita  tenerezza  di  Filippo  il  Bello  pel  gran 
maestro  di  un  ordine  che  voleva  immolare,  nè  sarebbe  giudizio  teme- 
rario il  supporre  che  questo  suo  agente  fosse  destinato  ad  aggirare, 
spaventare  e corrompere  il  gran  maestro,  onde  sommuoverlo  ad  ag- 
gravar l’ordine  per  salvar  se  medesimo;  e cosi  trarre  con  doppia 
perfidia  questo  e quello  all’  ultima  ruina. 

Se  non  che  dall’ammirazione  che  dimostrò  quando  gli  furono  Ielle 
le  accuse  si  gravi  e laide,  che  gli  si  disse  aver  egli  confessate,  dal 
doppio  segno  di  croce  che  fece,  come  se  s’accòrgesse  pur  allora  d’una 
invenzione  diabolica,  dalle  guerriere  parole  che  gli  usciron  di  bocca, 
si  raccolgono  gravi  molivi  di  dubitare  che  lai  confessione  fosse  iu  tulio 
od  in  parte  supposta.  ’ 

Ai  27  di  novembre  fu  condotto  all’ udienza  un  i.allro  Tempiere,  fra 
Ponzardo  di  Gysi  (De  Gisiaco),  precettore  di  Paiance,  il  quale  inter- 
rogato se  voleva  difendere  l’ordine  a cui  apparteneva,  rispose:  che  le 
accuse  falle  all’ordine,  cioè  di  negar  Gesù  Cristo,  di  oltraggiar  la  santa 
Croce,  di  peccare  carnalmente  coi  compagni,  ed  altre  simili  enormiili, 
erano  false;  e centra  verità  egli  ed  altri  cavalieri  le  aveano  confessate 
innanzi  al  vescovo  di  Parigi  per  la  forza  del  tormento  che  veniva  loro  dato 
per  ordine  di  tre  esaminatori  loro  nemici,  e per  una  certa  cmveiizione 
che  avevano  prima  orditxi  quelli  che  li  tenevano  in  carcere,  e pel  timor 
della  morie,  avendo  veduto  che  trcnlasei  di  delti  cavalieri  erano  periti 
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fra  i tormenti  a Parigi,  e molti  altri  in  altri  luoghi  ; soggiungendo  che 
egli  era  prontissimo  a difender  1’  ordine , purché  coi  beni  dell’ordine 
stesso  gliene  fosse  dato  il  mezzo,  chiedendo  che  gli  fossero  dati  per 
aiuto  e consiglio  due  altri  Tempieri , cioè  ì sacerdoti  Reginaldo 
D’Orleans,  e Pietro  di  Bologna.  Presentò  ancora  una  cedola  scritta 
di  sua  mano  inciti  erano  descritti  i traditóri  li  quel  ont  propose  faus- 
sete  et  delautè  cantra  este  de  la  religion  deu  tempie  Guillalmes  Bo- 
bertes  Moynes  chi  le  mitoyet  a Geine;  Esquius  De  Floyrac,  eco.,  (i 
quali  hanno  proposte  falsità,  e slealtà , contro  questi  della  religione 
del  Tempio:  Guglielmo  Robert  monaco  che  li  poneva  al  tormento, 
Esquius  De  Floirac  eco.).  Interrogato  se  era  stato  posto  al  tormento, 
rispose,  che  si,  tre  mesi  prima  della  confessione  da  lui  fatta;  colle 
mani  legate  sul  dorso,  cosi  forte,  che  il  sangue  gli  correva  per  le 
unghie,  in  una  certa  fossa  in  cui  stette  lungo  tempo,  protestando  e 
dicendo,  che  se  di  pt'esente  fosse  tormentato  di  nuovo,  negherebbe 
ciò  che  adesso  diceva,  e direbbe  tutto  ciò  che  gli  si  volesse  far  dire. 
Se  si  trattasse  di  un  discreto  spazio  di  tempo,  era  apparecchiato  a 
soffrire  per  l’onore  dell’ordine  la  decollazione,  la  pena  del  fuoco,  atiche 
quella  d' esser  fatto  bollire;  ma  non  poteva  per  niun  conto  soffrire  tor- 
menti così  lunghi,  come  quelli  che  uvea  durati. 

In  queste  poche  parole  si  rivela  tutta  la  verità  dell’  inquisizione , 
tutto  il  fondamento  che  si  può  fare  su  confessioni  strappate  con 
lunghi  ed  atroci  dolori , per  giustificare  una  condanna  già  decre- 
tala dal  re,  prima  ancora  che  si  cominciasse  il  processo,  già  in  quel 
che  più  gli  importava  eseguila,  e per  cui  nulla  aveva  tralasciato  af- 
fine di  trovare  accuse  e declamazioni,  che  sollevassero  l’opinione 
pubblica  contro  ai  Tempieri,  e con  tal  mezzo,  e con  testimonianze,  cer- 
tamente comprale  sorprendesse  la  religione  del  santo  Padre,  e dei  giu- 
dici da  lui  delegati. 

E degna  di  molta  considerazione  è la  notizia  di  una  convenzione 
che  aveano  prima  ordita  quelli  che  li  teneano  in  carcere,  onde  disporli 
a confessare.  Erano  stali  cioè  i Tempieri  affranti  col  digiuno  e coi 
tormenti,  atterrili  colle  minacce,  circonvenuti  con  seduzioni,  mostrando 
loro  che  l’ordine  si  voleva  ad  ogni  modo  estinto.  Che  questo  punto 
era  irrevocabilmente  risoluto  dal  papa  e dal  re;  ma  clic  i membri 
dell’ordine  poteano  chiamar  su  loro  grazie  e favori,  invece  di  cruciati 
e di  supplizi,  se  coadiuvassero  l’intento  regio  e papale. 

Vero  è,  che  lo  stesso  Ponzatilo  avea  scritta  una  memoria  in  cui  ac- 
cusava i maestri  dell’ordine  del  Tempio  di  crudeltà  contro  ai  sudditi. 
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e di  colpe  carnali  colle  suore  che  abbracciavano  la  stessa  religione 
e di  simonia  nel  dispensar  gli  ufficii;  ma  dichiarò  solennemente  aver 
ciò  scritto  allora  per  dispetto  di  villania  dettagli  dai  tesoriere  del 
Tempio,  e per  gelosia  di  soggetto  a supcriore. 

Tre  altri  Tempieri  esaminati  risposero  di  non  saper  litigare,  di  non 
aver  modo  di  difender  l'ordine,  e vinti  ancora  verosimilmente  dalla  paura 
di  nuovi  tormenti,  dichiararono  di  perseverare  nelle  confessioni  fatte. 

Ainrione  di  Barbona  dichiarò  d’essere  stato  posto  tre  volte  al  tormento 
versandoglisi  acqua  nella  bocca,  e d' esser  vìssuto  nove  settimane  a 
pano  ed  acqua:  disse  ch’egli  era  povcr’uomo,  che  volentieri  difen- 
derebbe l'ordine,  se  potesse,  ma  non  poterlo  faro  perchè  era  in  car- 
cere; protestò  che  per  tre  anni  era  stato  maestro  di  casa  del  gran 
maestro  oltremare,  c che  nissun  male  avea  mai  saputo  ne  del  maestro, 
nè  dell’ ordine;  al  postutto  ignorava  ciò  che  sarebbe  per  fare,  perchè 
il  corpo  (jli  doleva,  e l'anima  gli  piangeva  avendo  sofferto  tanti  mali. 
Ricercato  se  persìsteva  nella  sua  confessione,  rispose,  che  non  di- 
rebbe mai  altra  cosa  finché  fosse  in  carcere. 

Stefano  di  Pruino  protestò  che  non  voleva  difendere  l'ordine,  es- 
sendovi entrato  solo  nove  mesi  prima  che  fosser  presi  i Tempieri,  e 
dichiarò  di  voler  perseverare  nella  confessione  fatta. 

Fra  Guglielmo  Boseellì  rispose:  che  era  pover’  uomo,  senza  lettere, 
e carcerato,  e non  poteva  difender  l’ordine;  se  fosse  fuor  del  carcere 
direbbe  volentieri  il  vero,  se  gli  fosse  addimandato;  ma  per  adesso 
non  vuol  dir  altro,  e persevera  finché  starà  in  carcere  nella  confes- 
sione latta  innanzi  al  vescovo  di  Parigi. 

Giovanni  Del  Forno,  chiamato  di  Tortavìlle,  interrogato  se  voleva  di- 
fender l’ordine,  rispose,  che  non  voleva  litigare  col  papa  e col  re  de’ 
francesi:  (guod  noiebai  litigurc  cum  dominis  papa  et  rege  Franeorum): 
replicarono  i coinmissarìi  che  si  trattava  di  appurare  il  vero,  che  il 
papa  e il  re  non  erano  parte,  e che  essi  erano  deputati  del  papa  e 
non  del  re.  Rispose  ancora  il  Tortaville,  che  essendo  prigioniero  noa 
poteva  difendere  l’ordine.  Interrogato  se  perseverava  nella  confes- 
sione fatta,  disse  di  si,  eccettuandone  il  peccato  di  sodomia.  Chiesto- 
gli perchè  dunque  Jo  avesse  confessato,  rispose  che  era  stato  posto' 
al  tormento,  e che  a cagion  del  medesimo  era  stato  infermo  un  anno: 
temendo  nuovi  rigori  avea  creduto  meglio  di  confessare.  Le  prime 
risposte  di  questo  Tempiere  provano  qual  fosse  l’ opinione  pubblica 
intorno  all’ irrevocabilità  dell’ abolizione  dell’ordine  del  Tempio  già 
risoluta,  prima  che  si  cominciasse  il  processo. 
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rjn  allro  Tempiere  rispose  che  non  voleva  diro  alcuna  cosa,  nè  in 
favore,  nè  contro  al  medesimo  ordine  finché  sarebbe  sostenuto  in 
carcere. 

Al  venerdì  comparve  di  nuovo  il  gran  maestro  Giacomo  Molay, 
il  quale  dichiarò,  che  essendo  po>ero  cavaliere,  e senza  lettere,  ed 
avendo  udito,  che  il  papa  avea  riservato  alla  sua  persona  la  cognizione 
di  ciò  che  concerneva  il  maestro  maggiore,  ed  i grandi  dell’ordine, 
intendeva  di  essere  mandato  al  papa,  al  quale  solo  direbbe  ciò  che 
ricercava  l'onore  di  Cristo,  e della  sua  Chiesa.  Ricercato  se  volesse 
soggiungere  qualche  ragione,  per  cui  i commissariì  non  dovessero  proce- 
dere, avvertendolo  che  essi  non  s’ impacciavano  dei  fatti  delle  singole 
persone,  ma  solamente  di  ciò  che  concerneva  l’ordine  in  generale,  li 
esortò  a governarsi  con  diligenza  e lealtà.  Poi  soggiufise  di  volerli  an- 
cora pregare  a considerar  tre  cose,  a sollievo  della  sua  coscienza;  la 
prima  era,  ch’egli  non  conosceva  niun’  altra  religione  in  cui  le  chiose 
e le  cappelle  fossero  meglio  arredate,  e con  più  decoro  uffiziate,  salvo 
le  chiese  cattedrali.  La  seconda,  che  in  nìun’altra  religione  si  facevano 
maggiori  elemòsine,  imperocché  tutte  le  case  dell’ordine,  per  regola 
generale,  dispensavano  tre  volte  la  settimana  l’elemosina  a tutti  quelli 
che  la  volessero  ricevere.  La  terza  era,  ch'egli  non  conosceva  altra 
religione,  nè  altra  gente  che' avesse  versato  maggior  copia  di  sangue, 
ed  esposto  più  francamente  la  vita  per  difesa  della  fede  cristiana,  c 
che  fosse  più  temuta  dai  nemici  della  medesima. 

Dettogli  dai  commissarii,  che  questo  non  bastava  a salvar  l'anima, 
quando  mancasse  il  fondamento  della  fede  cattolica,  rispose  il  gran 
maestro,  che  questo  era  vero,  e che  egli  credeva  fermamente  Iddio 
uno  e trino,  e le  altre  veril’a  della  fede  cattolica,  e che  v’era  un  solo 
Dio,  ed  una  sola  fede,  un  solo  battesimo,  ed  una  sola  chiesa:  e che 
quando  l’anima  si  separerebbe  dal  corpo,  si  vedrebbe  allora  chi  era 
buono,  e chi  malvagio,  e ciascuno  saprebbe  la  verità  dì  ciò  che  allora 
si  discuteva. 

Sopravvenne  allora  Guglielmo  di  iSogaret,  cancelliere  del  re,  il  quale 
gli  oppose  varie  accuse  che  disse  trovarsi  nelle  cronache  di  S.  Dionigi, 
e riferirsi  ai  tempi  di  Saladino;  rispose  il  Molay,  essere  la  prima 
volta  che  di  ciò  si  facca  parola,  e dimostrò  come  la  necessità  scusasse 
il  gran  maestro  d’allora,  e i Tempieri  di  avere  per  qualche  tempo,  e 
mentre  durava  la  tregua,  vezzeggiato  Saladino. 

Conchiusè  pregando  i commissarii  e il  cancelliere  di  provvedere 
perchè  potesse  udir  la  messa,  od  assistere  agli  altri  uffizi  divini,  ed 
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avere  la  sua  cappella,  e i commissarii  eJ  il  cancelliere  glielo  promi- 
sero, commendando  la  divozione  che  dimostrava. 

E qui  fi  noli  lo  spontaneo,  illegale  C perlurbativo  iniervcnio  del 
cancelliere  dogarci,  uno  de’ più  accaniti  nemici  de’Tempieri. 

Pietro  di  Safet  cuoco  del  gran  maestro,  interrogato  nella  stessa 
conformilh,  rispose  che  l’ordine  avea  linoni  difensori,  cioè  il  papa  od 
il  re,  cd  egli  rimetteva  la  coscienza  propria  alla  loro  coscienza,  ripu- 
tandoli buone  e giusto  e sante  persone.  Se  il  Safet  cucinava,  come 
ragionava,  il  gran  maestro  non  era  esposto  a peocati  di  gola. 

,Por  qualcbc  irregolarità  osservala  nei  proclami  cilatorii  che  s’erano 
spedili  in  tulle  le  provincìe,  venne  rinnovala  la  citazione. 

Al  6 di  febbraio  furono  condotti  alla  presenza  dei  commissarii  tre 
frati  servienti,  i quali  risposero  di  voler  difendere  Pordiue,  del  quale 
non  sapevano  malo  alcuno:  ma  che  se  vi  fosse  malo  in  qualche  parte, 
ch’ossi  ignorassero,  non  intendevano  di  volerlo  difendere,  nè  difendere 
i tristi  a cui  venisse  imputalo.  Hisposla  mollo  più  logica  e più  legale 
della  proposta.  Perchè  chi  potrà  concepire  che  si  formi  inquisizione 
conira  un  còrpo  morale  senza  occuparsi  degli  individui  che  lo  compon- 
gono, come  dichiaravano  i commissarii?  E come  polca  conciliarsi  tal 
dichiarazione  col  carcere  c coi  tormenti  da  cui  i poveri  Tempieri  erano 
incessantemente  conquassali? 

Molti  altri  dichiararono  la  medesima  cosa,  salvo  fra  Gerardo  il  Lo- 
renesc,  il  quale  rispose  di  non  volerlo  difendere  perchè  era  mollo  cat- 
tivo, e molle  cattive  cose  erano  in  esso.  (Quia  valde  malus  crai  et  multa 
mala  puncla  crani  in  co). 

Air  indomani  giorno  di  sabato  sei  altri  cavalieri,  c novo  cappellani 
servienti  dichiararono  di  voler  difendere  l'ordine  del  Tempio. 

Ai  9 di  febbraio,  20  tra  cappellani  c servienti  dichiararono  di  vo- 
ler difendere  l’ordinej  un  altro  rispose  che  nulla  avea  trovalo  nel- 
l’ordine che  non  fosse  buono,  c che  ignorava  che  volesse  significare 
la  parola  difendere.  , 

E senza  entrare  in  inutili  particolarità  diremo  che  d’infiniti  altri 
esaminali,  il' maggior  numero  dichiarò  che  voleva  difender  l’ordine; 
alcuni  si  restrinsero  a dire  che  difenderebbero  se  medesimi  quando 
sapessero  le  accuse  di  cui  erano  aggravali;  c (piasi  tulli  protestarono 
di  non  conoscere  clic  nell’ordine  fosse  alcun  male  (ch»i  nihil  tmli 
sciai  in  dieta  ordine)',  di  non  aver  veduto  nell’ordine,  fuorché  cose 
linone  (quia  nunquain  vidit  in  ordine,  nisi  bonuin);  molli  aggiunsero 
la  domanda  di  poter  ricevere  i sacramenti  della  Chiesa  ; dal  che  si 
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vede,  che  si  spietato  era  il  carcere  in  cui  li  teneva  il  re,  da  non 
consentir  nemmeno  a quegli  infelici  il  conforto  do’ spirituali  soccorsi, 
seppure  il  re  non  adduceva  per  iscusarsi  la  qnalitb  del  reato  di  cui 
erano  imputali.  E sarebbe  stata  cattiva  scusa,  perchè  non  erano  ere- 
tici, finché  la  Chiesa  non  li  avesse  riconosciuti  per  tali;  e Tislanza 
stessa  che  facevano  di  ricevere  i sacramenti  era  indizio  della  falsità 
dell’accusa.  Molti  altri  delle  diocesi  di  Langres,  di  Troyes,  e di 
Scns  chicdetlero  venissero  loro  renduli  gli  abili  di  cui  erano  stati 
spogliali. 

Un  Giovanni  di  Bar  sur  Aube  alfermò  d'essere  stato  posto  tre  volle 
al  tormento,  e tenuto  a pane  ed  acqua  dodici  [settimane. 

Giovanni  De  Cbames  interrogalo  se  voleva  difender  l’ordine,  rispose: 
Si,  fino  ulta  morie. 

Bertrando  di  S.  Paolo  di  Vienna  disse,  che  non  avea  mai  confessato 
le  colpe  opposte  all'ordine,  nò  le  confesserebbe,  perchè  non  erano 
vere;  soggiungendo  che  Dio  opererebbe  un  miracolo,  se  il  corpo  di  Cristo 
fosse  amministrato  ad  un  tempo  a quelli  che  avevano  confessato,  e a 
quelli  che  avean  negato  la  verità  di  delle  accuse.  Dal  che  si  attinge  la 
congettura  non  punto  disforme  dai  costumi  di  quella  età,  che  per  paura 
forse  di  tal  miracolo,  il  re  non  li  lasciasse  accostare  ai  sacramenti. 

Fra  Gazzerandodi  Moni  Pessat  c cinque  suoi  compagni  dichiararono 
d’aver  mentilo  innanzi  al  papa,  quando  confessarono  la  verità  dei  reati 
di  cui  si  dava  carico  all’ordine,  rivocando  espressamente  siffatta  con- 
fessione, e.  diceudo  di  volerlo  difendere. 

Correva  allora  il  14  di  febbraio;  — ed  è troppo  singolare  che  i com- 
missarii  non  abbiano  loro  domandato,  perchè  aveano  mentito  innanzi 
al  papa,  e se  ad  istigaziohe  di  alcuno  avesscr  ciò  fatto:  convien  dire 
che  avesscr  paura  della  risposta. 

Selle  altri  dichiararono  lo  stesso  giorno,  che  prima  di  risolvere 
se  doveano  difender  l’ordine,  voleano  tener  consiglio  col  gran  maestro. 

Non  pochi  altri  tennero  il  medesimo  linguaggio. 

Giovanni  di  Cochy  di  Lengue  mostrò  una  lettera  scritta  a lui  ed  a 
varii  altri  Tempieri  sostenuti  in  carcere  a Sens,  da  Filippo  di  Voci 
prevosto  della  chiesa  di  Poyles,  c da  Giovanni  di  Jcmville  deputati 
dal  re  alla  guardia  dei  Tempieri,  in  cui  li  richiedevano  di  perseverare 
nella  buona  confessione,  che  erano  disposti  a fare  informandoli  che  il 
papa  aveva  ordinato  che  tulli  quelli  che  aveano  confessato  i reali  op- 
posti all’  ordine,  e che  non  perseveravano  in  tal  confessione , sareb- 
bero condannali  ed  arsi  (secont  mis  à damnalion  et  destruits  au  feu), 
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pregandoli  di  perseverare  nella  buona  confessione  cIi’eglino  loro  ayban 
LASCIATA  (si  vons  requirens  et  prions  que  vous  en  la  bontie  confession  que 
uos  vos  lassames  vous  teiie.z)  dal  che  si  vede  che  fino  la  forinola  della 
confessione  era  ai  miseri  Tempieri  dagli  esaminatori  o dai  carcerieri 
dettata. 

Il  prevosto  chiamato  dai  commissarii  a render  conto  di  detta  let- 
tera, rispose,  che  non  credeva  d’averla  mandata,  nè  sapeva  se  fosse 
stata  suggellala  col  suo  suggello  che  certe  volte  era  tenuto  dal  suo  se- 
gretario, che  ad  ogni  modo  non  era  stata  suggellata  di  suo  consenso. 
Ma  fosse  stata  da  lui  mandata,  o no,  è certo  che  i Tempieri  la  ricevet- 
tero, e che  con  tali  atroci  minaccie  si  strappavano  da  loro  le  confes- 
sioni, e s’impedivano  di  ritrattarle. 

Ai  18  di  febbraio  Ademaro  di  Sparfos,  cavaliere  del  Tempio  della 
diocesi  di  Tarbes,  disse  di  voler  difendere  l’ordine,  rivocando  la  men- 
zognera confessione  che  aveva  fatta  innanzi  al  papa  ; nè  anche  a lui  si 
domandò  perchè  avesse  confessalo,  e perchè  rivocasse  la  confessione. 

Bernardo  di  Vado  prete  della  diocesi  d’Alby  disse  di  voler  difen- 
dere l’ordine,  e raccontò  che  era  stalo  tenuto  tanto  tempo  al  tormento 
del  fuoco,  che  la  carne  delle  sue  calcagna  era  stata  bruciata,  e le 
ossa  erano  cadute  in  termine  di  pochi  giorni,  e tenendole  in  mano  le 
mostrava,  miserando  spettacolo,  ai  commissarii. 

Altri  Tempieri  dichiararono  circa  la  difesa  dell’ordine  di  volersi  ri- 
ferire a quanto  farebbe  il  gran  maestro. 

Giovanni  il  Borgognone  rispose  alla  solita  interrogazione,  che  non 
volea  difendere  l’ordine,  perchè  un  anno  prima  che  i Tempieri  fossero 
presi,  egli  era  caduto  in  delitto  di  apostasia  a cagione  di  una  certa 
donna. 

Fra  Aimerico  Chamcrlcnd  rispose  di  non  volerlo  difendere,  ma  di 
persistere  nulla  confessione  fatta  dinanzi  al  papa. 

Quattro  altri  all’incontro,  fra  i quali  un  sacerdote,  protestarono  di 
volerlo  difendere  fino  alla  morte. 

Alcuni  che  erano  stati  ammessi  nell'ordine,  solamente  pochi  giorni, 
0 pochi  mesi  prima  che  fossero  carcerati  i Tempieri,  vedendolo  ca- 
duto in  sì  crudele  fortuna,  chiedevano  di  poterne  uscire. 

Altri  domandavano  d’  esser  rimessi  nello  stato  in  cui  erano  quando 
furono  presi,  dicendo  che  allora  difenderebbero  l’ordine  del  Tempio. 

Fra  Jacopo  de  Vergis,  e fra  Guglielmo  Borella  protestarono  di  vo- 
lerlo difendere,  affermando,  che  quando  avevano  parlato  in  altro  senso, 
aveano  mentito  per  la  gola. 
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Più  distesamcDlc,  cd  acconciamcnlc,  addì  21  febbraio,  G.  De  Caus 
cavaliere  del  Tempio  mostrò  quanto  inutili  o vane  fossero  tali  cita- 
zioni ed  interrogazioni,  postocliè,  quando  dicevano  ì Tempieri  di  voler 
difendere  l’ ordine,  dicevano  cosa  che  non  era  in  loro  balia  di  fare , 
essendo  spogliali  di  tutti  i beni,  denudali  e carcerali,  protestando,  che 
se  egli  fosse  in  libertà,  e restituito  nel  primiero  suo  stato,  farebbe, 
senza  offesa  del  papa,  nè  del  re,  tali  difese,  che  a termini  di  ragione 
si  riputerebbero  sufficienti,  protestando,  che  facea  riserva  di  ogni  suo 
diritto,  ragione  cd  eccezione  da  proporsi  in  luogo  c tempo  opportuno. 
Replicarono  i commissari!  eli’ essi  non  aveano  facoltà  di  liberarlo  dal 
carcere,  ma  solo  di  fare  inquisizione  contra  tutto  l’ordine  del  Tempio, 
proferendosi  disposti  a dargli  grata  udienza  ogni  volta  che  volesse 
loro  presentarsi. 

Dal  tenore  delle  interrogazioni  Gn  qui  fatte  dai  commissarii  si  ri- 
cavano due  conseguenze.  L’una,  che  il  processo  informativo,  nel- 
l’interesse del  fisco  ripulavasi  a sufficienza  instrutto,  c che  valide 
si  ritenevano  le  confessioni  con  si  straordinaria  violenza,  e con  sì  mal- 
vagie e congegnate  arti  di  seduzione,  e d’intimidazione  strappale, 
nelle  quali  si  faceva  consister  la  prova  dei  reali  apposti  ai  Tempieri, 
dimodoché  le  informazioni  cui  procedevano  i commissarii  del  papa, 
più  non  riguardavano,  che  la  difesa.  E qual  difesa  avrebbero  potuto 
fare,  e quali  articoli  dedurre  i Tempieri  in  loro  discolpa,  trattandosi 
di  fatti  segretissimi,  succeduti,  per  quanto  dicevasi,  nelle  arcane 
assemblee  dell’ordine,  di  cui,  per  oltre  a due  secoli,  niun  sentore  era 
mai  pervenuto  a notizia  del  mondo;  di  falli  nei  quali  i Tempieri,  cd 
i soli  Tempieri  erano  insieme  parte  e testimoni,  nei  quali,  perciò,  la 
loro  testimonianza  sarebbe  stata  naluralmcnlc  sospetta  e da  rigettarsi; 
nei  quali  i Tempieri  avevano  solamente  autorità  per  accusare  sè  e 
l’ordine,  e non  per  difenderlo. 

A questa  strana  condizione  di  cose  avvertirono  probabilmente  i com- 
missarii quando  dichiararono  eh’ essi  procedevano  contro  all’ordine, 
c non  contro  alle  persone  dei  'fcmpicri,  ma  era  un’illusione,  un  gioco 
di  parole,  che  sarebbe  stato  crudele,  se  la  principale  infamia  di 
questo  processo  non  fosse  del  re  e de’suoi  ministri;  imperocché  i Tem- 
]>ieri  spogliali,  carcerati,  tormentali  col  fuoco,  coll'acqua,  colla  corda, 
coi  dadi,  col  digiuno,  ed  in  ultimo  uccisi,  dimostrarono  la  vanità,  e 
l’assurdità  di  siffatta  distinzione. 

Ripetiamo  che  tutto  dimostra  come  ai  Tempieri  si  facea  questo  di- 
scorso : l'ordine  é condannato  e sarà  abolito  irremissibilmente.  1 membri 
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deH’otdine  non  avranno  pena,  avranno  anzi  premio  ed  onore  se  con- 
fessano: saran  tratlali  come  eretici  relapsi  ed  indurali,  e perciò  arsi 
se  negano. 

A questo  discorso,  confermato  dalla  tremenda  evidenza  de’  fatti,  è 
degno  d'ammirazione  che  sì  piccioi  numero  abbia  ceduto;  ed  abbia 
ceduto  soltanto  per  forza  di  squisiti  tormenti. 

Ai  25  e 26  di  febbraio  molti  altri  Tempieri  dissero  di  voler  difen- 
dere l'ordine,  e Riccardo  di  Marselhie  soggiunse  che  voleva  salvare 
r anima  sua. 

Ai  2 di  marzo  fra  Giovanni  di  Turno,  tesoriere  del  Tempio,  ri- 
spose che  nella  condizione  in  cui  era  ridotto , non  poteva  nè  voleva 
difendere  l'ordine.  Tre  altri,  uno  dei  quali  era  stalo  elemosiniere  del 
re  risposero  di  non  volerne  pigliar  la  difesa. 

Comparve  di  nuovo  il  Molay  gran  maestro , e nuovamente  pregò  i 
coramissarii  di  rimetterlo  al  papa.  I commissurii  risposero  che  scrive- 
rebbero al  papa  per  averne  gli  ordini,  c di  nuovo  dichiararono,  che 
contro  di  lui,  come  singolare  persona,  non  intendevano  nè  potevano 
fare  inquisizione  alcuna,  ma  solamente  bisognava  che  procedessero 
nei  termini  stati  loro  prescritti  contea  l' ordine. 

Ai  13  di  marzo  Goffredo  di  Gonaville,  precettore  del  Poitou  e del- 
l’Aquitania,  disse  essere  uomo  illetterato,  e non  capace  di  difendere 
l'ordine,  essendo  in  carcere  nè  potendo  aver  consiglio;  che  se  si  tro- 
vasse in  presenza  del  papa  e del  re  che  crede  buoni  signori  e giusti 
giudici , parlerebbe  nel  modo  che  crederebbe  conveniente.  Allora  i 
commissarii  gli  risposero  che  poteva  parlare  sicuramente,  nè  dovea 
temere  violenze,  ingiurie  o tormenti;  eh' essi  non  mai  avrebbero  pra- 
ticate, nè  permesso  che  altri  praticasse.  Ciò  non  ostante  egli  si  tacque, 
chiedendo  d’ essere  rimesso  alla  presenza  del  papa. 

All’indomani,  Ritti  radunare  molti  Tempieri  che  avevano  detto  di 
voler  difendere  l'ordine,  i commissarii  fecero  leggere  ai  medesimi  in 
latino  ed  in  francese  i capi  d'accusa  proposti  contro  all’ ordine' del 
Tempio,  i quali  erano  di  questo  tenore; 

Che  ciascun  Tempiere,  o quando  è ammesso  nell’  ordine,  od  anche 
dopo,  secondo  il  comodo  che  ne  aveva,  rineyava  Cristo,  talora  il  Cro- 
cifisso, talora  Gesù,  talora  Iddio,  e talora  la  Beata  V ergine,  ed  alcune 
volte  tutti  i Sunti  e le  Sante  di  Dio-,  a ciò  spinto  da  quelli  che  li  ri- 
cevevano. Che  ciò  (accano  tutti  in  generale,  od  almeno  la  maggior  parte. 

Che  gli  stessi  recipienti  insegnavano  ai  candidati.  Cristo  non  essere 
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vero  Dio  5 essere  falso  profeta  ; non  essere  morto  per  la  redenzione  del 
genere  umano,  ma  pe'suoi  misfatti;  non  doversi  avere  speranza  di  sal- 
varsi per  mezzo  di  Gesù,  e simili  bestemmie. 

Che  obbligavano  i candidati  a sputar  sulla  croce,  o sull'  imagine  di 
Gesù,  benché  talvolta  i candidati  sputassero  in  altra  parte;  e che  tal- 
volta facean  loro  calpestare  coi  piedi  la  croce,  0 fare,  anche  in  giorno 
di  venerdì  santo,  in  ispregio  della  medesima,  alti  peggiori. 

Che  adoravano  un  certo  gatto  che  talvolta  appariva  nelle  loro  assem- 
blee, e ciò  in  vituperio  di  Gesù  Cristo  e della  vera  fede. 

Che  la  maggior  parte  dei  Tempieri  non  credeva  twl  sacramento  del- 
V Eucaristia,  nè  negli  altri  sacramenti  della  Chiesa;  e che  i sacerdoti 
dell'  ordine  non  proferivano  nel  dir  la  messa  le  parole  della  consacra- 
zione. 

Che  credevano  che  il  gran  maestro,  ed  il  visitatore,  ed  i precettori, 
ancorché  laici,  li  potessero  assolvere  dai  peccali,  e che  questi  ciò  vera- 
mente facevano,  e che  il  gran  maestro  l'uvea  confessalo  in  presenza  di 
ragguardevoli  personaggi  prima  di  essere  incarcerato. 

Che  in  occasione  del  riceversi  qualche  candidato  usavansi  tra  questo, 
ed  il  recipiente  baci  disonesti. 

Che  obbligavano  i candidati  a giurare  che  non  abbandonerebbero 
r ordine  del  Tempio,  e che  li  riguardavano  immediatamente  come  pro- 
fessi. 

Che  facevano  tali  vestizioni  clandestinamente  in  presenza  dei  soli 
frati  del  Tempio  ; e che  perciò  da  mollo  tempo  eran  nati  grandi  sospetti 
contro  all'  ordine. 

Che  ai  nuovi  Tempiei'i  diceano  che  era  loro  permesso  d'  usare  diso- 
nestamente tra  loro  ; e che  ciò  non  era  peccato  ; e che  in  realtà  0 lutti, 
0 molti,  od  alcuni  a tal  vizio  s'abbandonavano  (nolisi  la  precisione 
di  questa  e d’altre  simili  accuse:  0 tulli,  0 molli,  od  alcuni. Quante 
corporazioni  sarebbcr  cadute  se  a tulli  i membri  potesse  imputarsi 
ciò  che  dicono  0 fanno  alcuni!  ). 

Che  in  tulle  le  provincie  avevano  idoli,  alcuni  con  tre  faccie , altri 
con  una  faccia  sola,  e certe  volle  un  cranio  umano;  e che  lutti , 0 
molti,  od  alcuni  li  adoravano,  massime  nelle  loro  assemblee,  come  un 
Dio  che  potea  salvarli,  arricchirli , far  germinare  la  terra,  e far  fio- 
rire gli  alberi.  E che  si  cingevano  con  una  corda  che  uvea  cinto  il  capo 
di  tali  idoli,  e la  portavano  sopra  la  carne,  senza  mai  lasciarla. 

Che  quelli  che  ricusavano  d’arrendersi  a tali  abbominazioni,  erano, 
0 molli,  0 tutti,  od  alcuni,  uccisi  0 carcerati;  e che  con  forti  giuramenti 
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stringevano  i candidali  e con  minaccie  di  morte,  o del  carcere,  a non 
far  parola  di  tale  particolarità,  sicché  neppur  tra  loro  osavano  discor- 
rerne; e diffatto,  quando  fossero  sorpresi  a parlarne,  erano  uccisi  o 
imprigionati. 

Che  erano  proibiti  similmente  di  confessarsi  a chi  non  fosse  sacer- 
dote dell’  ordine. 

Che  mai  non  si  curarono  di  correggere  tali  errori,  o di  denunziarli 
alla  Chiesa,  o di  abbandonare  la  comunione  dei  Tempieri,  sebbene  po- 
tessero farlo. 

Che  queste  cose  si  facevano  oltremare,  nei  luoghi  ove  dimorava  il 
maestro  generale,  ed  il  convento  dell'  ordine  ; alla  cui  presenza  taivolta 
si  rinnegava  Cristo;  e cosi  pure  nell'isola  di  Cipro,  e al  di  quà  del 
mare;  in  tulli  i regni  e luoghi  inetti  si  riceveano  Tempieri,  e general- 
mente in  tutto  V ordine,  per  antica  consuetudine,  e per  statuto  dell’or- 
dine con  osservanza  generale  e lunga  ; i quali  punti  d' osservanza  erano 
stati  erroneamente  introdotti  dopo  l' approvazione  della  sede  apostolica, 
ed  erano  falli  osservare  dal  maestro  generale,  visitatori,  precettori,  ed 
altri  superiori  dell’  ordine,  i quali  gravemente  punivano  chi  non  vi  si 
uniformasse. 

Che  non  si  facevano  dai  Tempieri  le  elemosine,  nè  si  osservava  l'o- 
spilalità  ; che  non  riputavano  peccalo  d' occupare  i beni  altrui  per  fas 
et  nefas,  e che  lo  spergiuro,  per  acquistare  beni,  non  riputavasi  da 
loro  peccato. 

Che  tenevano  i laro  capitoli  clandestinamente  di  notte,  e dopo  d’a- 
ver procuralo  che  tutti  i famigliari  della  casa  in  cui  si  teneva  capi- 
tolo fossero  assenti;  che  tulle  le  porte  'jdella  casa  e della  Chiesa  in  cui 
si  teneva  capitolo,  si  chiudevano  per  modo  che  niuno  potesse  entrare, 
vedere,  nè  udire,  essendo  anche  soliti  di  por  guardie  sul  letto  affine 
d’ impedire  che  niuno  s’  accostasse  alla  casa  in  cui  tenean  capitolo;  e 
che  V islessa  pratica  usavano  nel  ricevere  i candidati. 

Che  non  solo  tengono  i Tempieri  per  fermo  che  il  gran  maestro  li 
possa  assolvere  dui  peccati;  ma  anche  dai  peccati  taciuti  in  confes- 
sione 0 per  vergogna,  o per  timore  della  penitenza.  Il  che  il  gran  mae- 
stro avea  confessalo  pubblicamente  prima  d’ essere  incarceralo  ; e che 
la  stessa  cosa  pensavano  dei  precettori  e primati  dell’  ordine,  e mas- 
sime dei  visitatori. 

Che  da  tanto  tempo  duravano  le  suddette  pravità  ed  errori,  che  l’or- 
dine avea  potuto  rinnovarsi  più  volte. 
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Che  molli  frali  di  dello  ordine,  per  le  nefandilà  e gli  errori  osser- 
vali non  vollero  rimanervi. 

Che  a cagione  delle  cose  predelle  grandi  scandali  nacquero  contro 
all’ordine  nei  cuori  di  personaggi  suhlimi,  anche  re  o principi,  e di 
tulio  quasi  il  popolo  crisliano-,  che  il  gran  maestro  dell’  ordine,  il 
visitatore,  cd  il  gran  precettore  di  Cipro,  di  Normandia  e del  Poitou, 
confessarono  le  cose  predette  in  giudicio  e fuori  innanzi  a solenni  per- 
sone. E che  alcuni  altri  Tempieri,  sia  cavalieri,  sia  sacerdoti,  confes- 
sarono i detti  errori  in  lutto  od  in  parte  in  presenza  del  papa  e dei 
cardinali. 

Questi  capitoli  furono  letti  in  presenza  di  novanta  fra  cavalieri,  sa- 
cerdoti e servienti  dell’ ordine  del  Temjiio. 

Ai  27  di  marzo,  e nei  giorni  seguenti  i Tempieri  interrogati  dissero 
di  voler  difendere  l’ordine  come  buono  e regolare  (tamquam  bonum 
et  legalem)  e Giovanni  Itobert,  prete,  disse  che  avea  sentito  molti 
Tempieri  in  confessione,  ma  non  avea  mai  udito  silTatti  errori.  AH'ìn- 
domani  giorno  di  sabato  tutti  i 'ferapieri  furono  congregati  nel  giar- 
dino del  vescovo  di  l’arigi  ai  quali  i commissarii  fecero  leggere  le 
commissioni  c le  accuse  suddette  in  lingua  latina.  Compiuta  questa 
lettura  si  diè  l'ordine  di  leggerle  in  volgare  ; ma  risposero  i Tempieri 
ebe  bastava  il  latino , c che  non  volevano  che  tante  turpitudini  che 
dichiaravano  essere  tutte  false  c da  non  nominarsi  nemmeno,  fossero 
esposte  in  lingua  volgare. 

Essi  Tempieri  esortati  poi  dai  commissarii  a scegliere  tra  loro  al- 
cuni che  fossero  pi-oeuratori  degli  altri  a difendere  l’ordine,  avuto 
consiglio  tra  loro , elessero  fra  Keginaldo  di  Pruine  sacerdote  precet- 
tore della  casa  d’ Orleans,  e fra  P.  di  Bologna  sacerdote,  i quali  det- 
tarono i richiami  che  seguono;  lagnandosi: 

1®  Che  dal  temim  in  cui  furono  presi,  erano  stali  privati  dei  sa- 
cramenti della  chiesa,  alcuni  spogliali  dell’abito  della  religione,  tutti 
dei  loro  beni  temporali;  e tutti  ancora  tenuti  in  carcere,  ed  incate- 
nati vilmente,  come  lo  erano  ancora  ; 

2®  Che  sono  in  lutto  il  resto  malissimo  provveduti  ; 

3®  Che  quasi  tutti  i Tempieri  morti  fuor  di  Parigi  in  prigione 
sono  stati  sepolti  fuori  dei  luoghi  sacri,  e dei  cimitcrii. 

4®  Che  nell’estremo  della  loro  vita  non  jiolerono  avere  i sacra- 
menti della  Chiesa  ; 
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5°  Rappresentarono  di  non  poter  costituire  procuratore  senza  il 
consentimento  del  gran  maestro,  sotto  la  cui  obbedienza  tutti  i Tem- 
pieri si  reggono; 

G°  E ebe  essendo  uomini  semplici  c senza  lettere  quasi  tutti, 
bisogna  loro  il  consiglio  d’uomini  savii  c prudenti  ; 

7”  E che  molti  che  vorrebbero  presentarsi  per  difendere  l’or- 
dine sono  impediti  di  ciò  fare  : e ne  nominarono  due  per  cagion 
d’ esempio  ; 

8”  Domandarono  clic  il  maestro,  i precettori  delle  provincie,  ed 
i frati  potessero  insieme  colicgarsi  per  deliberare  sui  procuratori  da 
deputarsi,  e sulle  altre  occorrenze  ; 

9®  Protestarono  per  ultimo,  che  se  il  maestro  cd  i precettori 
non  volessero  intorno  a ciò  intendersi  c provvedere , che  essi  nondi- 
meno farebbero  il  debito  loro. 

I commissarii  allora  li  fecero  avvertili  che  il  maestro  cd  il  visitatore 
di  Francia  ed  alcuni  altri  grandi  precettori  del  detto  ordine  aveano 
risposto,  che  nello  stato  in  cui  erano,  non  volevano  difendere  l’ordine 
del  Tempio;  dichiararono  d’aver  data  licenza  a chiunque  volesse  pre- 
sentarsi per  difendere  l’ordine,  di  ciò  fare;  e comandarono  che  i 
due  Tempieri  a cui  s’era  detto  essersi  recato  impedimento,  fossero 
condotti  alla  loro  presenza;  soggiungendo  del  rimanente  eh’ essi  erano 
apparecchiati  a sentire  benignamente  i procuratori  ch’ossi  Tempieri 
volessero  costituire. 

Si  mandarono  poscia  Florimonte  Dondedei,  od  altri  segretarii  dei 
delegati  ai  'Tempieri,  affili  di  sapere  se  volevano  deputar  procu- 
ratori a difendere  l’ordine,  cd  essi  risposero  quel  che  avean  gin  detto 
che  essendo  sotto  l’ obbedienza  d’un  capo,  non  potevano  senza  di  lui 
deputar  procuratori , ma  erano  pronti  a comparire  avanti  ai  commis- 
sarii e difender  l’ordine  secondo  ragione;  protestando  frattanto  che 
tutti  gli  articoli  stati  loro  esjiosli  contro  l’ordine  erano  disonesti,  tur- 
pissimi, irragionevoli,  detestabili,  orrendi,  cd  erano  insieme  mendaci, 
falsi,  falsissimi  cd  iniqui;  da  stisurroiii,  impostori,  nemici  c falsi  de- 
latori fabbricati,  imaginati,  c congegnati:  che  la  religione  del  Tempio 
era  monda  ed  immacolata,  come  fu  sempre,  da  tutti  quegli  articoli, 
vizii  c peccati  predetti:  e chiunque  alfermava  il  contrario,  parlava 
da  infedele  ed  eretico,  per  desiderio  di  seminare  nella  fede  di  Cristo 
l’eresia,  ed  una  vergognosa  zizzania:  c ciò  orano  pronti  a sostenere 
col  cuore,  colla  bocca,  c colle  opere  per  tutti  i modi  in  cui  si  può,  e 
si  debbe,  purché  a ciò  fare  abbiano  libera  balia  delle  proprie  persone. 
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e possano  presentarsi  o personalmente,  o per  procuratori  al  consiglio 
generale. 

Soggiunsero,  che  ‘i  Tempieri  i quali  confessarono  quelle  falsiti  esser 
vere  mentirono,  ma  doversi  scusare  perchè  ciò  fecero  per  paura  di 
morte,  e pei  gravissimi  tormenti  a cui  furono  sottoposti  ; e se  alcuni 
senza  tormenti  confessarono,  sì  lo  fecero  per  timore  del  tormento, 
atterrili  dalla  vista  degli  altri,  e secondo  la  volontà  dei  tormentatori. 
Finalmente  che  alcuni,  forse,  con  lusinghe,  con  grandi  promesse,  con 
grandi  premi!,  o con  grandi  minacce,  furono  spinti  ad  ammettere  per 
vere  tali  falsità. 

Che  tulle  queste  cose  erano  tanto  puhhiiche  e notorie,  che  non  si 
potevano  per  ninna  tergiversazione  nascondere,  supplicando  per  la 
misericordia  di  Dio,  che,  dopo  sì  lunga  ed  ingiusta  opjircssione,  si  fa- 
cesse loro  giustizia,  chiedendo,  come  buoni  e fedeli  cristiani  che  erano, 
i sacramenti  della  Chiesa. 

Queste  parole  diceva  in  nome  di  tutti  fra  P.  di  Bologna,  il  quale 
alTermava  di  essere  procuratore  generale  dell’ordine  del  Tempio,  an- 
che nella  curia  romana,  c dichiarò  di  volere  in  proprio  nome,  e di  tulli 
quelli  che  intendessero  aderirvi,  difendere  l’ordine  come  meglio  po- 
trebbe e dovrebbe. 

Altri  tredici  Tempieri  sostenuti  a San  Martino  dei  Campi,  dissero 
che  essendo  in  prigione,  ed  avendo  un  capo,  alla  cui  obbedienza 
erano  tenuti,  non  potevano  deputare  procuratori,  dicendo  che  se  po- 
tessero averne  deliberazione  coi  superiori,  difenderebbero  l’ordine 
come  giusto  e santo,  soggiungendo  che  credevano  il  maestro  maggiore 
buono,  giusto,  probo,  legale  e netto  dagli  errori  imputali  all’ordine, 
dei  quali  non  avevano  mai  avuto  il  minimo  indizio  o sentore,  nè 
avevano  sentito  parlare,  prima  che  fossero  generalmente  incarcerati  i 
Tempieri. 

E da  notarsi  che  essendo  i Tempieri  in  gran  numero,  erano  dilc- 
nuti,  parte  nella  casa  del  Tempio,  parte  in  molte  altre  case  di  Parigi, 
e fra  le  altre , in  quella  del  conte  di  Savoia , presso  alla  porla  di 
San  Marcello;  e nell'abbazia  di  Santa  GenovclTa. 

Uno  dei  Tempieri  che  erano  in  delta  abbazia,  chiamato  fra  Elia 
Aimerici , diede  ai  segretarii  dei  delegali  cinque  Oremus  con  cui 
s’implorava,  in  favore  dell’ordine  del  Tempio,  ed  affinchè  ne  fosse 
riconosciuta  l’innocenza,  l’aiuto  di  Dio  e P intercessione  di  Maria  San- 
tissima di  S.  Ludovico  re  di  Francia;  di  S.  Giovanni  Evangelista;  e di 
S.  Giorgio. 
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Prolcsló  fra  Elia  de  fahis  latinUntibus  (june  erant  in  dil  la  cedala, 
pregaudo  i segrelarii  di  emendarle. 

I Tempieri  che  si  Irovarano  in  i:|uel  momento  a Parigi  erano  in  nu- 
mero di  415,  di  cui  76  nella  casa  stessa  del  Tempio;  cd  è da  notarsi 
che  tal  numero  si  componeva  allora  di  quei  soli  che  avevano  detto 
di  voler  difendere  l’ordine,  essendo  gli  altri  rimasti,  o stati  ricon- 
dotti in  provincia.  Molli  Tempieri,  sebbene  tormentali  acerbamente  dai 
commissarii  del  re  nulla  aveano  mai  confessato  in  proposito  dei  reati 
che  si  volevano  imputare  all' ordino  del  Tempia. 

Fra  le  risposte  poi  che  diedero  ai  segrelarii  dei  delegati,  i Tempieri 
ditcnuirnellc  varie  case  e badie  di  Parigi,  che  tulle  insomma  si  possono 
risolvere  in  questo,  che  l’ordine  era  buono,  degno,  c santo  al  co- 
spetto di  Dio;  che  volevano  difenderlo,  ma  non  potevano  deputare 
procuratori,  senza  il  gran  maestro  ed  il  suo  convento;  è da  notarsi 
quello  che  alcuni  dissero  giiistissimamcntc,  che  tratlandosi  di  cauta 
criminale,  ciascuno  doveva  difendere  se  medesimo,  e che  era  insulso 
il  separare  l'ordine  del  Tempio  dai  Tempieri,  poiché  i Tempieri  com- 
ponevano l'ordine',  e ciò  che  dissero  alcuni  altri,  vale  a dire  che 
accusalori  dell’ordine  non  apparivano  altri  che  il  papa,  ed  il  re,  contro 
ai  quali  non  intendevano  per  alcun  modo  nè  di  piatire,  nè  di  costi- 
tuir procuratore. 

Per  questa  persecuzione  contro  ai  Tempieri,  Parigi  si  potea  dir  tra- 
sformala in  una  vasta  e dolorosa  prigione. 

Avendo  i notai  falla  relazione  ai  delegali  delle  risposte  dei  Tempieri, 
furono  condotti  alla  presenza  dei  delegali  fra  Matteo  di  Clichy,  fra 
Keginaldo  di  Pruine,  c Pietro  di  Bologna,  questi  due  sacerdoti,  Gu- 
glielmo di  Cambonnel,  e Bertrando  de  Sarligiis,  questi  due  cavalieri,  c 
i^ra  Roberto  Vigerlo.  Essi  furono  interrogati  se  vulcano  direo  proporre 
alcuna  cosa  a difesa  dell’ordine  o costituir  procuratori.  Al  clic  fra  Ite- 
gìnaldo  di  Pruine,  in  nome  suo  proprio,  c di  quei  che  erano  presenti, 
ed’ogni  altroché  a loro  volesse  aderire,  rispose  le  seguenti  parole: 

Io  fra  Beginaldo  di  Pruino,  precettore  d' Orleans,  protesto  nel  nome 
già  dello,  di  voler  difendere  l'ordine,  e di  voler  proporre,  a suo  tempo 
e luogo,  le  ragioni  ed  eccezioni  di  dritto  e di  fatto  che  occorreranno 
per  la  difesa. 

Protesto  inoltre,  che  se  dicessi  alcuna  cosa  che  s’ assomigli  a conte- 
stazione di  lite,  non  pregiudichi  me,  ne  gli  altri , perchè  non  intendo 
di  contestar  la  lite  senza  consiglio,  e spoglialo. 
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Ancora  protesto,  che  non  intendo  di  dire  alcuna  cosa  contro  al 
santissimo  padre  sommo  pontefice,  nè  cantra  la  sede  apostolica,  nè  con- 
tro la  persona  dell' eccellentissimo  re  dei  Francesi,  nè  contro  a’snoi 
figliuoli.  E poi,  0 reverendi  padri  e signori,  in  qmnto  al  costiliur  pro- 
curatori, rispondo,  che  noi  abbiamo  il  superiore  ed  il  convento,  i quali 
non  sono  qui  presentì,  come  neppure  la  maggior  parte  d'esso  convento, 
e che  senza  il  loro  consenso  non  possiamo  costituire  procuratori. 

Eppeì-ciò  le  vostre  paternità  supplichiamo , che  il  nostro  maestro,  i 
precettori  di  Francia,  d'Aquitania,  di  Cipro,  di  Normandia,  e tutti 
gli  altri  Tempieri,  quanti  sono  nelle  forze  del  re,  si  pongano  nelle  mani 
della  Chiesa  assolutamente , cosicché  le  genti,  ed  i ministri  del  re  non 
vi  s’ impaccino  menomamente,  imperciocché  noi  sappiamo  che  i me- 
desimi non  osano  consentire  alia  difesa  delt' ordine,  per  la  paura,  le 
seduzioni , e le  ingannevoli  promesse  j e perchè  le  false  confessioni 
dureranno  finché  durerà  la  causa  di  esse,  e cessata  la  causa,  mi  se- 
guiteranno nella  difesa  predetta;  e prego  che  vogliate  amnuMirli  che 
consentano  meco  all'  elezione  dei  procuratori,  e quando  non  vogliano, 
protesto  del  loro  difetto  e della  loro  negligenza , e chiedo  invece  V as? 
senso  del  loro  superiore. 

Ancora  domando  che  dei  beni  dell'  ordine  sia  a me  ed  a miei  ade- 
renti assegnato  quel  tanto  che  basti  a pagar  gli  onorarii  dei  procuratori 
e degli  avvocali,  ed  a far  le  altre  spese  occorrenti  per  l’ affare  di  cui 
si  tratta. 

Ancora  domando  lettere  di  sicurtà  pei  procuratori,  per  gli  avvoectli 
per  me  e per  i miei  aderenti. 

Ancora,  che  tutti  i Tempieri,  i quali,  gittata  l'abito  deW ordine, 
harmo  portamenti  non  conformi  alla  professione  religiosa , siano  posti 
in  mano  della  Chiesa , ed  in  custodia  sicura,  finché  sia  riconosciuto  se 
hanno  recato  buona  n falsa  testimonianza , imperciocché  so  che  essi,  ed 
alcuni  altri  sono  stati  colle  lusinghe  e coi  doni  corrotti. 

Ancora  domando,,  che  si  pigli  informazione  da  quelli  che  assistellero 
i Tempieri  morti  in  questa  persecuzione , e massime  dai  sacerdoti  che 
ne  udirono  le  confessioni,  onde  sapere  se  confessarono,  o no,  gli  er- 
rori imputati  all'  ordine. 

Ancora  sostengo,  reverendi  padri,  che  secondo  ragione  non  potete 
procedere  contro  all'  ordine,  se  non  nell'uno  dei  tre  modi',  o per  via 
d' accusa,  o di  denuncia,  o per  ufficio  del  giudice:  epperò  domando  che 
se  per  via  d'  accusa  volete  procedere,  si  presenti  l' accusatore , e si  ob- 
blighi alla  pena  del  taglione,  e din  cauzione  del  proseguir  la  causa,  e di 
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refliluh'  le  spese  se  l’ accusa  venisse  a scoprirsi  ingiusta;  se  per  via 
di  denunzia  intendete  procedere,  dico  che  il  denunzialore  doveva  prima 
ammonirci  per  fraterna  correzione , lacchè  non  fece;  se  poi  volete  pro- 
cedere d^  ufficio,  riservo  a me  ed  a' miei  aderenti,  tutte  le  difese  e lo 
ragioni  da  proporsi  in  regolato  procedimento,  non  linùtando  per  al- 
euti verso  i diritti  che  a me  od  all'  ordine  si  appartengono. 

Ai  5 d'aprile  si  presentarono  innanzi  ai  delegati  fra  Giovanni  di 
Monte  Regale  e tredici  altri  Tempieri  i quali,  in  nome  di  novantanovc 
altri  sostenuti  in  varie  case  e badie  di  Parigi,  presentarono  in  difesa 
dell’  ordino  la  cedola  seguente  in  lingua  volgare  : 

In  notile  di  Nostro  Signore  : amen  : propongono  i Tempieri.  In  primo 
luogo,  che  il  loro  ordine  fu  confermato  ed  approvalo  anlieamenle  nelle 
debite  forme  dalla  Santa  Chiesa  Romana. 

Che  tatti  I frali  del  Tempio  ricevuti  da  quell’ora  fino  (di’ ora  presente, 
si  ricevettero  bene  e onestamente,  senza  il  menomo  peccato  secondo  la 
fede  cattolica  di  Roma,  come  si  può  verificare  nei  libri  di  casa,  tutti 
tenuti  ad  un  modo  nelle  diverse  parli  del  mondo  ; come  si  può  cUtresi 
verificare  dai  frati  che  dal  detto  ordine  passarono  in  un  altro;  vale 
a dire  in  quello  dell’ospedale  (di  S.  Giovanni  Gerosolimitano)  in  quello 
di  S.  Lorenzo,  ed  in  quello  degli  Scolari;  dalle  confessioni  dei  Tem- 
pieri morti  in  prigione  , e dagli  stessi  apostati. 

Che  in  detto  ordine  del  Tempio  viveano  essi  bene  ed  onestamente  se- 
condo la  fede  cattolica  di  Roma  nello  assistere  ai  divini  uffizi,  nel 
fare  i digiuni  che  Santa  Chiesa  prescrive,  e che  facevano  inoltre  due 
quaresime  all’anno,  confessandosi  e comunicandosi  tre  volle,  a Na- 
IcUe,  a Pasqua,  a Pentecoste  in  presenza  del  popolo,  per  le  mani  d’ un 
cappellano  del  loro  ordine  se  v’era,  e se  non  v’era,  per  qtteÙe  d’un 
altro  cappellano  nella  cappella  comune  de’  secolari. 

E cosi  pure  quando  erano  malati,  e morivano,  ricevevano  i sacra- 
menti della  Penitenza,  dell’ Eucaristia , dell’  Olio  Santo,  ed  erano  sep- 
pelliti in  terra  benedetta  come  leali  cristiani  di  Nostro  Signore,  in  pre- 
senza del  popolo.  E per  ciascun  fratello  che  moriva,  davano  a mangiare 
ad  un  povero  per  quaranta  giorni , pascendole  delle  medesime  vivande 
che  si  davano  a’  Tempieri,  ed  ancora  erano  tutti  i frati  della  casa  del 
morto  Jenuti  di  recitare  100  pater  noster  per  l’anima  sua  negli  otto 
giorni  immediatamente  successivi , il  che  è notorio  ad  ogni  persona 
del  mondo. 
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Che  in  tutte  le  chiese  dell' ordine,  il  principale  alture  era  dedicato 
in  onore  di  Nostra  Donna-,  ancora  che  tutte  le  ore  cantavano  i frati 
stando  in  piedi , eccetto  compieta  che  cantavano  stando  seduti,  perdtè 
Maria  Santissima  fu  capo  di  questa  religione,  e lo  sarà  se  a Dio  piace. 

Che  i Tempieri , il  giorno  del  venerdì  santo  adoravano  la  croce 
umilmente  e divotamente  in  presenza  del  popolo,  e che  portavano  sul 
mantello  la  croce  vcmiigliain  onore  e riverenza  della  croce,  sulla  quale 
Nostro  Signore  Ita  sostenuto  morte  e passione  per  noi. 

Che  i capitoli  si  terievano  bene  ed  onestamente  senza  ninna  mac- 
chia di  peccalo,  secondo  la  fede  di  Roma,  ed  ancora  che  nei  capitoli 
generali  predicavano  frati  predicatori,  o frati  minori,  come  si  potrà  ri- 
conoscere da  loro,  e dai  frati  che  sono  usciti  dall'  ordine,  e dagli  apo- 
stati. 

Che  nel  loro  ordine  si  teneva  corte,  ragione  e giustizia  secondo 
Dio,  come  si  potrà  riconoscere  nella  medesima  guisa. 

Che  i loro  cappellani  erano  stati  ordinati  dal  papa  nel  loro  ordine, 
perchè  vi  celebrassero  i divini  uffizii,  cotne  si  vedrà  dai  privilegi  del- 
l'ordine, e che  gli  stessi  cappellani  servivano  bene  ed  onestamente  se- 
condo la  fede  cattolica  di  Roma. 

Che  nelle  loro  case  si  teneva  ospitalità  di  Ihnosina  per  viandanti 
tutti  i giorni,  e specialmente  tre  volte  la  settimana  per  chiunque  vo- 
lesse presentarsi;  e che  nel  gioved'i  aveano  sempre  i poveri  in  rasa. 

Che  ciascuna  domenica  a messa  pigliavano  il  pane  benedetto  dalla 
mano  del  celebrante. 

Che  nelle  feste  solenni,  facevano  grandi  pi-ocessioni  nelle  loro  chiese 
innanzi  al  popolo. 

E per  Don  staro  a riferire  testualmente  il  lungo  tenore  di  questa  ce- 
dola, soggiungeremo  sommariamente  che  i Tempieri  deducevano  argo- 
menti favorevoli  ai  loro  assunto,  da  ciò,  che  molti  Tempieri  usciti  dal- 
l’ordine, aveano  dimandato  poi  di  ritornarvi,  accettando  la  penitenza 
che  veniva  loro  imposta;  che  canonici,  monaci  e frati  di  molti  ordini 
religiosi  li  avevano  abbandonati  per  entrar  nell' ordine  del  Tempio;  che 
alcuni  Tempieri  erano  stati  fatti  arcivescovi  e vescovi;  che  anticamente 
i Tempieri  erano  camerieri  del  papa;  che  molti  furono  tesorieri  ed  ele- 
mosinieri, ed  ufficiali  del  redi  Francia,  d’altri  re,  principi,  baroni  c 
prelati;  e non  v’era  mai  stato  sospetto  d’errore;  che  anzi  molti  prelati 
e molti  nobili  e non  nobili  aveano  domandato  la  fratellanza  spirituali; 
dell’ordine,  c l’aveano  ottenuta,  ed  alcuni  gentiluomini  pigliavano,  per 
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divozione,  in  punto  di  morte,  l’abilo  del  Tempio;  die  T ordine  del 
Tempio  difese  valorosamente  e lealmente  la  Terrasanla  contro  ai  ne> 
mici  della  fede,  spendendo  la  vita  ed  i beni  ; e che  in  Ispagna  e in 
Aragona  combatterono  lealmente  contro  ai  Mori,  come  i re  di  Ca- 
stiglia  e d’Aragona  ne  possono  far  fede;  che  da  venticinque  anni  sono 
in  poter  del  soldano  varii  Tempieri  presi  in  battaglia,  i quali,  nè  per 
carezze,  nè  per  timor  della  morte,  mai  rinegarono  la  fede;  che  la 
santa  e vera  croce  del  Tempio  custodita  dai  Tempieri  non  starebbe  in 
loro  custodia  se  fossero  tali,  quali  ora  si  dipingono;  che  la  spina  della 
corona  che  fu  di  Nostro  Signore  non  fiorirebbe  nel  giorno  del  venerdì 
santo  fra  le  mani  dei  cappellani  del  Tempio,  se  fossero  tali,  quali  sì 
descrivono;  che  similmente  il  corpo  miracoloso  di  Santa  Eufemia  non 
sarebbe  a Castel-l’cllegro  in  mezzo  ai  Tempieri,  se  i Tempieri  fossero 
malvagi  ; che  le  limosine  fatte  al  di  là  del  mare,  e quelle  che  si  fanno 
al  di  qua  dal  mare  dal  maestro  o dagli  elemosinieri , non  potrebbero 
farsi  da  qualsivoglia  re  del  mondo  ; che  più  di  20,000  frati  del  Tempio 
erano  morti  per  la  fede  oltremare. 

Conchìudevano  cosi  : En  paro,  si  nul  home  voloil  dire  que  en  l’or- 
drejdel  Tempie  fosse  fete  nulla  mauveslé,  dizent  que  il  soni  apareliè 
de  eombalre  am  tot  homme,  exceptat  tostai  de  nostre  segnor  le  Rog 
e de  nostre  segnor  le  papa  (In  conclusione,  se  alcuno  volesse  dire 
che  nell’  ordine  del  Tempio  si  facesse  qualche  malvagità,  dicono  che 
sono  apparecchiali  di  combattere  contro  a qualunque  uomo,  eccettuata 
la  casa  di  nostro  signore  il  re,  e di  nostro  signore  il  papa). 

Altri  undici  Tempieri  sostenuti  nella  casa  di  Colardo  di  Evreis  pre- 
sentarono una  breve  cedola  in  cui  dissero , che  la  loro  religione  era 
stala  fondata  in  nome  di  Dio,  della  Dama  Santa  Maria,  ed  ordi- 
nata da  monsignor  San  Bernardo,  e eonfermata  da  molli  papi,  e quella 
stessa  regola  ette  era  stata  loro  data , l’avevano  osservata  e man- 
tenuta a loro  potere , ed  in  essa  volevano  vivere  e morire  pel  salva- 
mento delle  anime  loro.  Rammenlavano  come  si  faceva  il  servizio 
religioso  nelle  loro  case,  come  quelli  che  per  cattivo  consiglio  abbando- 
navano r ordine , tornavano  in  breve  spontanei  a domandar  mercede; 
com’ essi  avevano  sopportato  ferri,  carcere,  e tormento,  digiuno  lun- 
ghissimo a pane  ed  acqua,  sicché  alcuni  ne  morirono  : nè  avrebbero 
tanto  sofferto  per  un  ordine  che  non  fosse  buono , e se  non  fosse  per 
toglier  l’errore  invalso  senza  ragione  nel  mondo.  Essi  chiedevano  di 
poter  godere  i diritti  di  ogni  fedel  cristiano  ; imperocché  essi  tenevano 
il  papa  f.er  padre,  e la  Santa  Chiesa  per  madre,  e ad  essi  volevano 
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obbedire  come  buoni  figliuoli,  e buoni  erittiani  che  credono  nel  Padre, 
nel  Figliuolo  e nello  Spirito  Santo. 

I Tempieri  sostenuti  nella  casa  dell’abate  di  Tiron  mandarono  una 
cedola  in  cui  dissero  che  la  religione  del  Tempio  era  buona  e leale,  e 
che  era  malvagità  e tradimento  tutto  il  carico  che  le  si  voleva  dare-, 
che  alcuni  Tempieri,  accoppiati  a due  per  due,  erano  posti  in  un’oscura 
fossa  tutte  le  notti’,  che  i dodici  denari  ài  giorno  ad  essi  esponenti 
assegnati  non  bastavano,  costando  tre  danari  -al  giorno,  il  solo  letto; 
due  soldi  e sei  danarilla  settimana  la  pigione  della  cucina,  l'uso  delle 
tovaglie  e tovaglioli  e simili;  due  soldi  per  ferrarli  e dis ferrarli,  quando 
si  conducono  all'  udienza  degli  auditori  ; diciotto  danari  ogni  quindici 
giorni  pel  bucato  ; quattro  danari  al  giorno  per  legna  e lume  ;'  sedici 
danari  per  passar  la  Senna. 

1 ventisette  Tempieri  ditenuti  nella  casa  di  Giovanni  Roscelli  nega- 
rono tutte  le  malvagità  imputate  all'ordine  del  Tempio;  domandarono 
d’essere  liberati  dal  carcere,  e rimessi  nel  possesso  dei  proprii  beni; 
chiedettero  i sacramenti  ; la  facoltà  di  poter  vedere  il  maestro  del 
Tempio,  e frale  Ugo  di  Peraud  commendatore  di  Francia,  ed  altri  savii 
dell’ordine,  onde  avvisare  a consliluir  procuratori;  ed  in  caso  di  ri- 
fiuto noi  ci  chiamiamo  senza  consiglio,  e senza  la  difesa  che  ci  (ap- 
partiene di  dritto,  e ne  appelliamo  a Dio  Nostro  Signore,  come  uo- 
mini presi  a torto. 

Ai  7 d’aprile  Reinaldo  di  Pruine  e P.  di  Bologna,  c Giovanni  di 
Montcrcgale  con  alcuni  altri  presentarono  una  cedola  in  cui,  rispetto 
al  costituir  procuratori,  fecero  la  stessa  eccezione  già  tante  volte  men- 
tovata, ofTerendosi  ciascuno  personalmente  a difendere  la  religione  del 
Tempio,  e chiedendo  d’essere  ammessi  a comparire  innanzi  al  con- 
cilio; protestando  che  le  cose  dette  dai  Tempieri,  o quelle  che  in 
appresso  direbbero,  stando  in  carcere,  a pregiudizio  dell’ordine,  non 
potevano  pregiudicare  l’ordine  stesso,  essendo  notorio,  che  a ciò  si 
costringono  con  lusinghe,  doni  o paure. 

Chiedevano  che  ogni  qual  volta  si  esaminasse  un  Tempiere,  ne  fos- 
sero allontanati  tutti  i laici,  e le  altre  persone,  di  cui  potessero  aver 
sospetto,  sicché  la  verità  non  venisse  ad  occultarsi  per  timore;  perchè 
tutti  i frali  generalmente  sono  da  tanto  timore  e terror  percossi,  che 
maggior  stupore  deslam  quelli  che  sostengono  il  vero,  che  quelli  che  si 
conducono  a mentire,  vedendo  le  tribolazioni,  le  angustie,  le  minaccie 
c le  contumelie  che  ccmtinuamente  patiscano  i veritieri;  i beni,  gli  agi, 
le  delizie,  le  libertà  che  godono  i mentitori,  e le  grandi  promesse  che 
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loro  quotidianamente  si  fanno;  otule  è cosa  maravigliosa  e di  fortis- 
sima ammirazione  a tutti,  che  maggior  fede  si  presti  a cotesti  men- 
daci, che  per  tal  guisa  corrotti  rendono  testimonianza  di  siffatte  cose 
per  l’utilità  dei  corpi,  che  a quelli  i quali  come  martiri  di  Cristo  mo- 
rirono fra  i tormenti,  sostenendo  il  vero  colla  palma  del  martirio; 
ed  ancite  alla  maggiore  e più  sana  parte  dei  viventi,  i quali,  per  so- 
stener verità  a solo  impulso  della  coscienza , sopportarono,  ed  ogni 
giorno  sopportano  nelle  carceri  tanti  tormenti,  pene,  tribolazioni,  im- 
propcrii,  calamità  e miserie. 

Ancora  dicevano,  che  fuor  del  regno  di  Francia  niuno  in  tulio 
l' orbe  terracqueo  si  troverà  fra  i Tempieri  che  abbia  ammesso  o che 
ammetta  colali  falsità,  onde  manifesta  pare  la  cagione  per  cui  si  di- 
cono in  Francia,  vale  a dire  in  Seguito  a comuione. 

Soggiungevano,  che  la  religione  dèi  Tempio,  fondata  in  caiità  ed 
amore  di  vera  fratellanza  in  onore  di  Dio  e della  Tergine  gloriosa, 
in  onore  e difesa  della  Santa  Chiesa  e di  tutta  la  fede  cristiana,  per 
abbattere  gl'  inimici  della  croce,  principalmente  nella  terra  che  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  consacrò  col  proprio  sangue,  era  una  religione  santa, 
monda  ed  immacolata  innanzi  a Dio,  nella  qiMle  sempre  si  mantenne 
la  regolare  osservanza  dei  voli  sostanziali  di  obbedienza,  castità,  po- 
vertà, e del  combattere  contro  agli  infedeli;  che  in  essa  religione  il 
candidato  era  ammesso  al  modesto  bacio  di  pace,  e preso  l’abito, 
portava  sempre  la  croce  in  memoria  della  passione;  che  tale  è la 
vera  professione  di  lutti  i cavalieri  del  Tempio  osservata  costante- 
mente  per  tutta  la  terra  dal  principio  dell’ordine  fino  al  giorno  pre- 
sente, e chi  diceva  o credeva  il  contrario  errava  affatto,  peccava  mor- 
talmente, e si  partiva  dal  sentiero  di  verità  ; onde  ne  seguiva  che  gli 
orrendi  e disonesti  capi  d’accusa  dati  contro  all’ordine  erano  non  solo 
mendaci  e falsi,  ma  turpissimi  ed  impossibili,  e messi  innanzi  da  eretici 
o falsi  cristiani,  o corrompitori  della  fede  per  cupidigia  e per  fiamma 
d’ invidia,  non  curanti  di  seminare  empietà  e scandali,  i quali  andarono 
in  traccia  dei  Tempieri  che  avevano  apostatato,  o che  per  i loro  misfatti 
come  pecore  contaminate  erano  state  gettate  fuor  dell’  ovile  ; eoi  quali 
hanno  inventato,  congegnalo  e fabbricato  tante  scelleraggini  ed  orrende 
menzogne,  addestrandosi  l’uno  coll'altro,  ed  ammaestraìidosi  gl’ impo- 
stori di  ciò  che  dovevano  dire  al  re  ed  al  suo  cottsiglio,  ingannando 
per  false  suggestiotii  il  re  ed  il  cotisiglio,  e per  mezzo  loro  il  papa.  Con- 
chiudevano dicendo  : che  i commissari  non  poleano  procedere  d’ufficio 
come  facevano  sopra  accuse  intorno  alle  quali  i Tempieri  non  erano 
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diffamati  prima  che  fossero  presi;  che  meno  ancora  potevano  procedere, 
perchè  nè  essi  commissari,  nè  i Tempieri  erano  in  luogo  sicuro,  tro- 
vandosi in  potestà  di  quelli  che  avevano  riferite  al  re  tante  falsità,  e 
che  giornalmente,  direttamente  ed  indirettamente  avvertono  per  parole, 
per  messaggi  e per  lettere  quelli  che  hanno  deposto  il  falso  fra  i tor- 
menti, che  non  sì  ritrattino  a pena  del  fuoco;  perlocchè  i mentitori 
pusillanimi,  beneltè  desiderassero  di  dire  il  vero,  non  l' osano. 

Altra  cedola  diede  Giovanni  di  Monteregale  per  dire  che  i Tempieri, 
in  virtù  dei  loro  privilegi,  hanno  il  diritto  di  non  esser  tenuti  a com- 
parire avanti  a nessun  giudice  ecclesiastico  o secolare,  se  non  davanti 
nostro  signore  il  papa  o persona  da  lui  specialmente  deputata  ; per- 
locchò  di  pien  dritto  cran  nulle  le  false  confessioni  fatte  per  forza 
avanti  la  giustizia  temporale,  o gl' inquisitori  ordinarii; — ^che  ottanta 
cavalieri  dei  Tempio,  per  non  voler  rinegare  Gesù  Cristo,  erano  stati 
decapitati  dal  soldape,  il  che  bastava  per  provare  che  non  erano  ne- 
mici della  croce  come  si  pretendeva. 

Alle  quali  cose  risposero  i commissari,  che  essi  non  avevano  fatto 
pigliare  i Tempieri,  nè  i loro  beni;  che  i Tempieri  erano  sostenuti  a di- 
sposizione del  papa,  e che  i loro  beni  erano  in  mano  di  lui,  epperè 
essi  non  potevano  nè  scarcerar  le  persone,  nè  rendere  i beni. 

In  quanto  a ciò  che  dicevano  ì Tempieri  di  non  essere  difliimati 
prima  dell’  incarceramento  per  quei  misfatti  che  loro  s’imputavano,  ri- 
sposero che  il  contrario  appariva  dalle  bolle  del  papa. 

Circa  all’eccepita  incompetenza  dell'Ordinario,  notavano  che  in  ma- 
teria d’eresia  gl’  inquisitori  ordinarii  erano  competenti. 

Intorno  al  gran  maestro  dicevano,  che  egli  non  avea  voluto  entrare 
in  materia  con  loro,  essendosi  riservalo  di  parlare  innanzi  ai  papa. 

Rispetto  poi  alle  altre  lagnanze,  dicevano  di  mancare  d’autoritè,  ma 
che  pregherebbero  chi  li  custodiva  a trattarli  con  umanilè  e cortesia. 

Protestavano  inGne  di  voler  procedere  secondo  la  commissione  che 
avevano  avuta. 

Queste  risposte  erano  invero  poco  sufficienti,  imperciocché  era  una 
vana  parola  ed  una  Onzionc  legale  il  dire  che  i Tempieri  erano  in  mano 
del  papa,  quando  in  realtà  trovavansi  ognora  in  potere  dei  ministri 
regii;  l’infamia  che  si  accennava  provata  dalla  bolla  del  papa,  era  po- 
steriore, e non  anteriore  al  loro  imprigionamento,  e non  sussisteva 
neppure  ciò  che  affermavano  i commissari  riguardo  alla  competenza 
degli  inquisitori,  trattandosi  d’un  ordine  le  cui  cause  erano  riservale 
all’ immediata  cognizione  della  Sede  Apostolica;  ed  altronde  i Tempieri 
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aveaoo  parlato  non  dei  soli  inquisitori,  ma  anche  dei  giudici  laici  die 
pure  s’erano  inlroÀèssi  ad  esaminarli  coi  tormenti..  , ■ ^ 

L’il  d’aprile,  I*.  di  Bologna,  B-  di  Pruine,  sacerdoti,  Guglielmo  di 
Cbambonnel  e Bertrando  di  Sartiges,  cavalieri,  furono  dai  commissarii 
chiamali  perchè  vedessero  giurare  ! testimonii  affinchè  s’accertassero 
che  non  si  cercava  d’ intimorirli  senza  però  ammetterli  nè  riconoscerli 
come  difensori  dell’  ordine.^  Questa  precauzione  per  altro  non  trala- 
sciava d’ esser  vana,  imperocch'è  le  giusto  accuse  dei  Tempieri,  circa 
ai  tormenti,  alle  minacce,  alle  lusinghe  adoperate  contro  ai  frati  di  ' 
esso  ordine  per  estorqnirnc  confessioni  di  reato,  non  cadevano  gih 
sui  deputati  del  papa,  ma  sugK  uffiziali  regii,  i quali  nelle  carceri 
stesse  s’inlromelteaino  e conservavano  tutta  la  loro  influenza. — Presen- 
taronsi  allora  i seguenti  testimonii.  Giovanni  di  Scivri  e maestro  Gio- 
vanni di  Fallegio,  sacerdoti,  che  si  dicevano  Tempieri,  ma  non  ne  por- 
tavano l’abito;  Giovanni  di  luenii  e Giovanni  di Capricordio,  coll’abito 
e col  mantello  dell’ ordine;  Giovanni  Tajafer,  e Ugbetto  de  Buris,  c 
Goffredo  Thanlan,  e Giovanni  d’ Inghilterra,  che  dicevano  d’esscr  Tem- 
pieri, ed  aveano  la  barba  alla  guisa  dei  Tempieri,  i quali,  tenendo  i ' 
mantelli  in  mano,  li  gettarono  a terra  innanzi  ai  commissarii,  dicendo 
che  non  volevano  più  portare  l’abito  dei  Tempio,  ai  quali  risposero  i 
commissarii  di  non  volere  che  li  gettassero  in  loro  presenza,  affinchè  non  ; 
paresse  che  a ciò  li  autorizzassero;  fuori  facessero  coqio  loro  parava.. 
Altri  dodici  testimonii  affermavano  d’esser  Tempieri,  ed  avevano  la  ' 
barba  alla  guisa  dei  Tempieri,  non  per  altro  i mantelli.  i>  - r?  v-ii.  ^ 
Quattro  altri  testimonii  non  appartenevano  all’ ordine,  ed  erano  Ro- 
dolfo'di  Praellis,  giurisperito;  Guizzardo  de  Masiaco,  e Giovanni  de 
Vasseggio,  cavalieri,  e Nicolò  Simon,  uomo  d’arme.- ..r,;rr •» 

La  sostanza  della  deposizione  di  maestro  Rodolfo,  a éét'  fnrono  lette 
le  accuse  tutte  mosse  contro  alPordìne  del  Tempio, fu;  che  una  e più 
volte*  a Laudun  fra  Gen’asio  di  Belvaco,  rettore  della  casa  del  Tempio, 
gli  disse,  che  nell’ordine  del  Tempio  vi  era  un  certo  punto  così  mi- 
rabile e così  segreto,  che  egli  avrebbevoluto  piuttosto  essere  decollalo 
che  rivelarlo  quando  venisse  a risapersi;  che  un  altro  punto  di  ugual 
segretezza  era  nel  capitolo  generale  dell’ordine;  talché  se  alcuno  fosse 
venuto  a scoprirlo,  fosse  pur  anché  il  re  di  Francia,  quelli  che  tene- 
vano il  capitolo  avrebbero  cercato  d’ucciderlo  ad  ogni  modo;  che  in 
fine  i Tempieri  avevano  un  piccolo  libro  degli  statuti  dell’ordine  che 
potean  mostrare,  ma  che  ne  aveano  un  altro  più  segreto  che  non  mo- 
strerebbero per  tutto  l’oro  del  mondo.  Soggiunse  ancora  maestro 
oitiiii  ctviiiEii.,  l'ol.  r/  3t 
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Rodolfo  dio  fra  Gervnsioravca  pregalo  ili  ailnpnr.irsi  presso  ai  magnali 
deU’ordine  per  procurargli  rammessione  al  capitolo  generale;  che  so 
ciò  avesse  ottennio,  sperava  in  breve  di  diventar  gran  maestro.  Clio  di 
fallo,  ussendo  stato  ammesso  per  le  raccomandazioni  d’esso  deponente, 
lo  vide  in  breve  crescere  a grande  antorilà.  Circa  gli  altri  capitoli, 
diceva  di  non  averne  mai  sentilo  a parlare  prima  che  i Tempieri  fos- 
sero incarcerati,'  fuorchì)  aveva  udito  da  fra  Gervasio  che  quelli  che 
resìstevano  ni  superiori  erano  posti  in  carcere,  o lennlivi  crudelmente 
anche  fino  alla  morie. 

Intorno  a questa  deposizione  6 agevole  il  considerare  che  dillicil- 
roenle  poteva  fra  Gervasio  conoscere  i jiiinti  segretissimi  del  capitolò 
generala,  non  essendovi  staio  ammesso'mni,  c trovandosi  in  s'i  picciola 
stima,  che  per  esservi  ammesso  gli  bisognò  la  raccoraandaziono  d’un 
forestiero  qnal  era  l’avvocalo  Rodolfo;  che  ad  ogni  modo  ciascun  ordine 
ha  segreti  di  massima,  e segreti  d’amministrazione  che  non  si  rivelano 
ad  ogni  uomo;  elio  in  un  ordine  religioso  o militare  Tobiicdicnza  è il 
primo  dei  doveri,  e non  era  perciò  meraviglia  so  i renitenti  venivano 
puniti  con  un  rigore  che  si  avvicinava  alla  cnidellìi.  Le,  carceri  ordi- 
narie di  quel  tempo,  c anche  di  tempi  mollo  a noi  vicini,  non  s’acco- 
modavano ai  riguardi  che  prescrive  l’umanitli,  siccome  ò notissimo  per 
lo  storio.  Il  vocnholo  carcere  presentava  slihiio  l’idea  d’un  fondo  di 
fossa  0 di  torre,  privo  di  luce  e d'aria,  d’ima  gahhia,  di  catene  di  ferro, 
di  ceppi,  di  pane  ed  acqua,  ecc.  Nella  deposizione  poi,  di  cui  parliamo, 
si  dice  che  il  carcere  era  crudele,  si  dice  per  averlo  udito  a diro,  c 
non  si  danno  particolarità. 

Ufi  altro  'teste,  Nicolò  Simon,  rispose  che  nulla  sapeva  intorno  a 
dette  accuse,  ma  che  sospettava  che  l’ordine  non  fosse  buono,  perchè, 
un  suo  parente,  benché  educalo  fra  i Tempieri;  non  avea  voluto  un- 
trarvi,  e per  le  risposte  date  da  frà  Gervasio,  di  cui  nella  deposizione 
precedente. 

Fra  Giovanni  di  S.  Benedetto,  proccllore  della  casa  del  Tempio 
neU’isnla  Bochard,  diocesi  di  Totirs,  dell’  età  d'anni  sessanta,  trovan- 
dosi inrermu  a San  Clodoaldo,  furono  deputati  tre  commissarii  ad  esa- 
minarlo, Egli  dichiarò  che,  qiiaranl’anni  prima,  essendo  stato  ricevuto 
nell'  ordine  del  Tempio  alla  Bochelle,  da  1*.  di  Leone,  precettore  di 
quel  luogo,  passato  di  poi  ad  altra  vila,  gli  fu  detto  che  gli  conveniva 
dì  rinegare  nostro  Signore,  senza  specificare  Gesù  Cristo,  al  quale 
osso  deponente  risposo  che  col  labbro  il  farebbe,  ma  non  col  cuore: 
e che  gli  fu  detto  ancora  di  sputare  sopra  una  piccola  croce  che  ivi 
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era,  ed  egli  spulò  non  sulla  croce,  ma  vicino  a quella^  soggiungendo 
che  per  altro  egli  non  praticò  mai  tal  cosa  nel  ricevere  i candidali,  nb 
credeva  che  da  altri  si  praticasse  neH’ordino. 

Interrogato  minulamciilo  sopra  gli  altri  articoli^  nulla  ammise,  di> 
cendo  essere  persuaso  che  l'ordine  credeva  tulli  i sacramenti  della 
Chiesa;  che.  inai  non  intese  parlare  dei  delitti  di  cui  erano  accusati; 
che  in  fine  non  v’era  altro  di  vero,  fuorché  l’ammessione  nell'ordine 
•lei  Tempio  si  faceva  a porlo  chiuse,  o che  appena  ricevuti  si  consi- 
deravano come  professi;  e che  portavano  una  cordicella  sopra  la  camicia, 
senza  che  la  medesima  sì  riferisse  a nessun  culto  d’idolij  c che  i Tem- 
pieri si  confessavano  prefurihilnienle  ai  cappellani  deH’ordinc,  perché 
avevano  gli  stessi  privilegi  clic  i vescovi  c gli  arcivescovi  circa  l'asso- 
luzione dei  peccali. 

Disse  ancora  di  essere  stalo  in  un  capitolo  generale  dei  Tempieri,  li 
Alonlpellier;  e di  non  avervi  veduto  praticare  niunn  di  quello  rcità^ 
di  cui  erano  accusali,  e di  cui  noti  area  mai  sentito  parlare. 

Che  si  facevano  neH’ordine  grandi  elemosine,  o che  nou  crede  che 
facessero  acquisti  per  vie  illecite,  sehhcne  non  ignorasse  che  di  ciò 
orano  guneralmenle  accusati. 

Che  i capitoli  si  tenovuiiu  óra  di  giorno  ed  ora  di  notte;  e qiiBiido 
si  teiicvanu  di  giorno,  qualche  religioso  d’ un  ordine  diverso  faceva 
loro  un  sermone;  uscito  quindi  il  medesimo  con  tulli  i forestieri,  si 
cliiudcvan  le  porle  e si  deliberava  sugli  affari  decorrenti;  e non  v/rle 
mai,  nè  udì  che  vi  si  frullassero  fuùrrhò  cose  buone. 

Interrogato  specialmente  se  era  vero  che  molti  Teinpieri  avevano 
abbandonato  l' ordine  ”per  causa  delle  laidezze  e degli  errori  del  me- 
desimo, rispose:  molti  ubbamlonarono  l’ordine  non  a cagione  delle 
laidezze  e degli  errori  che  siano  nell'ordine,  ma  probabilmente  per 
euusa  dei  proprii  errori.  ' 

K da  notarsi  che  questo  precettore  trovavasi  in  pericolo  di. morie, 
0 che  tulle  le  sue  ainmessioni,  dato  che  s'ahhìnno  a ritenere  per  liberò 
0 spontanee,  s’ aggirano  sopra  un  fatto  solo  cd  isolalo,  imputabile  ai 
precettore  della  Itochelle,  il  quale  poteva  appartenere  ad  alcuna  delle 
tante  setto  di  miscredenti  ed  eretici;  del  rimanente,  se  il  rinegar  Dio 
o Gesù  Cristo  fosse  stala  pratica  e regola  dell’ordine,  il  deponento 
medesimo,  che  molli  candidati  avea  ricevuto  nell’ordiqe  del  Tempio, 
non  avrebbe  potuto  ignorarlo,  nò  prescindere  da  tale  forroaliib. 

Guiccinrdo  do  Marzieco,  cavgliore,  dopose  intorno^  allo  oweiiilb  obo 
^1  dicovano  jiraticaio  in  ocKpiiono  do|  irjcevjwoniodoicgv8llflFliB«»flM| 
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ciò  detto  molte  volte  in  diversi  luoghi  da  diverse  persone,  ed  affermato 
che  per  ciò  appunto  il  ricevimento  si  faceva  in  segreto. 

Soggiunse  ancora  che  Ugo  di  Marchand,  suo  parente,  che  aveva 
studiato  lungo  tempo  in  leggi,  volle  entrare  nell'ordine  del  Tempio,  a 
Tolosa,  e che  nel  giorno  del  suo  ingresso  egli  deponente  lo  creò  prima 
cavaliere  nella  grande  aula  della  casa  del  Tempio,  e poi  i frali  del 
Tempio  lo  condussero  in  altra  camera  interna  che  chiusero  ed  incor- 
tinarono in  modo , che  nulla  si  polea  vedere,  c là  rimasero  lungo 
spazio  di  tempo;  poscia  nell’uscire  egli  fu  mollo  maravigliato,  vedendo 
che  Ugo,  il  quale  di  buonissima  volontà  crasi  risoluto  di  rendersi  Tem- 
piere, e che  era  entrato  con  volto  lieto  e robusto,  ne  uscì  pallido  in 
volto,  e quasi  stupefatto;  e che  all’indomani,  interrogato  della  cagione 
di  sua  mestizia,  rispose  che  non  sarebbe  mai  più  allegro  nè  avrebbe 
la  pace  del  cuore;  alla  quale  risposta  ninno  era  presente;  ancora,  clic 
il  detto  Ugo  fece  fare  un  sigillo,  attorno  al  quale  si  leggevano  le  parole: 
Sigillum  Ugonis  perditi.  Ed  avendogli  esso  deponente  domandato  perchè 
si  chiamava  perduto,  non  ne  potò  mai  cavare  alcuna  risposta;  e ché 
dopo  d’essere  stato  circa  due  mesi  nell’ ordine,  tornò  in  famiglia,  e 
un  anno  e mezzo  dopo,  infermalo  a Lione,  si  confessò  ai  frali  Minori, 
c ricevuti  i sacramenti  con  gran  divozione,  mori. 

Anche  in  questa  deposizione  non  v’è  fallo  concludente,  ma  tutti 
i sospetti  si  fondano  sulla  clandestinità  dell'acccttazione  dei  Tempieri, 
sulla  tristezza  di  frate  Ugo,  e sulla  misteriosa  parola  che  volle  impressa 
nel  proprio  sigillo,  la  quale  sembra  procedesse  da  mente  alterata 
essendo  impressa  nel  segno  che  tenea  luogo  di  sottoscrizione,  che  era 
perciò  la  cosa  la  più  pubblica  ed  autentica  che  altri  potesse  avere,  senza 
che  si  comprenda  qual  interesse  potesse  indurlo  a far  conoscere  a tutto 
il  mondo  eh’  egli  si  teneva  perduto.  E ciò  è tanto  più  vero,  in  quanto 
che  lo  stesso  teste  spiegò  che  a quell’epoca  pensava  che  Ugo  si  dicesse 
perduto  per  causa  delle  grandi  austerità  che  i frali  del  Tempio  erano 
in  voce  di  praticare,  ma  che  poi  udendo  le  grandi  accuse  mosse  contro 
i Tempieri,  si  è indotto  a credere  che  intendesse  parlare  della  perdi- 
zione deU'anima,  quasiché  vi  fosse  delitto  die  la  penitenza  non  lavi, 

11  resto  della  sua  deposizione  è affatto  insignificante. 

Giovanni  Tayllafer,  stato  tre  anni  serviente  ncirordine,  ma  che  in 
presenza  dei  commissari  comparve  in  abito  laico,  disse  che  il  cappellano 
che  lo  ricevette,  in  presenza  di  sei  o sette  Tempieri,  gli  fece  rinnegar 
Gesù  Cristo  e sputar  sopra  una  vecchia  croce  di  legno  dipinta,  essen- 
dogli t>lelo  dello  che  se  noi  facesse,  lo  porrebbero  in  luogo  dove  non 
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potrebbe  veder  le  proprie  mani.  Ancora  ebe  avea  udito  dire  da  un  altro 
frate  serviente,  che  qualche  volta  i Tempieri  calpestavano  la  croce. 
Ammise  eziandio  i baci  disonesti  e l’adorazione  della  testa  d’un  idolo, 
e ammise  parimenti  Tobbltgo  di  portare  la  cordicella  con  cui  dicovasi 
essere  stato  cinto  il  capo  dell’idolo.  Dichiarò  per  altro  di  non  aver 
assistito  ad  altre  ammessioni. 

Sepra  altri  articoli  rispose  di  non  essere  informato,  ma  d’essere  per- 
suaso della  verità  delle  accuse:  Bespondil,  se  credere  vera  esse  con- 
lenta  in  ipsis  arl/culis,  sed  non  vidit  aliler  quam  supra  deposuil,  neo 
aliter  scit  in  presenti. 

Aifermò  che  l'ordine  faceva  abbondanti  elemosine,  e dava  ospitalità; 
che  per  le  laidezze  c gli  errori  sopramentovati  l'ordine  gli  incresceva, 
e che  era  stato  contente  d'essere  stato  imprigionato,  ma  non  gli  piaceva 
di  essere  tenuto  tanto  tempo  in  carcere. 

La  natura  stessa  della  deposizione,  c la  persona  che  la  fa  ci  dispen- 
sano dal  dimostrare  quanto  sia  sospetta. 

Del  rimanente,  siccome  tutti  i fatti  apposti  all’ordine  del  Tempio  si 
dicevano  seguiti  clandestinamente,  scgretissiraamcnte,fra  soli  Tempieri; 
che  tutti  i Tempieri,  se  vere  erano  le  accuse,  sarebbero  stali  colpevoli 
delle  eresie,  dei  sacrilegi  e delle  laidezze  che  loro  s’imputavano,  ne 
seguiva  che  ninna  loro  testimonianza,  perchè  d’uomini  interessati  polca 
dirsi  degna  di  fede;  che  se  per  un  metodo  certamente  imperfettissimo, 
ma  pure  alcuna  volta  necessario,  si  dovevano  ritenere  alcuni  dei  col- 
pevoli come  tcstimonii,  avrebbero  dovuto  almeno  ritenersi  i piu  an- 
tichi dell’  ordine  ; avrebbero  dovuto  essere  le  loro  deposizioni  spon- 
tanee e non  estorte  coi  tormenti  o culle  seduzioni,  ed  in  tanta  quantità 
da  contrappesare  le  negative  di  tutti  gli  altri.  La  quale  considerazione 
generale  ci  dispenserà  dal  fare  ulteriori  riflessi  di  questo  genere  allo 
singole  deposizioni,  di  cui  per  non  essere  di  soverchio  prolissi,  ci  do- 
vremo contentare  di  dar  un  sunto  sommario.  > 

Giovanni  l’/iig/e.ve,  della  diocesi  di  Londra,  altro  Tempiere  che  area 
gettato  il  mantello  deirordinc,dopose:  che  non  una  volta  sola,  ma  tre 
gli  convenne  rinegar  Gesù  Cristo,  e sputar  sulla  croce,  quando  fu 
ricevuto  ncH’ordiue. 

Che  il  Tempiere  che  lo  ricevette  lo.  baciò  sul  petto  e in  mezzo  allo 
spalle;  che  fu  ricevuto  in  presenza  di  tre  soli  Tempieri,  tutti  morti. 

Negò  che  un  Tempiere  potesse  abusare  della  persona  dell’altro,  anzi 
d'aver  sempre  creduto  che  fosse  gravissimo  peccalo;  o che  se  al- 
cuni ciò  facevano,  era  per  propria  personale  dissolutezza,  non  per 
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facolli)  avulanc  dal  luacslro,  nò  in  dipendenza  dello  slalulo  dcU’ordinc. 
Dell’idolo  non  sapea  cosa  alcuna;  nò  seppe  che  alcun  Tempiere  fosso 
mai  sialo  ucciso,  nè  carceralo. 

Coslui  era  stalo  quaitro  anni  nell’ ordine  del  'tempio,  due  come 
semplice  (lunato,  e due  come  Tempiere;  e non  aveva  assislilo  mai  ad 
alcun  capitolo  deH'ordinc. 

Era  il  ;;iorno  25  del  mese  d'aprjle,  quando  Giovanni  l’/ui/Zcse  finiva 
la  sua  deposizione;  quando  i Tempieri  già  nominali,  che  si  erano 
proposti  come  difensori  dell’ ordine,  presentarono  una  cedola  iiì  cui 
dissero: 

Che  il  procedimento  itilrapreso  roiilro  ai  Tempieri  era  stalo  rapido, 
violento,  suhitaueo,  iniquo  ed  iiujiusto,  senz' ombra  di  giustizia,  lutto 
ingiuria  e violenza,  ed  errore-,  perchè  senza  osservanza  di  niitn  ordine 
legale,  anzi,  con  uno  sterminato  furore,  improvvisamente  furono  fn-csi 
tutti  i frati  dell'ordine  nel  regno  di  Francia,  e come  agnelli  oondulli 
al  macollo,  spogliati  dei  beni  e delle  cose  ehe  possedevano,  precipitati 
in  crudeli  prigioni,  e con  (liversi  generi  di  tormenti,  per  cui  molti  e 
molti  morirono,  molti  furono  in  perpetuo  alfrunti,  furono  sforzati  di 
mentire  conli'a  se  medesimi  .e  conlru  l'ordine,  e per  tali  presure,  de- 
predazioni, violenze  e tormenti,  privali  aljaltu  del  libero  arbitrio,  che 
e il  mmjgior  bene. dclC  uomo,  poiehè  chi  non  ha  il  libero  drbilrio  non  ha 
alcun  bene,  nè  scienza,  nè  memoria,  nè  intelletto , s tutto  ciò  che  dice 
in  tale  condizione,  non  dee  nè  può  pre(jiudiearlo,  uè  pregiudicare  altrui', 
perloeehè  protestano  e dicono,  che  se  alcuni  frati  del  Tempio  depouguno 
alcuna  cosa  conlru  a se  stessi  o contro  all'  ordine,  non  possono  pregiu- 
dicarsi nè  pre<jiudiearlo.  1, 

Che  per  indurre  più  facil/nenle  i Tempieri  a mentire,  rendendo  le- 
stimonianza  contro  a se  medesimi  e contro  all' ordine,  si  davano  ai 
medesimi  lettere  co/  sigillo  del  re  pendente,  nei  quali  .si  assicuravano 
della  conservazione  della  vita,  dei  membri  e della  libertà,  dell’esenzióne 
da  ogni  pena,  e di  pingui  annue  provvigioni  vitalizie,  affermando  sempre 
ai  medesimi,  che  l'ordine  del  'Tempio  era  assolutamente  condannalo. 
Eppcrò  (piulumpic  cosa  abbiano  dello  i frali  del  Tempio  contro  all'ordine, 
effetto  è di  corruzione,  e tutto  ciò  è pubblico  e notorio. 

Che  tutte  le  presunzioni  legali  sfanno  a prò  dei  Tempieri^  contro  lo 
quali  niunu  prova  dovrebbe  ammeUevsi,  perchè  ninno  dee  crederei  cosi 
puzfiq  0 ifenmie,  da  valer  cnirofe  p >n  nn  ordine,  con  sieurn 
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Si  fpcpro  poi  vnrie  istanze  per  aver  la  copia  dei  capi  d’accusa,  i 
nomi  dei  teslìmoiiìi,  con  riserva  di  og"eltarli  ; perchè  si  provveda 
che  i testi  che  hanno  deposto  non  possano  parlare  con  quelli  non 
ancora  esaminali;  perchè  si  facciano  giurare  di  non  rivelare  ad  alcuno 
grinfcrrogatorii  c le  risposte;  perchè  s’esaminino  i custodi  dei 
Tempieri,  i loro  compagni  e servitori  sulla  testimonianza  che  rendet- 
tero airordiiie  in  punto  di  morte;  perchè  si  esaminino  tutti  quelli 
che  non  vollero  venire  a difender  l’ordino,  o che  hanno  dichiarato  di 
non  aver  nulla  a dire  nè  prè,  nè  contro,  sulla  causa  per  cui  hanno 
dillo  tale  risposta,  conoscendo  gli  affari  della  religione  come  gli  altri 
Tempieri.  ' ■ 

Soggiunsero  che  Adamo  di  V’alincoiirt,  nobile  cavaliere,  dopo  essere 
stato  lungo  tempo  nell’ordine  del  Tempio,  volendo  abbracciare  un 
istituto  di  pili  stretta  osservanza,  si  congedò,  e si  rendette  Certosino. 
Dopo  non  lungo  intervallo  supplicò,  con  reiteralo  preghiere,  d’essere 
di  nuovo  ricevuto  fra  i Tempieri;  il  che  gli  fu  consentito,  salva  la  disci- 
plina deH'ordine:  egli  perciò,  conformandosi  agli  statuti,  nudo  collo 
sole  calze  fu  condotto,  in  presenza  di  molli  suoi  parenti  od  amici,  dalla 
porla  esteriore  lino  alla  sala  del  capitolo;  e Ih,-  inginocchiato  ai  piedi 
del  precettore,  in  presenza  di  tulli  i frali,  domandò  mercede,  e sup- 
plicò di  essere  riammesso,  assoggettandosi  alla  solila  penitenza  d’un 
anno  o un  giorno,  mangiando  in  terra  lutti  i venerdì  di  quell’anno, 
digiunando  a pane  ed  acqua  tutte  le  domeniche,  presentandosi  colla 
spalle  nude  all’altare  nel  tempo  della  messa  solenne,  a ricevere  la 
disciplina  per  mano  del  sacerdote  ; trascorso  il  qual  tempo  ricuperò 
l’abito  di  Tempiere. 

E siccome  il  detto  frale  era  a Parigi,  e non  si  presentò  a difendere 
l’ordine,  fecero  istanza  che  si  costringesse  a deporre  il  vero  circa  la  con- 
dizione della  religione  del  Tempio,  non  essendo  punto  verosimile  che 
un  personaggio  di  tal  qualilh  si  fosse  assoggettalo  a così  grande  peni- 
tenza in  obbrobrio  dell’anima  propria  c vituperio  del  corpo  se  Pordine 
fosse  stalo  cattivo. 

llghello  de  Buris,  altro  Tempiere  che  aveva  gettalo  il  mantello,  disse 
d’e.sscre  stalo  ricevuto  nell’online  da  un  fratello  servente  in  presenza 
d’un  sólo  Tempiere,  ambedue  defunti, c disse  d’essere  stalo  costretto 
a rinogar  Cristo  tre  volto,  ed  a Spulare  vicino  alla  croce.  Confessò 
l’adorazione  ilei  capo  dell’idolo,  la  superstizione  della  cordicella;  non 
seppe  dire  che  idolo  fosse;  soggiunse  che  era  nato  sospetto  contro 
all’ordine,  perchè  si  facevano  le.nmihessioni  clandestinamente;  non 
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seppe  che  nissun  Tempiere  fosse  stato  ucciso  o carcerato;  non  vide 
altre  ammessioni  fuor  delia  sua  propria,  cd  in  breve  non  si  mostrò 
informato  di  niuno  degli  altri  reali,  dei  quali  l’ordine  veniva  accusato. 

A costui  per  lo  primo  vietarono  i commissari  di  rivelare  la  propria 
deposizione. 

Gerardo  di  Pasaggio,  di  Mels,  che  aveva  similmente  deposto  l’abito 
di  Tempiere,  deposc  che  si  faceva,  entrando  nelPordine,  volo  di  ca- 
stità e di  povertà,  e gravi  pene  colpivano  chi  vi  conlrafTaccsse  ; che 
dopo  la  proiezione  dei  voli  gli  fu  mostrala  una  croce  di  legno,  c gli 
era  stato  domandato  se  credeva  che  quella  croce  fosse  Dio,  e rispon- 
dendo egli  che  era  l'imagine  di  Gesù  crociGsso,  gli  fu  risposto  che 
non  credesse  tal  cosa,  che  era  un  pezzo  di  legno,  e che  il  Signore 
Iddio  era  in  cielo.  Dopo  del  che  gli  fu  ordinalo  di  sputar  sulla  croce 
e di  calpestarla;  ma  egli  non  toccò  che  il  piede  della  medesima.  Dopo 
ciò  egli  baciò  chi  lo  riceveva  sulla  spina  dorsale  sotto  le  spalle  (è  da 
notare  che  altri  deponenti  centra  l’ordine  narravano  che  il  recipiente 
era  quello  che  baciava  il  candidato  ! ). 

Questo  testimonio  era  stato  ammesso  nell’  ordine  diciassette  anni 
prima  in  Cipro  da  Baldovino  di  Àrdan,  cavaliere  precettore  delTempio 
nella  città  di  Nicosia.  Ricercato  se  avevano  usato  persuasioni,  violenze 
0 minacce  per  indurlo  a fare  quanto  sovra,  rispose  di  nò. 

Disse  costui  d’aver  veduto  i ricevimenti  di  quattro, o cinque  Tem- 
pieri, ma  non  seppe  ricordarsi  dei  nomi  di  nessuno  dei  candidali,  nè 
dei  recipienti,  e dichiarò  di  non  aver  veduto  che  si  fosse  proceduto 
diversamente  da  quanto  si  praticò  con  lui;  egli  aveva  deposto  l'abito 
dell’  ordine  cinque  anni  prima,  cd  era  apostata  c profugo.  Intorno 
all’accusa  di  sodomia  rispose  di  non  aver  mai  udito,  e di  non  credere 
tale  cosa,  e che  per  non  voler  confessare  detta  accusa,  fu  posto  al  tor- 
mento innanzi  al  balio  del  re,  a Macon,  e levato  in  allo  con  pesi  appiccati 
alle  parti  naturali  ed  agli  altri  membri,  fin  quasi  all’agonia;  intorno 
al  capo  dell’  idolo,  cd  alla  cordicella,  rispose  esser  falso  che  sì  cin- 
gessero colla  cordicella  i capi  degli  idoli,  ma  sibbene  ciascun  frale  si 
forniva  d' una  cordicella  che  si  ciogea  sopra  la  camicia  : e quando  un 
'Tempiere  era  preso  dai  Saracini,  non  gli  si  mandava  pel  suo  riscatto 
fuorché  una  cordicella  simile,  e per  questa  memoria  la  portavano, 
affinché  attendessero  bene  a non  lasciarsi  pigliar  vivi. 

Disse  che  i Tempieri  riputavano  peccato  l’acquistar  per  vie  illecite,  e 
non  esser  vero  che  non  si  facessero  scrupolo  di  spergiurare  per  Tìnle- 
rcsse  ; di  non  aver  mai  udito  che  il  maestro  potesse  assolvere  dai  peccali. 
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GofTrcdo  di  Tlialan,  della  diocesi  di  Tours,  uno  di  quelli  che  avevano 
deposlo  Tubilo  di  Tempiere,  disse  che  il  precettore  dell'Isola  di 
Bochard,  nel  suo  ricevimento,  gli  fece  rinegar  tre  volte  Gesti,  e spu- 
tare sulla  croce;  ricercato  se  con  minaccie  fu  a ciò  indotto,  rispose  due 
volte  di  nò,  e due  o tre  altre  volte  di  sì. 

Notisi  che  il  precettore  era  morto,  e che  era  morto  altresì  T unico 
Tempiere  che  assistesse  al  suo  ricevimento. 

Soggiunse  che  aveva  confessato  le  cose  predette  innanzi  al  balio 
di  Turena,  senza  tormenti,  e che  si  era  rallegrato  della  presa  dei 
Tempieri  per  causa  delle  laidezze  prcnarrate;  disse  ancora  che  in  oc- 
casiono della  sua  ammissione  baciò  il  recipiente  sulla  bocca  e sopra 
le  spalle. 

Disse  ancora  che  tornando  i Tempieri  dal  capitolo  che  avevano  te- 
nuto ad  Aiison,  aveva  udito  che  un  gatto  era  comparso  agli  adunali  in 
detto  capitolo. 

Circa  agli  idoli,  alla  sodomia,  al  non  credere  i sacramenti,  disse 
non  averne  il  menomo  sentore,  e credere  che  non  fosse  vero:  la  cor- 
dicella portarsi  in  segno  del  debito  di  castitò. 

L’ospitalità  esercitarsi  bene  ed  allegramente;  darsi  l’elemosina  a tutti 
quei  che  la  domandavano. 

Circa  agli  acquisti  illeciti,  gli  parca  d’aver  sentito  a dire  dal  pre- 
cettore dclTisola  di  Bochard,  che  non  era  peccato  Tacquistaro  a prò 
dell’ordine  per  fas  et  tiefas,  c di  spergiurare  per  cagion  d’interesse, c 
che  lo  stesso  precettore  avea  giurato  di  ciò  fare  nel  suo  ingresso  (giu- 
rato di  spergiurare  !). 

Raimondo  di  Vassigny,  in  abito  laicale,  depose  che  nel  suo  ingresso, 
dopo  d’aver  giuralo  castità,  obbedienza  e povertà,  e d’osservare  gli 
usi  e le  consuetudini  dell’ordine,  ricevette  il  mantello  militare  del- 
l’ordine; dopo  del  che  gli  fu  imposto  di  porro  in  terra  il  proprio 
mantello,  dì  rinnegare  la  croce  d’  esso  mantello,  di  sputare  sulla  me- 
desima, c di  calpestarla  coi  piedi  in  oltraggio  di  colui  che  v’era  stalo 
crociflsso;  il  che  egli  eseguì  non  per  altro  col  cuore,  sul  mantello,  non 
sulla  croce,  al  che  non  era  stalo  indotto,  diceva  egli,  nè  con  minacce, 
nè  promesse,  ma  solamente  gli  era  stato  detto  che  questo  era  nei 
punti  e nelle  manze  dell' ordine. 

Questo  fallo  era*  accaduto  ventiquattro  anni  prima  in  presenza  di 
cinque  persone,  che  tutte  gfa  erano  morte. 

Ora  convicn  notare,  che  se  tale  rinnegazione  sacrilega  fosse  stata 
nei  punti  delTordinc,  come  si  pretendeva,  ne  sarebbe  stata  definita  la 
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forma,  o non  si  vedrebbero  nei  deposti  dei  teslimonii  così  grandi  con- 
traddizioni sul  modo  in  cui  vi  si  era  proceduto.  Dagli  uni  dicendosi 
che  si  rinegava  una  croce  di  legno,  c si  sputava  sopra  quella,  ma  non 
si  conculcava^  dagli  altri  clic  si  calpestava;  da  questo  che  non  una 
croce  di  legno,  ma  la  croce  di  panno  cucila  sul  mantello  era  segno  di 
quegli  oltraggi.  Logico  veramente  sarebbe  stato  un  tal  fallo;  calpestare 
nell’atto  dell’ingresso  un  vessillo  che  si  portava  poi  in  perpetuo,  come 
segno  glorioso  sul  petto;  giurare  castità,  e darsi  poi  ad  ogni  sorta  di  diso- 
nestà. Che  bisogno  vi  sarebbe  stato  dei  voli  che  a veri  e penitenti  religiosi 
s’appartengono,  poiché  i ricevimenti  erano  segreti,  c il  candidato  non 
polea  più  tornare  addietro?  Le  medesime  contraddizioni  si  veggono 
in  riguardo  ai  baci  disonesti;  l’uno  dice  che  il  recipiente  baciava  il 
candidato  ; l’altro  racconta  il  contrario  ; l’ uno  dice  che  il  bacio  si  dava 
sulla  bocca  e sullo  spalle;  l’altro  sulla  spina  del  dorso,  nel  luogo  della 
cintura,  e messer  Raimondo  dice  che  si  baciava  anche  sul  bollico,  ma 
non  sovra  la  carne  nuda.  Soggiunse  costui  che  gli  era  stato  vietalo 
rigorosamente  d’aver  contezza  con  donne,  c che  gli  fu  consigliato,  per 
sedare  gli  stimoli  della  concupiscenza,  d’abusare  degli  altri  Tempieri; 
ma  non  gli  fu  detto  per  altro  che  ciò  non  fosse  peccato. 

Egli  aveva  assistito  airammcssione  d’un  altro  Tempiere  dodici  anni 
prima;  e non  si  ricordava,  ma  gli  pareva  che  si  fossero  osservate  le 
stesse  cerimonie,  o quasi,  che  si  praticarono  per  lui. 

Anche  i icstimonii  di  questa  ammcssionc  da  lui  indicala  erano 
morti. 

Essendo  poi  egli  precettore  della  casa  del  Tempio  di  Bilbeda,  avea 
ricevuto  in  fratello  serviente  un  Bertrando  La  Marche,  e in  frate  cava- 
liere Giovanni  di  Fraterni;  ma  egli  non  fece  loro  conculcar  la  croce, 
nè  si  lasciò  baciare  a quel  modo,  né  consigliò  sodomia  al  cavaliere 
che  era  vecchio,  ma  si  a Bertrando  che  era  giovane;  non  seppe  però 
mai,  nè  udì  che  alcun  Tempiere  abbia  commesso  quel  peccalo.- 

Negò  poi  le  accuse  relativo  agli  idoli,  al  non  credere  i sacramenti, 
alle  carceri  crudeli  ed  alla  niuna  coscienza  nell’acquistare;  in  breve, 
tutte  le  altre  sue  risposte  sono  favorevoli;  dal  che  si  vede,  come  si 
vede  pure  nelle  altre  deposizioni,  che  i teslimonii  che  aggravavano 
l’ordine,  dopo  aver  ammesso  alcuni  articoli  onde  sottrarsi  alla  minaccia 
del  fuoco  che  loro  facevano  gli  uiliziali  regii,  in  tutto  il  resto  non  ag- 
gravavano l’ordine  per  non  aggravar  maggiormente  la  propria  coscienza. 
Anche  Raimondo  era  stalo  posto  al  tormento,  e tenuto  più  settimane 
a pai.e  cd  acqua.  ^ 
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Baldovino  di  San  Giusto,  precettore  di  l’ontivo,  in  abito  laicale  de- 
pose; d’essere  giìi  stato  esaminato  ad  Ambiau  dai  frali  predicatori,  c 
posto  al  tormento,  dove  per  violenza  e paura  confessò  molte  cose  in 
aggravio  deH'ordine.  Sopra  le  accuse  falle  ai  Tempieri  disse  che  dopo 
i voti  fu  condotto  fuori  della  cappella  in  una  camera,  gli  fu  ordinalo 
di  rinegar  Dio,  ma  non  gli  si  disse  di  sputar  sulla  croce,  nò  di  calpe- 
starla. Gli  fu  poscia  ingiunto  di  ricovero  nel  suo  letto  gli  altri  Tem- 
pieri, quando  alcuno  desiderasse  di  giacer  con  lui;  il  qual  precetto 
dichiarò  di  aver  inteso  in  senso  alTallo  onesto,  pel  caso  che  vi  fosse 
scarsità  di  letti.  In  camera,  quando  gli  fu  fatto  rinegar  Dio,  non  v’era 
nissuno  presente. 

Egli  poi  disse  di  aver  ricevuto  nell’ordine  varii  candidali,  che  no- 
minò, facendo  loro  fare  i solili  voli  di  religione,  ma  senza  farli  rin- 
negar Dio,  nò  commettere  alcuna  disonestà,  il  che  non  gli  era  mai 
stato  comandato  di  fare  pel  caso  gli  occorresse  di  ricevere  alcuno 
nell’ ordine. 

Soggiunse  che  aveva  assistilo  al  ricevimento  d’  un  altro  Tempiere, 
e che  non  si  era  similmente  praticala  cosa  contraria  alla  religione  od 
alla  onestà;  credere  bens'i  che  in  qualche  luogo,  e da  alcuni,  si  rin- 
negasse Dio,  ma  sapere  che  in  altri  luoghi  non  si  faceva;  circa  gli 
oltraggi  falli  alla  croce,  rispose  che  tali  accuse  erano  truffalorie  e mon- 
daci; rise  della  pretesa  apparizione  del  gallo;  protestò  che  era  una 
truffa  c falsità  l’accusa  d’ idolatria,  ed  in  breve  depose  in  tutto  il  resto 
favorevolmente. 

Gilleto  di  Encroio,  della  diocesi  di  Reims,  stalo  già  frale  serviente, 
ma  che  aveva  gillalo  il  manlellp,  che  dopo  d’essere  stato  preso  come 
Tempiere,  era  stalo  tormentato,  deposo:  che  in  occasione  della  sua 
professione  era  stato  aperto  un  libro  in  cui  era  dipinta  l’imagine  del 
CrociGsso,  c che  gli  fu  Ordinato  di  spulare  «opra  la  medesima,  e di 
rinegar  Dio:  ma  egli  sputò  vicino  al  libro  o in  quanto  al  rinegar 
Dio  rispose  che  perderebbe  piuttosto  la  lesta;  ammise  tutto  quello 
che  si  domandò  rispetto  al  consiglio  di  sodomia  ed  ai  baci  disonesti, 
soggiungendo  che  di  mollo  si  rallegrava  che  il  papa  ed  il  re  volessero 
punire  tali  nefandilà,  sebbene  dichiarasse  di  non  aver  mai  saputo  che 
alcun  Tempiere  avesse  aderito  a tal  consiglio.  Niun’allra  cosa  ammise 
a pregiudizio  dell’ ordine  di  tulli  i centodjciasseltc  capitoli  che  gli 
furono  Ietti. 

Nella  qual  deposizione  sarebbe  da  notare  un’altra  varietà  di  form^ 
peU’oIlraggio  n GeshCrislOj  o la  non  insistenze  del  focipionto  ijgandq 
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Gillcto  ricusò  di  rinnegar  Dio,  o il  niun  castigo  che  ne  seguì  ; il  che 
osserviamo  per  mera  abbondanza,  dato  dio  meritasse  qualche  fede 
la  deposizione  di  questo  leste  falla  la  prima  rolla  fra  i lormcnli,  il 
quale  prima  d’enlrare  nell’ ordine  eviti  labovalor  agroritm  et  ciislos 
animnlhm. 

Jacopo  di  Troyes,  d'anni  vcnliqiiatlro,  sialo  Ire  anni  e mezzo  Tem- 
piere, frale  serviente  e siniscalco  della  casa  dei  Villars,  il  quale  avea 
similmente  gittato  l’abito  del  Tempio,  depose:  che  gli  fu  ordinato  di 
dire  Ire  volte  je  venie  nostve  sive,  e che  poscia  il  vecipienlc  gli  disse 
di  calpestare  una  croce  d’argento  che  era  in  terra,  dopo  del  che  gli  fu 
dato  il  mantello  dell’ordine;  allora  lo  fecero  sedere  (egli  disse)  per 
terra,  e giurare  il  segreto,  non  che  i voti  di  povertà,  caslil'a  ed  obbe- 
dienza (ninno  ch’io  sappia  aveva  immaginato  ancora  di  fare  i voti 
religiosi  stando  a sedere);  ma  egli  non  osservò  questi  voli.  Impercioc- 
ché, preso  dall’amore  d’una  certa  femmina,  gitiò  l’abito  e fuggì  con 
essa.  Altri  ricordi  gli  diede  il  recipiente,  dicendogli  che  bisognava  patir 
la  fame  quando  voleva  mangiare,  e vegliare  quando  avrebbe  voglia  di 
dormire,  c non  dare  a’  suoi  parenti  dei  beni  del  Tempio. 

Segue  la  deposizione  in  questo  tenore  : 

E pavendo  il  detto  testimonio  mollo  scorvevole  e pvocace  nelle  sue 
parole,  e non  stabile  ma  variante  e vacillante,  fu  inteirogalo  se  gli  era 
stato  ordinalo  di  far  le  fiche  al  crocifisso  quando  lo  vedeva,  e dettogli 
che  ciò  fosse  dei  punti  deW ordine,  al  che  egli  rispose  di  non  aver  nuli 
sentito  parlare  di  ciò  (nota  conseguenza  molto  logica). 

Ricercalo  poi  se  la  forma  osservala  nella  sua  professione  si  osservava 
in  tutto  l’ordine,  rispose  di  sì,  che  lo  sapea  di  certo,  e lo  giurava. 
Interrogato  come  ne  fosse  certo,  rispose  che  l'ordine  era  un  solo,  c 
che  se  avesse  diversi  modi  nel  ricevere  i religiosi,  sarebbe  contrario 
a se  stesso.  Ed  in  una  professione  a cui  assisiclle  ebbe  luogo  nella 
medesima  forma  da  lui  narrata.  Parlò  d'una  testa  che  compariva  nel 
capitolo  dei  Tempieri  verso  la  mezzanotte,  e per  cui  essi  Tempieri 
arcano  molta  venerazione;  ma  egli  non  aveva  mai  assistito  a nissun 
capitolo;  soggiunse  che  un  frate  chiamalo  Rodolfo  aveva,  per  quanto 
dicevasi,  un  demonio  familiare,  pei  consigli  del  quale  era  divenuto 
sapiente  c ricco. 

Confessò  che  l’ordine  procedeva  ne’ suoi  acquisti  per  diritto  e per 
traverso,  ma  non  credeva  che  facessero  promettere  ai  candidati  di  ciò 
fare,  nò  che  credessero  lo  spergiuro  non  essere  peccalo.  Disse  che  gli 
errori  dei  Tempieri  dovevano  ossoro  stati  introdotti  neirordinc  da  un 
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cerio  cavaliere  che  veniva  d’ oltremare,  ed  era  stato  fra  i pagani  intorno 
a cinquccenUi  anni  prima  (l’ordine  non  esisteva  che  da  tre  secoli). 
Infine  dichiarò  ch’egli  avea  abbandonato  l’ordine,  più  per  causa  delle 
laidezze  che  vi  avea  vedute,  che  per  amore  della  femmina,  di  cui  avea 
parlalo,  che  avrebbe  potuto  avere,  anche  stando  nell’ordine,  a posta 
sua.  In  fine  confessò  elio  di  tali  scandali  era  voce  e fama  pubblica;  ma 
interrogato  che  cosa  intendesse  per  fama  pubblica,  disse  di  non  saperlo. 

Ài  10  di  maggio  comparvero  Pietro  di  Bologna,  e gli  altri  tre  che 
piu  particolarmente  avevano  assunto  la  difesa  dell' ordine,  ed  espo- 
sero che  l’arcivescovo  di  Sens  co’ suoi  suffraganei  ed  altri  prelati 
procedeva  contro  ai  Tempieri  nel  tempo  medesimo  in  cui  procedevano 
i commissarii  del  papa,  il  che  non  polca  farsi  per  nissun  modo;  o te- 
mendo che  il  detto  arcivescovo  passasse  a dar  sentenza,  interpone- 
vano ad  ogni  buon  fino  Tappcllazione;  ma  i commissarii  risposero  ch'essi 
non  avevano  nìun  potere  sull’arcivescovo  di  Sens  c sopra  i suoi  suf- 
fraganci. 

AH'indoroani  Umberto  Do  Podio  di  Poitiers,  frate  serviente,  dichiarò 
d’essere  stato  esaminalo  da  Giovanni  di  Jomville,  e posto  tre  volto 
al  tormento,  perchè  noli  confessava  ciò  che  volevano,  e poi  rinchiuso 
in  una  torre  a ÌS'iort,  ove  fu  tenuto  trenlasei  settimane  fra  le  catene 
a pano  ed  acqua;  c poi  mandato  a Poitiers,  dove  gli  si  fece  giurare 
che  non  ritratterebbe  le  confessioni  che  avea  fatte. 

In  questo  nuovo  esame  nulla  ammise  a carico  dell’ordine,  ànzi  di- 
chiarò che  tutte  le  esortazioni  ed  i precetti  fattigli  in  occasione  della 
sua  professione  erano  virtuosi.  Ammise  in  vece  i quattro  primi  arti- 
coli concernenti  il  rinegamenlo  e gli  oltraggi  alla  croce  Giovanni  Ber- 
toldi, frate  serviente. 

Al  tempo  di  questo  esame  che  fu  il  12  di  maggio  venne  recala 
notizia  ai  commissarii,  che,  in  seguilo  al  giudicio  deH’arci vescovo  di 
Sens  e de’suoi  sulTraganei,  cinquanlaquaUro  Tempieri,  del  numero  di 
quelli  che  s'erano  offerii  alla  difesa  dell'ordine,  dovevano  essere  ab- 

BRCCIATI. 

Allora  i commissarii  deputarono  il  preposilo  della  chiesa  di  Poitiers, 
e l’arcidiacono  d’ Orleans  che  si  recassero  dal  predetto  arcivescovo,  o 
lo  invitassero  a deliberare,  ed  operare  in  questo  negozio  con  maturilà, 
ed  a vedere  se  non  era  conveniente  di  differire  late  • esecuzione  , 
perchè  il  dello  preposilo,  e molli  altri  affcrniavunn  elio  i Tempieri 
passali  di  vita  nei  loro  ullimi  momenti  avevano  dichiaralo  sul  pericolo 
delle  anime  loro,  esser  false  le  accuse  ■ mosse  cuitlro  all'ordine  del 
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Tempio,  e contro  ai  Tempieri;  imperocché,  se  la  della  esecuzione 
si  facesse , sevibrei'ebbe  impedirsi  l’ ufficio  dei  commissarii  del  papa, 
e perchè  alcuni  testiimnii  che  dovevano  da  loro  esaminarsi  in  quello 
stesso  giorno,  e nel  precedente,  erano  cosi  spaventali,  che  parevano 
fuor  dei  sensi. 

Incaricarono  eziandio  i deputati  di  rammentare  all’arcivescovo  l’ap- 
pello che  P.  di  Bologna  e gli  altri  avevano  interposto  dal  processo 
dell’arcivescovo  e del  suo  concilio  provinciale. 

Che  significazione  potessero  avere,  qual  ordine,  quale  legalità  i 
due  procedimenti,  l’uno  dei  quali  si  diceva  fatto  contro  all’ordine 
del  Tempio,  l’altro  contro  ai  Tempieri;  nel  quale  ultimo  si  abbru- 
ciavano a buon  conto  cinquantaquallro  fra  i Tempieri  che  s’ erano  di- 
chiarati pronti  a difendere  l’ordine  nell’altro  processo,  ciascuno  sci 
vede;  ma  non  v’è  mostruosità  cosi  grande,  di  cui  in  questo  processo 
non  appaia  il  lacrimevole  esempio.  Il  vero  si  è che  non  ostante  i savii 
consigli  dei  commissarii  del  papa,  i cinquantaipiattro  'f empier!  furono 
arsi,  e che  morirono,  protestando  in  mezzo  allo  fiamme  essere  calunnie 
esecrabili  le  accuse  mosso  contro  aH’ordine  del  Tempio. 

All’indomani,  Americo  di  Villar  le  Due,  altro  Tempiere  fu  condotto 
per  essere  esaminato  innanzi  ài  commissarii  del  papa,  e inenlre  i me- 
desimi gli  esponevano  gli  articoli  su  cui  doven  rispondere , il  detto 
teste,  pallido  ed  eslcrrefallo,  dichiarò  col  suo  gini  amento,  sul  pericolo 
dell’ anima  sua,  chiamando  sul  suo  capò,  se  mentisse,  una  morte 
improvvisa  , dichiarando  volere  immediatamente,  in  presenza  dei  com- 
missarii in  anima  ed  in  còrpo  essere  strascinato  nell'  inferno,  batten- 
dosi il  petto  con  pugni  y alzando  le  ninni  verso  fallare,  e piegando  i 
ginocchi,  che  lutti  gli  errori  opposti  alf  ordine  erano  affatto  falsi,  seb- 
bene egli , pei  molti  tormenti  a cui  fu  assoggettato  ila  0.  di  Marsiltg, 
ed  Ugo  di  Celtes,  cavalieri  e eooìinissarii  del  re,  ne  avesse  confessato 
alcuni;  affermando,  che  avendo  egli,  il  giorno  prima  veduti  a con- 
durre sulle  carrette  al  fuoco  cinquantaquallro  Tempieri,  perchè  non 
aveano  voluto  confessare  gli  errori  predetti,  ed  avendo  poi  udito  che 
erano  stati  bruciati,  egli  che  temeva  di  non  poter  avere  bastante  sof- 
ferenza, se  fosse  arso,  per  timore  della  morte  confesserebbe,  e depor- 
rebbe anche  con  giuramento , se  fosse  interrogato,  esser  veri  tutti  gli 
errori  di  cui  si  dava  carico  alf  ordine,  anche  d’aver  ucciso  Iddio,  se  ve- 
nisse domandato;  pregandoli,  e scongiurando  i commissarii  ed  i se- 
gretarii asfanli  di  non  rivelare  le  cose  presenti,  alle  genti  regie,  nè 
ffsuoi  guardiani,  perchè  temeva  che  Risapendo  tali  cosò,  lo  inviassorq 
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al  supplizio,  corno  i cinquantaqualtro  predetti  ^ epperb  vedendo  i detti 
signori  commissarii  esso  teste  disposto  al  precipizio,  ed  anche  gli  altri 
testimonii  multo  spaventati,  deliberarono  di  non  progredir  oltre  nel- 
l’esame. 

Vi  fu  poi  una  specie  di  conflitto  di  giurisdizione  fra  i commissarii 
del  papa  e l’arcivescovo  di  Sens,  perchè  questi  aveva  separato  P.  di 
Bologna  dagli  altri  tre  speciali  difensori  dell’  ordine,  ed  accelerava  la 
deflnizione  del  giudizio  che  aveva  cominciato  contro  Reginaldo  di 
Pruins,  uno  dei  detti  difensori. 

Davano  i commissarii  semplici  consigli,  e non  inibizioni,  o precetti; 
chiedeva  l’arcivescovo  di  Sens  come  dovesse  interpretare  tali  consigli; 
rispondevano  i commissarii  che  avevano  parlato  chiaramente  e non  oc- 
correva maggiore  dichiarazione:  intanto  nissuno  faceva  quel  che  doveva. 

Ai  18  del  mese  di  maggio  quarantaquattro  Tempieri  che  avevano 
dichiarato  di  voler  difendere  l’ordine,  scorgendo  qual  Salario  appa- 
recchiavano loro  l’arcivescovo  di  SenS  ed  i suoi  prelati,  presCntaronsi 
ai  commissarii  del  papa,  e protestarono  di  voler  rinunziare  alla  difesa 
dell’  ordine. 

Nulla  più  operarono  i commissarii  fino  al  13  di  novembre,  nel  qual 
giorno  tre  dei  commissari!  papali,  trovandosi  soli  per  l’assenza  dell’ar- 
civcscovo  di  Narbona  a cui  era  stato  affidato  il  sigillo  del  re,  del 
vescovo  di  Bayeux  mandato  similmente  dal  re  alla  curia  Romana,  ed 
il  vescovo  di  Limoges,  il  quale  era  tornato  alla  sua  sede,  perchè  il  re 
gli  aveva  scritto  che  non  conveniva  proceder  oltre  in  detto  negozio 
dei.Tempieri  finché  fosse  adunato  il  prossimo  parlamento  del  regno, 
fecero  compilare  processo  verbale  del  motivo  per  cui  non  potevano 
avanzare  in  detto  procedimento. 

Ed  è qui  da  notarsi,  come  anche  i commissarii  pontificii  erano 
quasi  tutti  sudditi  del  re,  c come  appena  ebbero  manifestata  la 
disapprovazione  loro  per  l’abbruciamento  dei  cinquantaquattro  Tem- 
pieri, e l’impedimento  che  recava  alloro  ufficio  l’altro  procedimento 
a cui  dava  opera  l’arcivescovo  di  Sens,  Filippo  il  Bello  si  sia  applicato 
a farne  sospendere  le  operazioni , sia  col  distogliere  i principali  com- 
missarii, affidando  loro  incumbenze  onorevoli  sì,  ma  incompatibili  col- 
l’uffizio giudiziario  importantissimo,  stato  loro  affidato,  e cibai  doppio 
effetto  di  guadagnarne  l’animo,  e di  far  sospendere  l’incominciato 
procedimento,  sia  coll’aiutarsi  contro  all’ordine  del  Tempio  dell’au- 
torità del  parlamento  dei  tre  stati,  eh’  egli  cominciò  a radunare,  non 
già  nell’interesse  della  libertà,  come  da  taluni  bonariamente  si  credè. 
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ma  bensì  pèr  fortificare  Tassolula  podestii  monarcbica,  sviluppandola 
dalle  pastoie  con  cui  la  inceppavano  da  un  lato  le  immunità  e le  li- 
bertà ecclesiastiche,  dall'altro  le  prerogative  feudali. 

Tacque  l'inquisizione  fino  ai  17  d'ottobre  del  1310,  nel  qual  giorno 
si  venne  a riconoscere  che  Pietro  di  Bologna  c Rodolfo  di  Pruina,  dopo 
le  scene  tragiche  da  noi  raccontate,  avevano  similmente  rinunziato  alla 
difesa,  ed  erano  tornati  alle  antiche  estorte  confessioni:  che  il  primo 
di  essi  era  poi  fuggito  dal  carcere,  e non  si  sapea  dove  fosse;  e che 
il  secondo  era  stato  degradato  dal  concilio  provinciale  di  Sena,  e non 
poteva  più  ammettersi  alla  difesa  dell’  ordine.  Volevano  i commissarii 
che  i cavalieri  Guglielmo  di  Chambonnet  e Bertrando  di  Sartiges 
continuassero  soli  la  difesa;  ma  essi  ricusarono  di  ciò  fare  essendo 
laici  ed  illetterati.  Deliberavano  i commissarii  nondimeno  di  procedere 
con  ogni  celerità  alla  continuazione  delle  informazioni.  La  maggior 
parte  di  quelle  da  noi  riferite  aveano  avuto  luogo  nella  cappella 
di  Sant’Eligio  nella  badia  di  Santa  Genoveifa.  Le  posteriori  furono 
prese  nella  casa  chiamata  del  Serpente,  nella  parecchia  di  Sant’ Andrea 
degli  Archi. 

Fu  esaminato  Giovanni  di  Thara  precettore  di  Mont-Boin,  il  quale 
avea  rinunziato  allo  stato  di  Tempiere.  Confessò  che  nella  professione 
dei  Tempieri  si  facca  loro  rinegar  Gesù  Cristo.  Tutti  i testimonii 
che  cita  come  presenti  alla  sua  professione  erano  passati  di  vita.  Con- 
fessò eziandio  i baci  disonesti. 

Circola  sodomia  disse  essergli  stato  dotto  che  era  permessa  ed  egli 
aver  risposto  vos  poeez  la  art  (voi  puzzale  la  forca)  ma  non  udì  jnai 
che  ciò  nell’  ordine  si  facesse. 

Ai  18  dicembre  fu  esaminalo  fra  Gualtiero  De  Buris  sacerdote,  il 
quale  aveva  abbandonalo  l’abito  del  Tempio:  ammise  il  contenuto  dei 
quattro  primi  capi  d’accusa  relativamente  al  rincgarc  ed  oltraggiare 
Gesù  Cristo,  ed  ai  baci  disonesti.  Confessò  eziandio  che  gli  era  stato 
consiglialo  di  oracttore  nella  messa  le  parole  della  consacrazione.  Giulia 
ammise  rispetto  alla  sodomia  ed  alla  idolatria. 

Ai  21  dello  stesso  mese  s’ udì  frate  Stefano  di  Bigione,  prete,  già  pre- 
cettore di  Digionc.  Rispose  a un  di  presso  come  il  precedente , sog- 
giungendo, cosa  negala  da  lutti  gli  altri,  che  aveva  udito  dire  da  al- 
cuni Tempieri,  potere  il  gran  maestro  assolvere  dei  peccali.  ' 

All’indomani  fra  Oddone  di  Dona  Petra,  sacerdote,  che  avea  de- 
posto l’abito  del  Tempio  nel  concilio  Senoncnse,  fu  esaminalo,  ed  am- 
mise a un  di  presso  le  medesime  cose,  con  qualche  diversità  nelle 
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circostanze,  dicendo  però  di  sapere  che  il  gran  maestro  non  poteva 
assolvere  dei  peccali.  > 

Fra  Garnerio  di  Vanesi,  serviente,  disse  le  medesime  cose:  costui 
aveva  similmente  deposto  il  mantello  dell'ordine,  cd  era  stato,  come 
i precedenti  riconciliato  ed  assolto  nel  concilio  di  Sens:  la  quale  ricon- 
ciliazione ed  assoluzione  importava  necessariamente  la  confessione  di 
parte  almeno  dei  misfatti  di  cui  l’ordine  era  imputato,  e la  conseguente 
nccessitk  di  perseverare  in  tal  confessione,  onde  non  essere  abbru- 
cialo come  relapso. 

Fra  Aimerio  de  Buris,  sacerdote,  posto  nelle  medesime  condizioni, 
depose  in  simil  modo:  ed  è da  notarsi  che  questo  leste,  e varii 
dei  precedenti  dicevano  d' essere  stati  invitati  a sputare  sull’imagine 
di  Gesìi  Cristo  posta  nel  libro  degli  evangeli  su  cui  poco  prima  ave- 
vano giuralo  povertà , caslilà  ed  obbedienza.  In  quanto  al  vizio  di  so- 
domia, egli  depose  che  l’obbligo  di  ricevere  nel  proprio  letto  i com- 
pagni l’aveva  sempre  inteso  onestamente  ed  onèstamente  l’aveva  una 
volta  praticato  con  un  cavaliere. 

Ai  29  di  decembre  del  1311  (l’anno  incominciava  al  Natale),  fra 
Arberto  delle  Colonne,  diocesi  di  Parigi,  che  avèa  deposto  l’abito  dei 
Tempieri,  cd  era  stato  assoluto  e riconciliato,  depose  negli  stessi  ter- 
mini che  i precedenti  ; non'  dissimile  fu  la  deposizione  di  Teobaldo 
di  Taverniaco,  frate  serviente;  senonchè  soggiunse,  che  il  recipiente 
medesimo  l’aveva  esortato  a rinegare  Gesb  Cristo  solamente  colle 
labbra  e non  col  cuore,  c solamente  perchè  così  volevano  i punti  del- 
l’ ordino. 

Circa  al  misfatto  di  sodomia  rispose  non  esser  vero,  perchè  i Tem- 
pieri essendo  ricchi  e potenti  potevano  avere  ed  avevano  donne  belle , 
ed  in  belli  arnesi;  epperciòegli  ed  altri  Tempieri  soventi  venivano  cam- 
biali di  residenza. 

Queste  dovevano  essere,  ed  erano  probabilmente  le  sole  laidezze 
che  si  potevano  imputare  ai  Tempieri,  le  quali,  nondimeno,  venivano, 
come  appare,  dai  superiori  riprovate  e corrette  col  mutarli  di  casa. 

Pietro  di  Loysons,  serviente,  depose  come  i precedenti,  e cosi  pure 
fecero  fra  Pietro  di  Belmonte,  fra  Giovanni  Quentini,  fra  Giovanni  di 
S.  Questo,  tutti  frati  servienti  stali  riconciliati  ed  assoluti. 

Conformi  furono  le  risposte  di  Giovanni  De  Branlis,  sacerdote , di 
Bartolomeo  di  Giano,  serviente;  di  Rainaldo  di  Villa  Mosirue,  serviente, - 
di  Simone  di  Corbone,  serviente;  di  Gaubcrlo  de  Silhi,  serviente;  di  Gio- 
vanni de  Viveriis,  serviente;  di  Matteo  de  Tillejo,  serviente;  senonchè 
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quosfiiUimo  dicliiai'ò  die  gli  pareva  che  il  recipiente,  dopo  d’avergli 
fallo  rinegare  ed  oltraggiar  la  croce,  l’avesse  baciata  riverentemente 
prima  di  riporla  siiH’allare;  tutti  fpicsti  erano  stati  riconciliali  ed  as- 
soluti, e non  portavano  piii  il  mantello  dell’ ordine,  nò  la  barba. 

Simoiic  di  Lecuno  confessò  le  medesime  colpe,  ma  Giovanni  di  Pol- 
leroourt,  esaminalo  l'8  di  gennaio,  disse  die  nella  sua  professione  era 
sialo  obbligato  a giurare  castità,  povertà  ed  obbedienza,  d’essere 
schiavo  c servo  dell’ordine,  di  conservarne  i beni,  c d' osservarne  i 
segreti,  e d'andare  in  (pialiinque  luogo  al  di  qua  e al  di  là  del  mare 
come  il  servizio  dell' ordine  il  ridiicderdibe;  nel  resto  protestò  di 
voler  slare  alla  conressionc  falla  innanzi  al  vescovo  d’Amions  dopo 
alla  quale  era  sialo  assoluto  e riconcilialo;  nella  quale  aveva  ammesso 
d’aver  rinegalo  Dio. 

td  essendo  il  detto  testimonio,  cos'i  il  processo,  molto  spaventalo  c 
pallido,  ed  i siijmri  eommissarii  avendolo  esortato  ehe  badasse  a dire  la 
verità,  ed  a salvare  l'anima  san,  senz'aver  riynnrdo  alla  confessione 
fatta,  se  non  era  rem,  alfermnndogii  che  nissun  pericolo  poteva  sopra- 
startjli  se  loro  dicesse  la  verità,  perchè  essi  non  la  rivelerebbero , e 
ueppare  i loro  segretari,  egli  dopo  qnalche  spazio  di  tempo  protestò  snl 
pericolo  dell’ anima  Sna,  e sotto  al  vincolo  del  giuramento  prestato,  che 
nella  sua  pro/cssione  non  aveva  rinegato  Dio , né  Gesù , nè  il  croci- 
fisso; nè  aveva  bacialo  il  recipiente,  nè  altri , fuorché  in  bocca,  nè  era 
stillo  di  ciò  ricercato:  nè  aveva  spallilo  salili  croce;  nè  era  stillo  esor- 
liilo  a rinegare,  sputare,  o baciare,  nè  d'altra  cosa  disonesta  sebbene 
avesse  conlessiilo  il  contrario  innanzi  agli  inguisitori,  per  paura  della 
morte,  c perché  fra  Kgidio  di  lìonlaiigi  gli'  aveva  dello  colle  lacrime 
agli  occhi,  meiitrn  si  trovava  con  esso  in  carcere  a Monstcrrol,  che  per- 
derebbero la  vita  se  non  inalassero  a distrarre  rordine,  confessando 
d'aver  rincijalo  Dio,  c spalalo  sopra  la  croce.  Soggiunse  d'essersi  con- 
fessalo ad  un  frnle  minore  di  dilla  falsa  confessione,  e che  il  frate 
tumore  nello  assolverlo  gli  orca  prescritto  di  dire  quind’  innanzi  la 
pura  verità.  Pi-oteslù  inoltre  di  non  sapere  per  nissun  conto  che  l'ordine 
fosse  inacululo  degli  errori  che  gli  si  upponcviino. 

Fra  Pietro  di  Poignencorl,  serviente,  die  aveva  dcposlo  l'abito  di 
Tempiere,  ed  ora  slato  assoluto  c riconcilialo,  confessò  d’avere  nella 
sua  professione  rinegalo  Gesù  e spulato  sulla  croce,  dopo  del  che  si 
diede  ad  un  pianto  dirotto.  Hiccrcato  della  cagione  di  quel  pianto, 
disse  che  era  per  contrizione  di  tali  misfatti,  sebbene  consistessero 
in  soli  atti  esteriori. 
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Pietro  di  Boucfaeures  posto  nelle  medesimo  condizioni  dOl  prece- 
dente deposo  nello  stesso  modo.  , 

Poscia  Guido  d’Aiifen,  cavaliere,  Adamo  di  Valamaniit  gih  precettore 
di  Ancoiir,  Umberto  di  8.  .loire,  Gerardo  de  Causo,  cavaliere,  ambedue 
precettori;  Pietro  Debonali  cavaliere, Ugo  di  Gamune,  lloduirodi  Elicsi, 
gih  ricevitore  della  Sciampagna,  e precettore' di  Laligny  c di  Somo- 
rens,  prima  di  deporre  protestarono,  clic  per  qualunque  cosa  dices- 
sero, non  intendevano  di  ritrattare  le  confessioni  fatte  innanzi  ai  loro 
ordinari!,  in  cui  anzi  affermavano  di  voler  persistere;  la  qual  protesta 
fecero  prima  di  prestar  giuramento;  ed  ecco  un  nuovo  urgente  indizio 
della  paura  tremenda  die  governava  tutte  le  loro  parole,  essendo  per 
molti  esempi  convinti,  che  il  ritrattare  le  prime  confessioni  fatte  por 
forza  dei  tormenti,  o per  timore  del  rogo,  rendeva  inevitabile  restremo 
supplizio. 

Maggior  prova  ne  reca  Giovanni  di  PolencourI,  il  quale  dopo  la  do- 
posizionc  fatta  due  giorni  prima,  e da  noi  riferita,  venne  a gittarsi 
in  ginoccliio  avanti  ai  commissarii,  cliiedendo  perdono,  e dicendo  di 
avere  spergiurato,  negando  di  avere  riuegato  Cristo  e spulato  sulla 
croce  ; Siccome  per  altro  i commissarii  lo  eiuxlevano  in  certo  modo  so- 
spetto di  essere  stato  subornato,  datofili  nnoro  giuramento,  lo  esortarono 
a dire  la  verità,  e se  era  stato  indotto  a rivocin'c  sua  deposizione',  egli 
negò  tutto,  ed  ammise  non  solo  d’aver  riuegato  ed  oltraggiato  Gesù 
Crocifisso,  ma  anche  i consigli  sodomitici,  i baci  disonesti,  e la  com- 
parsa (firn  gallo  nel  capitolo  dei  Tempieri.  Uno  de' suoi  guardiani  era 
quel  Giovanni  di  Jamvillc,  die  tanti  ne  aveva  tormentati,  e molti  fatto 
morir  nei  tormenti. 

Geraldo  de  Causo,  cavaliere  o giurisperito,  stato  assoluto  e ricon- 
cilialo, rispose  intorno  ai  quattro  primi  articoli,  clic  egli  credeva  che 
alcuni  cattivi  Tempieri  facessero  nella  professione  rinegar  Gesti  Cristo, 
e gli  altri  buoni  Tempieri  noi  facessero,  in  quanto  alla  propria  profes- 
sione, la  riferì  con  maggiori  parlicolarilìi  d’ogni  altro  in  questa  maniera. 

« Domandate  voi  l’aggregazione  all'ordine  del  Tempio,  e la  parte- 
cipazione dei  beni  spirituali  e temporali  che  sono  nel  medesimo':’  — E 
rispondendo  i candidati  di  si, ripigliarono  gl’interrogatori  : — Voidoman- 
date  una  gran  cosa,  e non  sapete  i duri  precetti  che  sono  in  detto 
ordine;  voi  ci  vedete  esteriormente  star  bene  di  cavalli  e d’arnesi,  e i 
comparir  con  onore,  ma  non  sapete  le  austerith  delUordine,  e i duri 
punti  che  sono  nel  medesimo,  imperocché  quando  vorrete  essere  al 
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di  qua  del  mare  sarete  di  là,  e viceversa  ; e quando  vorrete  dormire, 
vi  converrà  vegliare,  e digiunare  quando  vorreste  mangiare.  Potrete 
voi  sostenere  tutte  queste  cose  per  amor  di  Dio  e per  la  salvezza  delle 
anime  vostre?— E rispondendo  i candidati  che  sì,  piacendo  a Dio,  sog* 
giunsero  i recipienti  : — Noi  vogliamo  sapere  da  voi  se  credete  ferma- 
mente alla  fede  cattolica,  secondo  le  dottrine  della  Qiiesa  romana;  se 
siete  costituiti  negli  ordini  sacri,  od  impediti  da  vincolo  matrimoniale; 
se  per  voto  siete  vincolati  a qualche  altra  religione;  se  siete  di  no- 
bile schiatta  (de  genere  militari)  e procreati  di  legittimo  matrimonio; 
se  siete  scomunicati  per  vostra  colpa,  o per  cólpa  altrui  ; se  avete 
fatto  dono  o promessa  ai  Tempieri,  o ad  altri  per  essere  ammessi  in 
questa  religione;  se  avete  alcuna  infermità  occulta,  per  cui  foste  inabili 
al  servizio  della  casa,  ed  all’esercizio  delle  armi;  se  avete  debiti  od 
obbligo  di  sicurtà  per  cui  non  bastando  i vostri  beni,  e quelli  di  cui 
potete  disporre,  fossero  necessari  i beni  del  Tempio. — Al  che  risposero, 
che  credevano  la  fede  cattolica  della  Chiesa  romana;  che  erano  liberi, 
nobili,  sani,  legittimi,  e non  avevano  ninno  degli  impedimenti  pre- 
mentovati. 

u Dopo  del  che  dissero  i duo  interrogatori  ai  candidati  che  si  vol- 
tassero all'altare,  o pregassero  Dio,  la  Beata  Vergine  e tutti  i Santi,  che 
se  il  loro  ingresso  nell’  ordino  dovesse  tornare  a salvezza  delle  anime 
loro,  e ad  onore  delle  loro  persone  e degli  amici,  Dio  si  degnasse  di 
esaudire  la  loro  domanda,  e di  compiere  la  loro  intenzione.  Scorso  un 
discreto  intervallo  i due  Tempieri  tornarono,  e domandarono  ai  can- 
didati se  avevano  bene  considerato  ogni  cosa,  e se  persistevano  nella 
medesima  intenzione;  ed  avendo  essi  risposto  affermativamente,  i duo 
Tempieri  se  ne  partirono  nuovamente,  e tornati  poco  dopo  loro  fecero 
levar  dal  capo  il  cappuccio,  e li  condussero  innanzi  a fra  Guigone  Ade- 
mari  precettore  della  provincia  di  Cahors,  innanzi  al  quale  inginoc- 
chiati dissero:  Signore,  noi  veniamo  qui  innanzi  a voi  ed  a codesti 
signori  frati  che  sono  con  voi,  e domandiamo  la  partecipazione  dei 
beni  spirituali  e temporali , e vogliamo  in  perpetuo  essere  servi  e 
schiavi  di  detto  ordine,  e rinunziare  alla  nostra  volontà  per  fare  la 
volontà  degli  altri;  allora  fra  Guigone  fece  loro  lo  medesime  interroga- 
zioni che  avevano  loro  fatte  i due  Tempieri  ed  avute  le  medesime 
risposte,  li  fò  giurare  sopra  un' libro  dicendo  loro:  — Intendete  bene 
quello  che  vi  diciamo:  voi  giurate  e promettete  a Dio  ed  alia  Beata 
Maria,  che  sempre  sarete  obbedienti  al  maestro  del  Tempio,  ed  a 
qualunque  frate  di  detto  ordine  che  vi  sia  preposto,  c che  osserverete 
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castitii,  ed  i buoni  usi  e le  biione  consuetudini  dell’ordine,  6 vivrete 
senza  posseder  nulla  in  proprio,  sé  non  ciò  che  vi  fosso  concesso  dal 
superiore,  c che  sempre  secondo  le  forze  v’adoprerete  per  conservare 
ciò  che  si  possiede  del  regno  di  Gerusalemme,  e per  acquistare  ciò 
che  non  si  possiede,  e che  mai  non  vi  troverete  in  alcun  luogo  in 
cui  per  cagion  vostra,  e con  vostra  partecipazione  qualche  cristiano 
0 qualche  cristiana  siano  uccisi  o diseredati  ingiustamente;  e se  avrete 
amministrazione  dei  beni  del  Tempio,  ne  renderete  conto  buono  e 
regolare  per  terra  santa,  e non  abbandonerete  questa  religione  per 
una  migliore  o peggiore,  senza  licenza  del  nostro  superiore. — Le  quali 
cose  avendo  i candidali  giurate,  fra  Guigone  ripigliò: — Vi  riceviamo  voi 
ed  i padri  e le  madri  vostre,  e due  o tre  degli  amici  che  stimerete 
di  scegliere  alla  partecipazione  dei  beni  spirituali  fatti  e da  farsi  nel* 
l’ordine  dal  principio  Uno  al  Gne.  — Le  quali  cose  dette,  li  rivesti  dei 
mantelli,  e durante  quell'atto  fra  Raimondo  La  Costa  sacerdote  recitò 
il  salmo;  Ecce  quain  bonum,  et  quam  jucundum  ahilare  fratres  in  unwn; 
coi  versetti:  MiUe  eìs  auxUiutn  de  sancto:,  et  nìhil  proficiat  inimicue  in 
eie,  coir  oremus  dello  Spirito  santo;  Dette,  qui  corda  fidelium  eie.  Ed 
allora  fra  Guigone  li  rialzò  colla  mano  e li  baciò  in  bocca , e cosi 
fecero  il  cappellano  e gli  altri  che  assistevano. 

« Uopo  del  che  il  detto  maèstro  postosi  a sedere  insieme  cogli  altri 
Tempieri,  li  fè  sedere  vicino  a'suoi  piedi,  e disse,  che  assai  dovevano 
rallegrarsi,  poiché  il  Signore  li  aveva  falli  giungere  ad  una  cosi  no- 
bile religione  come  era  la  milizia  del  Tempio,  o che  assai  si  dovevano 
guardare  di  far  cosa , per  cui  fossero  costretti  ad  uscire  ; il  che  sa- 
rebbe con  disgusto  di  Dio , soggiungendo  che  v’  erano  casi  per  cui 
si  cessava  d'appartenere  all’  ordine,  altri  per  cui  poteano  essere  pri- 
vali dell’abito,  ed  altri  per  cui  incorrerebbero  in  altre  peno. 

Il  Egli  direbbe  i casi  di  cui  si  ricordava  ; degli  altri  casi  pigliassero 
informazione  dai  frati  di  dello  ordine.  Disse  fra  le  altre  cose,  che 
cesserebbero  d'appartenere  alT ordine,  quando  fossero  stati  accettati 
per  simonia , quando  rivelassero  i segreti  del  capitolo  a coloro  che 
non  vi  fossero  intervenuti,  ancorché  Tempieri;  se  fossero  convinti  d’aver 
ucciso  a tradimento  un  cristiano  od  una  cristiana;  pcrloccbè  sarebbero 
anche  puniti  di  perpetuo  carcere;  se  fossero  convinti  di  latrocinio, o 
d'aver  fatto  chiavi  false,  o d’uscire  per  porte  segrete;  se  fossero  con* 
vinti  di  sodomia,  per  cui  sarebbero  eziandio  dannati  a perpetua  pri- 
gione; se  con  due,  tre,  o piò  altri  Tempieri  facessero  cospirazione,  e 
calunniassero  alcuno  dei  loro  fratelli.  Se  passassero  fra  i bracini  con 
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proposilo  di  rimaner  fra  loro,  ancorché  dopo  tornassero  e facessero  peni- 
tenza; se  fossero  convinti  di  non  credere  come  si  debbo  alla  fede 
callolica;  se  fuggissero  dalla  battaglia,  abbandonandole  bandiere;  se 
entrassero  negli  ordini  sacri  senza  permesso  dei  superiori.  Disse  ancora 
fra  Guigone  che  perderebbero  l'abito,  se  ricusassero  d’obbedire  ai 
superiori  ; c che  sarebbero  posti  fra  i ceppi  se  perseverassero  a ribel- 
larsi ; se  dessero  con  malizia  urloni  o percosso  ai  fratelli,  sicché  li 
costringessero  a cambiar  di  luogo  i due  piedi;  e quando  sangue  si 
spargesse,  sarebbero  incarcerati;  se  percuotessero  un  fedele  dell’uiio  o 
dcirallro  sesso  con  pietra,  bastone  o ferro,  dal  quale  con  uri  colpo  solo 
potesse  patire  mutilazione  o grave  ferita;  se  usassero  con  donna,  o si 
trovassero  in  lungo  sospetto  con  essa  : se  accusassero  qualche  Tempiere 
di  colpa  per  cui  dovesse  perder  l'abito,  e non  la  polesser  provare. 

« Se  accusassero  se  medesimi  falsamente  di  colpa  per  cui  dovessero 
essere  cacciati  dall'ordine;  se  anche  nell’ impelo  dell’ira  dicessero 
in  presenza  degli  altri  Tempieri  di  volersene  andare  fra  i Saracini; 
se  in  fatto  d’armi  alzassero  bandiera,  o la  deponessero  senza  precetto 
dei  superiori;  pcrioccliè  se  danno  seguiva,  potevano  anche  incarcerarsi; 
se  trovandosi  nell’ esercito  andassero  ad  assalire  il  nemico  senz'ordine 
del  capitano , salvochè  cié  facessero  per  salvare  qualche  cristiano  ; 
se  per  frodare  il  dazio  ricevessero  le  merci  altrui  come  se  fossero  loro 
proprie:  se  per  malizia  negassero  ad  un  signor  temporale  il  censo  od 
il  servizio  che  gli  è dovuto;  se  negassero  ospitalità  nelle  case  dell’or- 
dine a qualche  Tempiere;  se  ricevessero  nell’ordine  alcuno  senza 
consenso  del  capitolo  e dei  superiori  ; o se  lo  ricevessero  in  forma 
diversa  dalla  prescritta;  o se  ricevessero  persona  non  nobile;  se 
aprissero  lettere,  c rompessero  il  sigillo  del  maestro;  se  rompessero 
la  serratura,  od  il  fermaglio  dei  succhi  in  cui  si  portasse  danaro  od 
altra  cosa;  e se  altro  danno  ne  seguisse  sarebbero  puniti  colla  pena 
del  latrocinio  : se  donassero  i beni  dell’  ordine  delle  case  da  loro 
amministrale,  o se  dissipassero  i beni  amministrati,  o li  lascias- 
sero a persone  che  li  avrebbero  probabilmerilo  manomessi,  o donas- 
sero qualche  animale  dell’ ordine  che  loro  non  appartenesse,  fuorché 
un  cane  od  un  gallo.  Se,  cacciando,  magagnassero  le  loro  cavalca- 
ture, 0 in  altro  modo  danniflcassero  l’ordine.  So  volendo  provare 
le  armi  senza  raiitorith  de’ superiori , venissero  a romperle;  so  gua- 
stassero la  casa  abitata  oltre  al  valore  di  quattro  denari. 

^ u Quando  venissero  a giacere  per  due  notti  o più  fuor  della  casa  del 
Tempio,  sarebbero  privali  dell’ abito  per  un  anno;  così  pure  se 
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nell'  impeto  dell  ira,  in  presenza  d'altri  Tempieri,  gittassero  T abito, 
e non  lo  ripigliassero  immediatamente,  ammoniti  che  fossero  dagli 
astanti. 

« Disse  ancora  il  predetto  maestro,  che  quando  suonasse  il  mattutino 
s'alzassero,  entrali  in  Chiesa  dicessero  vonlotto  paler  iioster,  quattor- 
dici per  ruffìzio  del  giorno,  e quattordici  per  l’uflizio  della  Madonna, 
ed  osservassero  silenzio  fin  Prima:,  e por  ciascuna  dello  ore 

canoniche  dicessero  sello  palei'  uoster  per  l'iifficio  del  giorno,  e per 
l'iifiicio  della  Madonna;  c quando  fossero  in  luogo,  dove  ne  avessero 
possibiltà,  dovevano  assisture  a mattutino,  prima,  terza  e sesta,  ed 
alla  messa;  poscia  al  suono  dcl^ campanello  dovevano  sedere  a mensa, 
e se  v’ era  11  cappellano,  gli  toccava  di  benedir  la  mensa,  e poco  dove- 
vano parlare  durante  il  pasto,  finito  il  quale,  se  la  Chiesa  era  vicina, 
dovevano  recarsi  in  Chiesa  pel  ringraziamento;  se  no  lo  facevano  nel 
refeltorio;  dopo  recitavano  nona,  e più  tardi  il  vespro,  in  vece  del 
quale  dicevano  diecioito  pater  Hoslei",  ma  quando  assistevano  vera- 
mente alle  oro  canoniche,  erano  dispensali  dalla  recita  di  delti  paler. 
Similnientc  comandò  loro  fra  Guigo,  che  ogni  giorno  prima  del  pasto  di- 
cessero sessanta  paler  Hftsler,  cioè  trenta  pei  vivi,  affinchè  Dio  desse  loro 
un  Imoii  fine,  e trenta  pei  defunti.  Si  andava  a cena  prima  di  compieta, 
e dopo  dovevano  visitare  i cavalli,  e gli  arnesi,  c poscia  andar  a letto,  c 
giacere  colla  camicia  c colle  mutande,  ed  csorlavali  a cingere  una  cor- 
dicella ai  reni  in  segno  di  dover  vivere  castamente,  e frenare  la  propria 
carne;  e dovevano  tenere  lume  acceso  di  notte  nel  luogo  dove  dor- 
mivano acciocdiè  il  nemico  non  desse  loro  occasiono  di  misfare.  An- 
cora li  avverti,  che  non  dovevano  esser  padrini,  nè  entrare  in  una  casa, 
in  cui  giacesse  una  donna  in  puerperio,  nè  lasciarsi  servire  da  fem- 
mine, se  non  in  caso  d’infcrmìlii,  e quando  mancassero  i servitori, 
ed  anche  allora  col  permesso  del  superiore.  Che  non  dovessero  baciare 
alcuna  donna,  ancorché  del  loro  sangue,  Rironiò  finalmente  che  non 
dovevano  dire  altrui  parole  improprie,  nè  riferire  cose  disoneste,  nè 
giurare  per  Dio,  perchè  tulle  le  cortesie  erano  loro  raccomandale,  e 
tulle  le  scortesie  vietale.  Ed  allora  disse  ai  medesimi  fra  Guigo;  An- 
date; Dio  vi  faccia  buoni.  » 

Questa  narrazione  della  forma  di  ricevimento  dei  Tempieri  cosi 
particolareggiata  e cos'i  conforme  a quanto  ne  accennano  gli  altri  te- 
slimonii  è tutta  pia  e santa. 

Pagò  poscia  il  teste  il  solito  tributo  alla  tremenda  paura,  narrando 


Digitized  by  Google 


DESCRIZIONS  STORICA 


272 

con  maggiorò  inverosomiglianza  degli  altri , che  andatosene  fra  Guigo, 
e rimasti  soli  i nuovi  professi,  con  quattro  o cinque  frati  servienti; 
questi  sbarrarono  la  porta , e messa  fuori  una  croce  di  legno  dissero 
ai  nuovi  Tempieri  di  rinegar  Gesù  Cristo;  il  che  avendo  essi  ricu- 
sato, i servienti  sguainarono  le  spade,  e li  obbligarono  a farlo;  li  di- 
spensarono quindi  dallo  sputar  sulla  croce,  avvertendoli  di  non  farne 
parola.  Poscia  uno  dei  predetti  servienti  consigliò  loro,  quando  non 
potessero  far  a meno,  d'abusar  l’uno  dell’altro,  piuttostocbè  vituperar 
l’ordine  andando  a trovar  donne. 

E da  notarsi  che  questo  teste  non  avea  mai  confessato  simili  cose 
prima  d’ essere  posto  al  tormento.  Soggiunse  lo  stesso  teste,  che  non 
tutto  ciò  che  si  praticava  nell’ ordine  era  conforme  alla  regola  scritta, 
com’  era  per  esempio  il  prescindere  dal  noviziato.  11  non  poter  mai 
ricorrere  a Roma  per  nissun  gravame  ricevalo  dai  superiori  dell’or- 
dine. Il  non  essere  il  gran  maestro  confermato  dalla  Sede  Apostolica; 
l’adoperarsi  per  la  correzione'  dei  Tempieri  al  di  là  dal  mare  il  con- 
siglio del  patriarca  di  Gerusalemme.  Il  non  permettersi  ai  Tempieri 
che  non  erano  in  ufficio  di  ritenere  la  regola  e gli  statuti  dell’  ordine- 

Parlò  ancora  d’ altre  ammessioni , nelle  quali  non  seppe  che  si  fa- 
cessero gli  atti  sacrileghi  sopra  mentovali. 

Circa  al  punto  delle  assoluzioni  date  dai  superiori  anche  laici  nei 
capitoli  dell’ordine  riferì,  che  nel  capitolo  si  confessavano  alcune  colpe 
notorie,  come  s’usa  fare  in  molti  capitoli  di  regolari,  non  le  segrete; 
e che  quegli  che  presiedeva  al  capitolo  diceva  nel  licenziarli  queste  pa- 
role formali  in  lingua  volgare;  Et  de  tot  ayco  que  vos  noe  laysalz  a 
dire  per  unta  de  la  charu  o per  paoz  de  la  iusliza  de  là  meyson  aytal 
pardo  vos  eti  fam  quota  podetn  ni  devem.  11  che  tradotto  letteralmente 
signiOca,  e tutto  ciò  eòe  voi  a noi  lasciaste  dire  per  onta  della  carne, 
0 per  paura  della  giustizia  della  magione,  noi  tale  perdono  ve  ne  fac- 
ciamo, quale  possiamo  e dobbiamo.  Questo  era  il  senso  che.  davano  i 
commissarii  a tali  parole,  sebbene  il  teste  pretendesse  che  doveva  in- 
tendersi che  perdonava  la  pena  temporale  delle  colpe  che  non  aveano 
tralasciato  di  confessare.  Soggiungendo,  che  forse  alcuni  idioti  avranno 
creduto  con  ciò  d’essere  validamente  assolti  anche  nel  foro  interno, 
ma  che  tale  non  era  il  sentimento  dell’ordine. 

Rodolfo  de  Gisi,  serviente,  ricevitore  della  Sciampagna  pel  re  di 
Francia,  assolto  e riconciliato  dal  vescovo  di  Parigi,  ammise  le  prin- 
cipali colpe  imputate  all’ordine,  protestando  prima  di  lutto  di  non 
voler  recedere  dalla  confessione  fatta  innanzi  al  detto  vescovo;  circa 
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al  fallo  della  assoluzione  concordò  col  precedente  nello  affermaro  che 
non  era  credula  eflicacc  c riferendo  la  forinola  usala , non  più  nel* 
l'idioma  provenzale,  ma  nel  francese,  disse,  che  il  presidente  del 
capilolodiccva:  Beaiis  segneurs  freres,  loulcs  les  choses  que  vous  leystez 
a diere  pour  la  houle  de  la  citar  ou  por  la  juslice  de  la  mayton,  tei 
pardon  eotnme  je  vous  fati  je  vous  en  fais  de  borni  cour  et  de  bone 
volontè;  et  Dieu,  qui  pardonna  la  Maria  Magdalene  ses  pechiez  les  vos 
pardoinl,  et  vos  prò  que  vous,  priez  à Dieu  qu'il  me  pardons  lesmiens; 
et  nostre  frere  che  pelane  se  leverà  et  fara  la  solucion  que  Dieus  absolle 
lui  et  noHs. 

Alla  quale  dichiarazione  teneva  dietro  il  Confiteor  e l'assoluzione 
deprecativa  e non  sagramenlalc  recitala  da  un  cappellano,  e quale 
si  dice  in  principio  della  mossa. 

Stranissima  poi  è la  deposizione  di  questo  leste  in  ciò  che  con- 
cerne il  capo  d’un  idolo  (tiuoddam  cnpud  ydoloruni)  che  narra  essersi  ^ 
portalo  in  due  capitoli  a cui  assisteva,  imperocché  disse  d’essere  stalo 
si  fattamente  atterrilo  al  veder  dello  capo,  che  senza  domandar  ciò 
che  fosse,  né  darsi  il  tempo  di  ravvisare  che  grandezza  avesse,  se 
fosse  di  metallo,  o di  legno,  o so  fosse  il  capo  d’un  morto,  inconta- 
nente usci,  né  mai  ne  parlò  poscia,  o ne  senti  parlare. 

Ugo  di  Gaimoni,  cavaliere  riconciliato  come  i precedenti,  ammise 
ì punti  del  rinegar  Dio,  e dello  spular  sopra  la  croce;  di  non  altro 
carico  aggravò  l’ordine. 

Umberto  di  Sainl-Joire,  cavaliere,  assoluto  e riconcilialo  come  i 
precedenti,  depose,  che  prima  di  essere  invitato  a rinegare  Dio,  e a 
sputar  stilla  croce,  gli  fu  dello  che  erano  osservanze  dell’ordine,  e 
mere  csteriorilò,  e che  ciò  poteva  fare  colle  luhbra,  e non  col  cuore. 

Adamo  di  VolIcnconrI,  cavaliere  assoluto  c riconcilialo  come  i pre- 
cedenti, e senza  l’abito  dcH'ordine  come  i precedenti,  dico  essere 
stato  invitalo  a dichiarare  che  Gesù  era  un.  falso  profeta. 

Pietro  De-Bocli,  cavaliere,  dice  d’essere  stato  ricevuto  Tempiere  in 
un  giorno  di  martedì , senza  che  nulla  si  praticasse  di  disonesto  od 
empio,  c che  due  giorni  dopo,  duo  fratelli  Tempieri,  chiusolo  in  una 
camera , gli  fecero  rinegar  Dio,  c spular  sulla  croce.  Costui  era  anche 
stato  assoluto  c riconcilialo , c non  portava  1’  abito  del  Tempio. 

Guido  Dcirini,  cavaliere,  posto  nelle  stesse  condizioni  dei  precedenti, 
disse  d'aver  assistilo  a varie  ammessioni  di  Tempieri,  e d’ averne 
egli  stesso  ricevuti  quattro,  senzaché  vi  si  praticassero  le  empietù  di 
cui  venivano  accusati:  confessò  per  altro,  che  dopo  d’essere  stato 
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TÌcevulo  egli  stesso  fra  i Tempieri , fu  condotto  dietro  all’ aliare,  e gli 
fu  detto  elio  riiiegasse  Dio,  al  che  rispondendo  egli,  clic  noi  fareblie 
inai,  gli  fu  ingiunto  di  rinegarc  il  profeta,  e replicando  esso  depo- 
nente che  non  sapeva  che  cosa  fosse,  c che  se  era  il  diavolo,  ben 
volentieri  lo  rinegava  con  tutte  le  opere  sue,  fu  invitato  a sputare  sopra 
la  croce,  od  almeno  vicino  a quella,  ed  egli  s'attenne  a quest'ultimo 
parlilo. 

Interrogato  se  pensava , che  nella  professiono  degli  altri  Tempieri 
si  tenesse  lo  stesso  modo,  rispose  credere  piuttosto  il  no,  che  il  s'i , 
perche  assistette  a molli  capitoli,  nè  mai  senti  rammentare  questa 
.consiieludiac^vide  molte  professioni,  nè  mai  s'accorse  che  ciò  si  facesse. 
Soggiunse  che  la  cordicella,  che  cingevano  sopra  la  camicia,  era  in  segno 
di  castità,  e d’umiltà,  e che  quella  ch'egli  portava,  aveva  toccalo 
un  pilastro  esistente  in  Nazaret  nel  luogo  dove  era  seguila  la  Santa 
Annunziazione  della  Vergine.  Disse  ancora  che  oltre  mare  i Tempieri 
davano  per  amor  di  Dio  la  decima  parte  delle  loro  vettovaglie,  e tutte 
le  vivande  che  avanzavano  alla  loro  mensa. 

Rainnido  di  Tremplai,  curalo  della  chiesa  del  Tempio  di  l’arigi,  pro- 
testò prima  di  tutto  di  volersi  tenere  alla  confessione  e deposizione 
falla  innanzi  al  vescovo  di  i’urigi  da  cui  era  stalo  assoluto. 

Uditi  poi  gli  articoli  dichiarò,  che  egli  voleva  esporsi  a qualsivoglia 
pena  corporale,  prima  di  tradire  il  vero,  e molto  tempo  pensò  prima 
di  rispondere;  ma  poi  rispose  che  le  empietà  c disonestà  ivi  memo- 
rate non  s’ usavano  nell’ ordine,  nè  egli  n’era  mai  stalo  spettatore, 
sebbene  avesse  assistilo  a molte  (vrofessiuni  j salvochè  ciò  si  facesse 
dopo  la  professiono,  ed  in  silo  diverso.  Ammise  per  altra  d’essere 
nella  propria  professione  stato  invitalo  a rinegar  Dio  nello  stesso 
luogo  in  cui  l'aveva  falla,  ed  a spulare  sulla  croce  del  mantello  (c 
ciò  avea  già  confessalo  quando  fu  assoluto). 

Fra  Alberto  di  Candii,  cavaliere,  d’Aeiiui  nel  Monferrato,  precettore 
del  Ballalo  di  Sicilia,  stato  già  capo  degli  uscieri  di  papa  Benedelloxi, 
esaminalo,  protestò  prima  di  non  volersi  dipartirò  dalla  confessione 
fatta  innanzi  al  vescovo  di  Magalona,  ed  a suo!  collcgbi  dai  quali  era 
stalo  assoluto  e riconcilialo. 

Ammise  di  essere  stato  costretto  a rinegar  Dio,  cd  a sputar  sulla 
croce  del  mantello,  ma  in  silo  diverso  da  quello  in  cui  aveva  fatto 
prufcssiiinc.  D’altro  non  detto  carico  all’ordine. 

Nel  medesimo  senso  fu  la  deposizione  di  fra  Filippo  Agata,  serviente, 
c Giovanili  di  San  Lupo,  serviente,  c Bartolomeo  di  Troyes,  serviente. 
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e Ollone  di  Annone,  serviente,  o Lamberto  di  Cormelii,  serviente,  e 
Roberto  DeCoi  mellij  serviente,  tutti  stali  assoluti  e riconciliati,  c tulli 
dopo  aver  protestato  di  non  voler  ritrattare  la  conl'essione  fatta  in- 
nanzi ai  vescovi  d.i  cui  erano  già  stati  interrogali. 

Tommaso  di  Jamvallc , prole,  differi  dagli  altri  in  ciò,  che  narrò 
essere  stato  ammesso  alla  professiono  col  rito  religioso,  e senza  che  v' in- 
tervenisse cosa  meno  che  onesta  e dei-ente;  e solamente  sello  giorni 
dopo  essergli  stato  ordinato  dal  precettore  di  rinegar  Dio,  e consiglialo 
a condiscendere,  occorrendo,  a disonestà  con  altri  dell'ordine.  H clic 
per  altro  disse  non  essere  mai  accaduto.  Tornarono  a deporre  come  gii 
altri  già  sovra  mentovati  Roberto  Lo  Rriois,  e Guglielmo  di  Platea. 

Finalmente  fra  tanti  Tempieri  interrogati,  che  non  poleano  riguar- 
darsi. se  non  come  tcstimonii  in  fatto  proprio,  c tanto  più  sospetti, 
in  qiiantochè  erano  già  quasi  tulli  stati  esaminati  prima  con  tormenti 
ed  assoluti  in  seguito  a confessioni  le  quali  non  poleano  ritrattare 
senza  essere  considerali  e trattati  come  relapsij  od  aiiclie  pcrclib 
erano  sotto  l’impero  d'un  immenso  terrore  pei  crudeli  esempi  glàdati^ 
compare  adesso  un  estraneo.  Fra  Stefano  di  Merien,  della  diocesi  di 
Lione  dell’ordine  dei  Minori;  questi  raccontò  che  veni’ anni  prima 
Ancelino  Gara  volendo  entrar  neirordine  del  Tempio,  esso  teste,  ed 
il  priordi  Manlala,  ed  altri  parenti  gli  davano  la  berla,  dicendogli  clic 
all’indomani  avrebbe  baciato  il  recipiente  in  luogo  disonesto,  al  clic 
Ancelino,  contrastando,  diceva  die  l’avrebbe  piuttosto  tralitto  colh  sua 
spada.  All’indomani  Ancclino  fu  fatto  cavaliere  dall’arcivescovo  di 
Lione,  e quindi  condotto  in  secreta  parte  della  casa  del  Tempio  pef 
far  professiono,  dove  entrò  con  volto  ilare  e lieto,  c d’onde  usci  dopo 
lungo  spazio  tutto  turbato  c lagrimoso^.  Interrogalo  della  cagione  del 
suo  cordoglio,  e ricercato  se  alcuna  cosa  disonesta  gli  era  stala  im- 
posta, avea  risposto  con  gran  collera,. che  se  alcun  suo  amico  o pa- 
rente gli  parlasse  di  ciò,  ei  lo  vorrebbe  piuttosto  veder  senz’occhi; 
c d’ allora  in  poi  dimorava  più  spesso  a casa  de’ suoi  parenti  che  nella 
magione  del  Tempio,  ed  alcuna  volta  si  lasciò  uscir  di  bocca  che  i 
Tempieri  erano  i peggiori  uomini  del  mondo.  Quando  poi  i Tempieri 
furono  presi,  egli  confessò  il’ essere  stalo  costretto  a rinegar  Cristo, 
ed  a sputar  sopra  la  croce,  ed  a praticare  quel  bacio,  per  cui  era 
stalo  da’ suoi  amici  preventivamente  bcITalo. 

Contò  d’un  altro  Tempiere  che  dopo  la  professione  protestava  pian- 
gendo die  avrebbe  amalo  meglio  d’essere  alfogalo,  ma  che  poi  si 
cònsolò,  e rimase  nell’ordine  fino  alla  morte. 
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In  line  parlò  d'una  iellcra  in  cui,  dopo  la  presa  dei  Tempieri,  il 
maestro  del  Passaggio  scriveva  al  gran  maestro  dell'ordine  che  giò  si 
erano  rivelati  gli  statuti  fatti  a Castel-Pellegrino. 

Varii  altri  Tempieri  stati  riconciliali  ed  assoluti,  i quali  vennero 
esaminati,  deposero  presso  a poco  come  i precedenti,  anzi  uno  di  loro, 
Egidio  De  Itolangi,  sacerdote,  disse,  che  quando  gli  fu  imposto  di  ri* 
negar  Gesù  Cristo,  egli  risposo,  che  non  lo  voleva  fare,  e che  era  buon 
cristiano,  e tale  voleva  essere,  al  che  il  reci[)tenlc  replicò;  Tale  vi  re- 
putiamo e vogliamo  che  siate,  ma  bisogna  far  questo,  perche  è uno  dei 
punti  dell  ordine. 

Supponendo  che  alcuna  cosa  di  vero  vi  sia  in  (fucsia  pretesa  forma 
di  rinegar  Dio  prescritta  a’ nuovi  Tempieri,  converrebbe  dire,  per 
non  caclero  aifatlo  nell’ assurdità,  che  alcuni  dei  superiori  l'avcssero 
parzialmente  qua  e colà  introdotta,  adìnc  di  fare  una  tremenda  o 
sacrilega  prova  dell'assoluta  obbedienza  del  nuovo  Tempiere, e fargli 
intendere  che  doveva  eseguir  ciecamente,  c risolutamente  qualunque 
cosa  gli  fosse  ordinala,  ovvero  per  provare  quanto  saldo  fosse  nel 
resistere  a chi  lo  tentasse  d'apostasia,  come  bene  spesso  accadeva  ai 
Tempieri  quand'erano  presi  dai  Musulmani. 

Ma  il  llotangi  medesimo,  quando  ricevette  altri  Tempieri,  talora  gli 
fece  rinegar  Cristo,  talora  no. 

Nella  deposizione  di  Giovanni  Gambier  ò da  notarsi  che  egli  disse 
d’aver  veduto  una  copia  degli  statuti  deirordinc,  dove  infine  d’un 
certo  capitolo  si  leggevano  le  seguenti  parole:  di  ciò  che  avete  omesso 
di  dire  per  verecondia  della  carne,  noi  in  nome  di  Dio,  colla  podestà 
che  abbiauio  dal  papa,  vi  assolviamo,  oppure  vi  concediamo  il  perdono: 
ma  disse  di  non  ricordarsi  quale  di  queste  due  formolo  era  scritta. 
Questa  dispensa  o perdono  ch'q  si  voglia  chiamare,  usalo  in  Gne  dei 
capitoli  generali  quando  si  faceva  in  pubblico  la  confessione  delle 
colpe , e che  perciò  non  era , nè  poteva  essere  assoluzione  sacra- 
mentale in  confessione,  era,  come  si  è già  osservalo  l'origine  del- 
r accusa  mossa  contro  ai  Tempieri,  che  i superiori  laici  assolvessero 
dai  peccali. 

l’iejro  di  San  Giusto,  serviente,  disse  d’essere  stalo  ricevuto  dal  gran 
maestro  medesimo,  il  quale  dopo  ì soliti  riti  gli  diè  il  mantello,  e poscia 
gli  fè  rinogare  iddio,  spulare  sul  crocifisso,  c gli  disse,  che  secondo 
i punti  dell’  ordine  avrebbe  dovuto  baciarlo  nel  tale  e nel  tal  altro 
luogo,  ma  che  da  ciò  lo  dispensava.  In  line  gli  disse  cb’  egli  doveva 
acquietarsi  su  era  riccTcato  di  sodomia,  ma  protestò  di  non  esserne 
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mai  stato  ricercatole  di  non  credere  che  nell’ordine  si  commettesse 
tale  peccalo. 

Soggiunse,  che  nissuno  era  presente,  quando  il  gran  maestro  gli 
tenne  tali  discorsi.  Ilicercalo  perchè  si  era  offerto  a difender  l’ordine, 
postochè  sapeva  che  esso  era  maculato  di  tali  errori,  risposo,  per 
dappocaggine,  e per  trovarsi  nei  lacci  del  peccalo.  Era  pure  stato  as- 
soluto e riconciliato. 

Melino  de  Linariis,  serviente,  disse  che  quando  gli  fu  detto  di  ri- 
negar Dio,  avvertendolo  che  ciò  era  fra  i punti  dell’ordine,  egli  ri- 
spose : poiché  mi  è forza  rinegar  Dio,  io  lo  rinego,  ma  lo  fo  colla 
bocca  c non  col  cuore,  e quindi  sputò  vicino  ad  una  croce  di  panno 
che  era  posta  in  terra. 

La  stessa  cosa  deposcro  Niccolò  di  Meannay, serviente,  e 'fommaso  di 
Boncourt  altresì  serviente,  se  non  che  quest’ultimo  disse  che  la  croce 
sulla  quale  era  stato  invitato  a sputare  era  una  piccola  croce  di  panno 
posta  sopra  uno  scagno;  e nel  medesimo  senso  deposcro  altri  'Fempieri 
servienti,  che  tutti  erano  stati  assoluti  e riconciliati,  c protestavano  di 
non  voler  ritrattare  le  confessioni  giò  fatte. 

Rainerio  di  Larcbant,  della  diocesi  dì  Sens,  depose  che  quando  fu 
ricevuto  nell’ ordine  non  fu  richiesto  nè  di  rinegar  Dio,  nè  di  sputare 
sul  crocifìsso,  nè  d’alcuna  altra  cosa  disonesta,  come  non  ne  fu  richiesto 
Giovanni  di  Longivile,  ch’egli  avea  veduto  far  professione  nei  Tem- 
pieri diciotto  anni  prima,  nè  Droy  le  Monnicr  che  vide  professare  nella 
diocesi  d’ÀuNerre;  disse  destituite  similmente  di  fondamento  tutte  le 
altre  accuso.  Questo  teste  era  dell' età  di  cinquanl’ anni  ed  era  stalo 
dal  vescovo  dì  Parigi  assoluto  c riconciliato. 

Guglielmo  di  Arreblay,  elemosiniere  del  re,  disse,  che  dopo  la  pro- 
fessione, partilo  il  recipiente,  e quei  che  assistevano,  rimase  solo  Gu- 
glielmo Lotoringi,  il  quale,  presa  la  croce  inargentata  sopra  l’altare, 
dopo  d'aver  chiuse  le  porte,  gli  ordinò  di  rinegar  Gesù  Cristo,  ed  egli 
ricusando,  sentì  a dirsi:  bisogna  che  tu  lo  faccia,  perchè  hai  promesso 
obbedienza,  ed  il  tesoriere  ti  ha  comandalo  di  fare  ciò  ch'io  ti  direi, 
e se  noi  facessi  saresti  mordo  e perduto,  perchè  tale  è la  nostra  con- 
suetudine. 

Soggiunse , che  sull’  altare  frequentemente  nei  capitoli  vide  una 
lesta  d’ argento , innanzi  a cui  s' inginocchiavano  ì maggiori  del  capi- 
tolo, e domandando  che  fòsse,  gli  fu  riposto  essere  il  capo  delle  undici- 
mila vergini,  ed  egli  lo  credeva.  Ma  ora  sentendo  che  i 'fempieri  sono 
accusati  d’aver  adoralo  teste  d'idoli,  crede  che  fosse  la  lesta  d'un 
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idolo,  massimo  elio  gli  pare  die  avesse  due  faccie,  un  volto  terribile, 
e la  barba  d’argento;  credo  però,  die  si  mostrasse  al  popolo  cogli 
altri  rcliquiarii  in  occasione  delle  feste. 

Giovanni  di  Rumprey,  serviente,  die  prima  era  agricoltore  protestò, 
che  nò  egli,  nò  altri,  di’ei  sapesse,  erano  mai  stati  ricercati,  nè  con- 
sigliali di  rinegar  Dio,  di  baci  disonesti,  di  sodomia,  nè  d’altra  cosa 
illecita,  quanlumjuo  essendo  stalo  posto  Ire  volto  al  tormento,  avesse 
ciò  confessato.  Raccontò  per  minuto  le  cerimonie  con  cui  entrò  nel- 
l’ordine, e disse  di  credere,  che  tutti  fossero  ricevuti  nell’ordine  com’ 
egli  fu  ricevuto. 

Govanni  di  Buffavent,  serviente  della  diocesi  di  Clermonl  disse,  che 
nulla  d’illecito  vide  praticarsi  quando  professò  Arrigo  De  Anglesi  ca- 
valiere, che  fu  poi  bruciato  a Parigi,  ma  in  quanto  a sè  ammise  d’es- 
sere stato  ricercalo  di  rinegar  Dio,  al  che  rispondendo  egli  che  non 
lo  voleva  faro,  gli  fu  detto  ridendo:  Non  li  dia  pena,  perchè  non  6 
che  una  specie  di  burla  (fion  cures,  quin  hoc  non  est  nisi  quaednm 
truffa  ). 

Roberto  Vigiere  di  Clermont,  serviente,  dopo  d’aver  protestalo  che 
non  intendeva  di  dipartirsi  dalle  deposizioni  già  falle  innanzi  agli  or- 
dinarii,  dichiarò  che  nulla  d’ illecito  era  seguito  nè  nella  sua  profes- 
sione, nè  in  quella  di  quattro  altri  Tempieria  cui  assistette. 

Altri  Tempieri  ammisero,  in  quanto  a sè,  d'essere  stati  ricercati  di 
rinegar  Dio  e d’altre  coso  illecite,  dichiarando  però  di  non  credere, 
che  ciò  sì  praticasse  generalmente  nell’ordine,  perchè  in  altre  profes- 
sioni nulla  avevano  veduto  di  simile. 

Giovanni  di  Cormcle,  serviente,  dopo  d’aver  dichiarato,  che  nelle 
professioni  a cui  aveva  assistito  nulla  avea  veduto  praticarsi  d’illecito; 
ricercato  so  ciò  era  accaduto  nella  professione  di  lui,  non  volle  ri- 
spondere, ma  chiedelte  d’essere  udito  in  disparte  dai  commissarii,  il 
che  essi  non  consentirono;  ed  afqmrcndo  (cosi  il  verbale)  che  cqli 
molto  era  impaurito  pei  tormenti  che  aveva  sofferto  a Parigi,  nei  quali 
avea  perduto  quattro  denti,  e dicendo  che  forse  non  si  ricordava  bene  di 
ciò  che  era  accaduto  nel  suo  ricevimento,  e chiedendo  termine  per  meglio 
deliberare,  gli  fu  dato  fino  all'  indomani.  Nel  qual  giorno  confessò  poi 
che  avea  rinegato  Dio,  e sputato  vicino  ad  una  croco  di  legno. 

Intorno  a Stefano  di  Demoni  il  quale  ammise  di  aver  rinegato  Dio, 
gli  esaminatori  dichiararono,  che  perla  sua  molla  scmplicith,  e per 
la  gran  paura  che  aveva,  stante  l’esame  subito  innanzi  al  vescovo  di 
Parigi,  c la  lorliira  a cui  era  stalo  assoggettato,  non  meritava  fedo. 
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Giovanni  De  Elemosina,  della  diocesi  di  Parigi,  disse,  che  dopo  d’aver 
riiiegiito  Dio,  il  recipiente  gli  disse:  va  scioccone,  valli  a confessare, 
ed  essendo  egli  andato  ad  un  frate  minore,  questi  gli  disse,  die  forse 
■ciò  era  stato  fatto  per  vedere  se  con  fucilila  rineglierebhe  Dio  quando 
fosse  preso  dagl’  infedeli  (et  diiit  quoti  causa  temptandi  an  abncgarel 
Deum  si  capcrelur  ab  infidelibiis  ultra  tiutrc  forsitan  praedicta  facta 
juerunl). 

Giovanni  Do  Torno  ammise  d’aver  rincgalo  colla  bocca  Dio,  o 
disse,  che  dopo  quel  fatto  aveva  bacialo  il  rccipienlc  sopra  la  mam- 
mella, c che  poscia  era  stato  invitato  ad  adorare  l’imagined'un  uomo 
dipinto  sopra  una  tavola,  ma  che  egli  aveva  dichiarato  di  voler  invece 
adorare  Cristo  suo  creatore  la  cui  iinagine  era  appesa  accanto  alla 
prima,  e che  cos'i  aveva  fatto.  Disse  di  non  sapere  su  l’iinagine  di 
cui  si  trattava  era  d'iin  santo,  o no. 

Ammise  poi  d’aver  ricevuto  nell’ordine  del  Tempio  varie  persone, 
ma  protestò  che  nulla  d'illcciio  era  seguilo  in  tali  ammessioni  nò  dopo. 

Alcuni  altri  Tempieri  deposero  che  erano  stali  invitali  a sputare 
in  terra,  e non  sopra  un’immagine  di  Gesù  Cristo,  nò  in  oltraggio 
di  quella. 

Fra  llodolfo  di  'Faverniaco,  serviente  della  diocesi  di  Parigi,  precet- 
tore della  casa  di  Malpaslo,  disso  d’essere  stalo  ricevuto  dal  tesoriere 
delTempio  di  Parigi  in  presenza  d’otto  'Fempiori  già  defunti,  e d’es- 
sere in  loro  presenza  stato  eccitato  a rinegar  Dio  ed  a spular  sulla 
croce  del  mantello,  c soggiunse  d’aver  veduto  ad  accettare  Rodolfo 
di  Fremecourl  cavaliere  sedici  anni  prima  dal  gran  maestro  nel  capitolo' 
di  Parigi,  in  cui  erano  duecento  'Fempiori,  e che  in  presenza  di  tulli 
si  praticarono  i medesimi  sacrilegi,  c che  egli  stesso  li  fò  praticare 
ai  'Fempieri  che  ricevellc.  Questo  'Fempicre,  il  solo  che  tanto  abbon- 
dasse nel  senso  dell'accusa  avoa  cinquantotto  anni,  era  stato  assoluto 
e riconcilialo  nel  concilio  di  lleims,  avea  deposto  l’abito  dell’ordine, 
e |)rolcslalo  che  non  volea  dipartirsi  dalle  deposizioni  già  fatte. 

Arrigo  de  Favaroli,  serviente,  era  stato  ricevuto  nell’ordine  da  Lo- 
renzo de  Rcina,  brucialo  novo  anni  prima  a Parigi,  ed  ammise  d’aver 
rinegalo  Dio,  c sputalo  vicino  alla  croce. 

Antonio  Sicco,  notaio  di  Vercelli,  il  quale  era  stato  segretario  dei 
Tempieri  molli  c molli  anni  prima,  anche  al  di  là  del  mare,  deposc 
d'aver  sentito  a dire,  che  un  segreto  laidissimo  era  fra  i 'Tempieri, 
che  a ninno  avrebbero  osato  di  rivelarlo;  e che  di  fatto  aveva  udito 
un  Fempiece  fuggiasco,  che  volendo  tornare  era  ributtalo,  a diro  con 
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gran  voce:  lu  ben  sai  come  io,  die  se  volessi  parlare,  saremmo  tulli 
vituperali.  Circa  all’ adorazione  della  testa  d’un  idolo,  depose,  che  un 
barone  della  città  di  Sidone,  innamorato  d’una  gentil  donna  armena, 
ne  abusò  dopo  morte,  e che  da  tal  peccato  nacque,  in  capo  a nove 
mesi,  nel  sepolcro  di  quella  infelice  un  capo  umano,  il  quale,  come 
promettitore  di  grandi  beni  era  conservalo  ed  adorato  dai  Tempieri. 
Depose  inoltre  che  Fra  Guglielmo  di  Beaiijcu  avendo  condotto  da 
diverse  parli  un  gran  numero  di  soldati  nella  casa  del  Tempio  in  An- 
cona, e negando  loro  gli  stipendi , fu  causa  che  quattrocento  d’ essi 
abbracciassero  l’ Islamismo.  Soggiunse  che  in  Ancona  si  conservava  una 
croce,  che  si  diceva  fatta  della  sostanza  del  tinello  in  cui  Gesù  aveva 
preso  un  bagno,  la  quale  operava  molli  miracoli. 

Sono  in  numero  di  dugonlolrenl’ uno  i cavalieri,  o frali  servienti 
del  Tempio  esaminati  dai  commissarii  del  papa,  con  dolcezza  e pru- 
denza, per  quanto  il  consentiva  la  condizione  in  cui  dalla  prepotenza 
regia  erano  posti:  in  siiTatte  deposizioni  è da  osservare,  che  dei  cento 
ventisette  capi  d’accusa  mossi  contro  all'ordine  del  Tempio,  quasi 
per  un  tacilo  accordo  i numerosissimi  tcsliroonii  non  ammisero  in  so- 
stanza, fuorché  il  rinegamento  di  Dio,  o di  Gesù  Cristo,  lo  spulo  sulla 
croce,  0 presso  la  croce,  ed  alcuni  anche  i consigli  di  sodomia,  ed  i 
baci  disonesti.  Tutto  il  resto  rimane  formalmente  escluso.  Di  molte  di 
tali  accuse,  si  vede  la  deboI  causa  che  alla  malvagità  servi  di  pretesto 
per  colorarle  com'è  l’ndorazionc  del  capo  d’un  idolo  probabilmente 
derivata  dall’ossequio  venduto  ad  un  busto  d’argento  contenente  re- 
liquie, seppure  taluno  dei  nostri  lettori  non  preferisce  il  capo  nato 
a Sidone  dalla  gentil  donna  armena  nove  mesi  dopo  che  era  morta , 
siccome  racconta  il  notaio  Sicco  di  Vercelli  ; similmente  la  funicella 
che  i Tempieri  cingevano  sopra  i lombi  per  segno  e per  memoria  di 
castità  fu  dipinta  come  legame  d’ Idolatria. 

Ma  tralasciando  le  accuse  riprovate  dalle  informazioni  esaminiamo, 
se  si  possano  legalmente  ritenere  come  provale  le  tre  altre  gravissime 
di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra. 

Noi  noi  crediamo,  imperocché,  niuna  fede  ci  sembra  poter  meri- 
tare tale  inquisizione  : 

1®  Perchè  il  re  di  Francia,  fu  accusatore  c promotore  del  pro- 
cesso, seminò  egli  stesso,  prima,  per  lutto  il  regno  le  più  orribili  ac- 
cuse in  modo,  che  riuscì  ad  aver  dalla  sua  gli  stati,  usurpò  fin  da  prin- 
cipio anche  le  attribuzioni  di  giudice  inquirente,  occupando  sotto  il 
pretesto  di  pericolo  imminente  che  non  esisteva,  le  ragioni  del  papa 
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c do’ suoi  delegali,  ai  quali  solamente  apparteneva  il  conoscere  di 
tale  causa,  sia  in  virtù  dei  privilegi  dell’ ordine,  sia  per  Irallarsi  di 
delitto  d’eresia. 

2"  Perchè  Io  stesso  re  di  Francia,  con  inaudita  violenza  lenendo 
l’ordine  intero  per  condannato,  prima  ancora  che  fosse  regolarmente 
accusato,  anzi,  condannandolo  a priori  nel  foro  del  proprio  interesse, 
del  proprio  livore,  della  propria  cupidità,  ne  usurpò  i beni,  ne  impri- 
gionò i membri,  c li  sottopose  a tali  torture,  che  molti  morirono,  molti 
ne  rimasero  in  perpetuo  guasti  e debilitati;  sicché  il  re  fu  a un  tratto 
e d’un  colpo  solo  accusatore,  giudice  ed  esecutore. 

3"  Perchè  gli  uflìciali  del  re  di  Francia,  nelle  cui  mani  erano  i 
miseri  Tempieri;  mentre  da  una  parte  coi  tormenti,  coi  digiuni,  con 
carceri,  anzi  con  fosse  prive  di  luce  c d’aria,  ne  travagliavano  i corpi, 
andavan  loro  susurrando  all'orecchio,  che  il  papa  ed  il  re  di  Francia 
aveano  stabilito  irrevocabilmente  l’abolizione  dell'ordine,  che  ninna 
potenza  umana  potrebbe  salvarlo,  che  i Tempieri  negando  sarebbero 
considerati  come  eretici  ostinati,  e condannati  al  fuoco,  mentre  quelli 
che  seconderebbero  le  viste  della  papa  e del  re  otterrebbero  libertà 
c beni  ed  onori.  ... 

4“  Perchè  porl'elTetto  di  queste  rainàccie  autenticate  da  atti  evi- 
dentissimi del  re,  dai  tormenti , che  soffrivano  quei  che  negavano  le 
accuse  ; dal  supplizio  del  fuoco  a cui  molti  di  lorocran  tratti,  i Tem- 
pieri erano  tutti  persuasi  d’aver  per  giudici  a un  tempo,,  ed  accu- 
satori il  papa  ed  il  re,  ed  erano  cosi  atterriti,  che  molti  dichiaravano 
ai  commissarii  del  papa  che  per  paura  della  sola  morte  non  avrebbero 
tradita  la  verità,  confessando  colpe  inventale  dai  loro  nomici,  ma 
che  piuttosto  d’essere  affranti  con  lungo  tormento,  avrebbero,  se  oc- 
correva, confessalo  d’aver  ucciso  Dio. 

5"  Perchè  quando  l’ inquisizione  fu  cominciala  da  commissarii 
del  papa,  elio  vesti  un  aspetto  mansueto  e legale,  si  fece  tuttavia  fon- 
damento sugli  esami  illegalissimi  preceduti:  perchè  i Tempieri  di  solo 
nome  diccansi  custoditi  per  conto  del  papa,  ma  erano  difallo  nelle 
mani  del  re  e de’ suoi  tormentatori,  c bersagliati  dagli  stessi  travagli, 
paure,  suggestioni,  e seduzioni  di  prima,  o perchè  ai  commissarii  pa- 
pali si  diè  mandato  di  proceder  centra  l’ordine  del  Tempio,  e non 
-contro  ai  Tempieri;  distinzione  assurda,  impossibile,  che  tornò  a 
maggior  danno  degli  accusati.  , 

' 6"  Perchè,  mentre  i commissarii  del  papa  procedevano,  conti- 

nuavano anche  a procedere  gli  ordinarli  ed  i concilii  provineiali  contro 
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le  slesse  persone  per  un  medesimo  follo,  o non  colla  medesima  discre- 
zione, e pcrcliè  si  vide  accadere  questo  tremendo  spellacolo , che 
Tempieri  interrogali  dai  commissarii  del  papa  c accettali  per  difensori 
delTordine  fossero  pochi  giorni  dopo,  per  ordine  delle  podeslh  laiche 
condolil  al  rogo  ed  arsi  a malgrado  delle  prolesic  dei  minislri  papali. 

Questi  falli  sono  di  per  sii  tanto  gravi,  da  togliere  autorità  ad  ogni 
testimonianza,  massime  trattandosi  di  reali  per  sé  inverosimili,  avvi- 
luppati di  mistero,  costituenti  un  misfatto  capitale,  cinti  di  laidezza 
e d’ infamia.  Che  se  si  vogliano  considerare  le  deposizioni  in  sè,  si 
scorgeranno  molte  altre  cagioni  di  dubitare  : 

1”  Perché  tutti  i deponenti  sarebbero  stati  piti  o meno  complici 
di  tal  misfatto,  che  quindi  non  potevano  esaminarsi  con  giuramento, 
salvochò  fossero  stali  prima  assicurati,  che  il  fisco  rinunziava  a loro 
riguardo  ad  ogni  accusa  relativa  all’  oggetto  per  cui  venivano  inler- 
pgati^  nel  qual  caso  eziandio  non  avrebbe  mai,  seconda  le  note  regole, 
la  loro_  testimonianza  potuto  considerarsi  come  degna  d’intera  fede. 

2®  Perchè  da  tali  testimonianze,  quando  si  volesse  aver  abbon- 
dantemente alle  medesime  qualche  riguardo,  rimarrebbe  escluso  che 
gli  alti  sacrileghi  da  cui  dicevasi  accompagnala  la  loro  professione,  fos- 
sero prescritti  da  alcuno  statuto,  od  osservali  per  regola  generale  di 
lutto  l’ordine,  apparendo  che  in  certi  luoghi,  e da  alcune  persone  si 
prescriveva, da  altre  si  trasandavaj  che  pralicavasi  con  diversissimi  riti, 
ed  a capriccio  dei  recipienti,  sicché  non  poteva  essere  statuto,  e con- 
suetudine dell’ordine. 

5®  Perchè  ripugna  affatto  alla  verosimiglianza  che  dopo  d’  aver 
falla  la  professione  nella  forma  la  più  religiosa  con  tulle  le  ecclesia- 
stiche cerimonie  consuete,  e contante  pie  e pure  ammonizioni  si 
disfacesse  poi  subito  con  un  allo  opposto  lutto  ciò  che  di  santo  e di 
onorato  crasi  promesso  con  giuramento  innanzi  all’ altare. 

4®  Perchè  non  è verosimile,  che,  se  si  fosse  voluta  seriamente 
tanta  empietà  quale  è quella  di  rinegar  Dio,  sì  fosse  talora  consi- 
gliala, e talora  permessa  la  protesta,  che  ciò  si  facesse  colle  labbra  ma 
non  col  cuore,  mollo  meno  si  sarebbe  detto  da  uno  dei  superiori, 
che  lutto  ciò  non  era  che  una  specie  di  burla  (({wiedam  truffa). 

5°  Perchè  è sicuramente  da  valutarsi  più  di  tante  testimonianze 
estorte  coi  tormenti  c col  terrore  la  protesta  che  fecerOj  sia  quei  che 
morirono  di  morte  naturale  in  sul  ricevere  gli  ultimi  sacramenti , sia 
quei  che  morirono  tra  le  fiamme  in  sui  momento  appunto  in  cui  do- 
vevano comparire  al  tribunal  di  Dio,  che  colali  accuse  erano  more 
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calunnie,  e che  menzognere,  ed  estorte  con  seduzionij  o con  tqrpaepti 
erano  le  confessioni  di  chi  le  dichiarava  per  vere  ; e notisi  che  noif 
uno,  nè  pochi,  ma  tutti  tennero,  morendo,  lo  stesso  linguaggio. 

6°  Perchè,  in  quanto  alle  disonesti  consigliate  ripugna  al  buoq 
senso  il  credere,  che  ciò  si  facesse  immediatamente  dopo  il  vqto  so- 
lenne di  castità , e che  facendosi , neppur  uno  poi  fra  i dugento  e più 
interrogati  si  trovasse,  che  ammettesse  d’ esserne  stato  ricercato  ipai^ 
o di  aver  saputo,  che  da  altri  si  fosso  commesso. 

7”  Perchè,  supposto  eziandio,  che  da  qualche  superiore  indiscreto 
si  fosse  prescritto  ai  nuovi  Tempieri  di  rinegar  pio,  sarebbe  evidente, 
doversi  un  tal  precetto  attribuire  alla  volontà  di  sperimentare,  Gno  a 
qual  punto  si  potesse  far  fondamento  sull’obbedienza  giurata  dal  can: 
didato,  0 meglio  ancora,  per  provare  se,  o come  saprebbero  resistere 
agl’ infedeli  die  a ciò  li  volessero  costringere,  come  disse  con  molto 
buon  senso  il  frate  minore  di  cui  si  è parlato  in  uno  degli  esami  sovra 
esposti. 

Dal  fln  qui  detto  apparisce,  che  se  il  .solo  scandalo  suseilafo  d^l 
re  di  Francia  colle  enormi  accuse  mosse  coiitrp  all'ordjne  dei  Tempieri 
poteva  rendere  convepienle  F abolizione  deiroidipe  del  Tempio,  || 
qualo  ili  vece  di  rendersi  d’ allora  in  poi  qtiie  alla  repubblica  cristiana, 
sarebbe  stato  un  tizzon  di  discordia,  ed  uirolllcina  di  vendette,  nulla 
per  qltro  giustiGca  i supplizi,  i tormenti,  le  persecuziopi,  le  cofifìscbe 
(lei  quali  i Tempieri  furono  vittima  in  varii  regni  della  cristianilà,  e 
principalmente  in  Francia. 

Il  procedimento  essendo  stalo  chiuso  e comunicato  dai  commissari^ 
al  papa,  esso  papa;  che  non  è certo  fra  quelli  che  abbiano  onorala 
la  cattedra  di  S.  Dietro;  dopo  molli  contrasti  o dissensioni  si  rispl- 
vetle  d’abolire  l’ordine;  la  bolla  fu  pubblicala  il  22  di  maggio  del 
1512,  in  preseiua  del  re,  di  Carlo  di  Valois,  e do’ suoi  tre  Ggliiio)i, 
nella  quale  sentenza  sono  notabili  le  parole:  ciim  eam  super  hoc  sc- 
cumluin  innuisUiones  et  processiis  super  Itis  Imbifo,  non  posscmiis  [erre 
tic  ìure,svd per  viain  provvisionìssen  ordinationis  nposlolicae  ; — bcntfi.è 
a Icnor  di  diritto,  secondo  le  inquisizioni  cd  i processi  fatti  non  lo 
potremmo  fare,  tuttavia  lo  facciamo  per  forma  di  provvisione,  q dj  pr- 
dinazione  apostolica.  — Il  ebe  vogliono  alcuni  si  rifcriscqal  non  essere 
l'ordine  stalo  legalmente  citato,  nè  udito  nelle  sue  difese;  onde  il 
papa  r abolì  ex  plenitudine  poteslaliff  e per  ter  via  ogni  materia  dì 
H'andali.  I beni  dei  Tempieri  furono  aggregati  all'ordine  di  San  Giq- 
vunni  di  Gerusulcnnne. 
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Il  gran  maestro  dell’ordine,  clic  aveva  tenuto  al  sacro  fonte  un  lì* 
gliuolo  del  re  Filippo  il  Bello,  Guido  fratello  del  delfino  viennese,  Ugo 
di  Peraldo,  ed  un  altro  principale  del  Tempio,  die  dapprincipio  aveano 
confessato,  furono  perciò  condannali  solamente  al  carcere  pei-petuo. 
Letta  la  sentenza  innanzi  alla  chiesa  di  Mostra  Donna  a Parigi  da  un 
cardinale,  il  gran  maestro,  ed  il  fratello  del  Dcllìno  s’alzarono,  e pro- 
testarono innanzi  a tutto  il  popolo,  che  tutto  cièche  avevan  detto  a 
carico  dell’ordine  era  falso,  e che  nulla  di  riprensibile  avevano  mai 
scoperto  in  quella  compagnia. 

Presi  allora  dal  preiosto  di  Parigi,  furono  all' indomani  arsi  per 
decreto  del  re  e del  suo  consiglio  neH’isola  del  palazzo  tra  il  giardino 
del  re  c la  chiesa  degli  Agostiniani.  Sopportarono  essi  con  gran 
coraggio  quel  crudele  supplizio,  protestando  sempre  della  loro  inno- 
cenza, talché  varii  del  popolo  considerandoli  quai  martiri  ne  raccolsero 
come  reliquie  lo  ceneri. 

Il  re  che  fin  dapprincipio  si  era  messo  in  possesso  dei  boni  dei  Tem- 
, pieri  per  diWHo  di' gfuocd/a,  come  lo  chiamavano,  avendo  il  papa,  quando 
ne  applicò  i beni  all' ordine  Gerosolimitano,  od  almeno  (|ualchc  tempo 
dopo  dichiarato  che  con  ciò  non  intendeva  di  pregiudicare  alle  ragioni 
che  i principi  ed  i baroni  avevano  sovra  essi  beni,  tante  ne  addusse, 
c tanti  danari  riscosse,  al  diro  di  Giovanni  Villani  storico  contempo- 
raneo ed  informatissimo,  che  i cavalieri  Gerosolimitani  furono,  colla 
cessione  d’essi  boni  piuttosto  impoveriti,  che  arricchiti. 

Il  processo  contro  ai  Tempieri  era  sollecitato  dal  re  di  Francia  fin 
dal  principio  dell’anno  1506.  Il  papa  dichiarava  allora  che  le  accuse 
gli  parevano  incredibili  ed  impossibili;  che  tuttavia,  a richiesta  del 
maestro  del  Tempio,  e d’altri  principali  Tempieri  aveva  riseduto  di 
pigliarne  inrorinazione ; cos'i  risulta  da  bolla  del  5 d'agosto  1506,  in- 
dicala dal  Dupuy  nel  suo  trattato  sulla  condanna  dei  Tempieri. 

Ai  27  d’ ottobre  dello  stesso  anno  in  altra  bolla  il  papa' si  lagnava 
che  il  re,  allontanandosi  dall'obbedienza  che  i suoi  predecessori  ave- 
vano sempre  prestala  alla  Santa  Sede,  si  fosse  fatto  lecito  d’impri- 
gionare, c di  tormentare  i Tempieri , sudditi  immediati  della  Chiesa 
romana,  e no  avesse  occupato  i beni,  il  che  vole^a  cessasse  pronta- 
mente , e tutto  fosse  ristabilito  nella  forma  primiera , consegnando  i 
prigionieri  cd  i beni  nelle  mani  dei  due  cardinali  che  spediva. 

Tanto  basti  per  provare  sempre  più,  che  il  re  volle,  col  violento  suo 
procedere  forzar  la  mano  al  papa.  S’ulla  poi  di  più  naturale,  che  alcuni 
Tempieri  atlcrriti  e sedotti  dal  re  avendo  confessalo  al  pa|)a  alcuni 
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(logli  enormi  misfalli  che  erano  ai  medesimi  dal  re  e per  sua  sugge* 
slione  da  tulio  quasi  il  regno  imputali,  si  risolvesse  a lasciar  conti- 
nuare un  procedimento  in  cui,  contea  lo  stile  perpetuamente  osser- 
vato, si  era  comincialo  dall'  esecuzione,  epperciò  la  parte  più  odiosa 
c scandalosa  era,  per  cosi  dire,  giù  compiuta. 

Che  se  si  avesse  a citar  l’opinione  degli  scrittori,  diciamo,  che 
senza  addurre  quella  di  molli  fra  i contemporanei,  i quali  chiamarono 
persecuzione  c non  giudizio,  calunnie  e non  accuse,  quanto  si  operò 
ili  Francia  contro  ai  Tempieri,  noi  potremmo  addurre  l'autorilli  di 
due  uomini  insigni;  l’uno  è S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  il 
quale  parlando  dell' aholizione  dei  'l’empicri,  tutta  l’attrihuisce  all’ira 
ed  all’avarizia  del  re,  c giudica  molto  severamente  per  questo  fatto 
Clemente  v;  l’altro  è l’immorlal  Bossuel,  il  quale  acconciamente  os- 
serva, che  i Tempieri  negavano  nei  supplizii  ciò  che  avevano  confes- 
salo tra  gli  spasimi  della  tortura.  Ma  Ira  i contemporanci  stessi  non 
è da  tacere,  poichò  vaie  per  molli,  l'autorità  di  Dante,  il  quale  dico 
nel  canto  xx  del  purgatorio,  parlando  di  Filippo  il  Bello; 

I 

* Vk’ggiu '1  miovo  Piltlo  si  crudele, 

Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  deerelo  , 

' Porta  nel  Tempio  le  cupide  Tele; 

ed  ecco  come  l'alta  mente  del  poeta  prontamente  c lucidamente  av- 
visasse ciò  che  v'  era  di  più  mostruoso  in  questo  malaugurato  alTare, 
ed  è d'avere  piglialo  e torturalo  i Tempieri,  d'averne  occupati  i heni 
senza  cognizione  di  causa , e senza  comandamento  di  giudice,  senza 
decreto.  Il  che  forse  fu  causa  che  la  hoilu  di  soppressione  data  nel 
concilio  di  Vienna  ai  2 di  maggio  del  1312  fosse  falla,  non  de  iure, 
sed  ;x?r  viam  provvisionis,  come  vi  si  dice  specificamente,  scorgendosi 
r impossihililà  di  alTennarc,  che  per  giusto  giudiciosi  fosse  appurata 
la  colpa  dei  Tempieri,  c fondandosi  perciò  rabolizìone  piuttosto  sul 
motivo  di  cessare  gli  scandali  nati  per  l’ univcrsal  dilfamazione  dcH'or> 
dine,  e sulla  privala  opinione,  elio  poteva  averno  il  papa  per  le  con- 
fessioni  d' alcuni  Tempieri  da  lui  udite. 

Ilecenlcmcnlo  monsignor  Telcsforo  Bini,  in  due  sue  erudite  lezioni, 
pubblicato  negli  alti  della  reale  aceadomia  Lucchese,  mentre  confessa, 
dio  su  dappertutto  si  fosso  proceduto  come  in  Francia,  non  si  potrebbe 


npscRizioNC  sroaiCA 

cicoiioscer  provala  l«  >eili*  dei  Tempieri,  vj  presta  per  jtllro  inlier» 
fede,  percliè  lia  scoperto  nella  Biblioteca  Vaticana  la  relazione  di  un 
processo  fatto  contro  ai  Tempieri  di  Toscana,  e Lombai-dia,  nella  quale 
gli  esaminati  confessarono  senza  esser  posti  al  tormento,  una  parte 
delle  colpe  loro  opposte.  Ma  il  Fumagalli  aveva  già  avvertilo,  che 
Clemente  v nel  dar  la  commissione  di  p|ocederc  contro  ai  Tempieri, 
non  per  altro  titolo  comandò  la  carcerazione  dei  medesimi,  ed  il 
sequestro  dei  loro  beni,  se  non  perchè  erano  Tempiarii,  quasiché  i 
(Mini  personali,  impalati  ai  Tempiarii  di  Francia,  dovessero  neees- 
sariamente  essere  eoinuìd  anche  a quelli  delle  altre  parti  del  mondo, 
dando  per  supposto,  che  per  essere  i Tempiarii  tenuti  rei,  nuli  altro 
si  richiedesse  che  C esserne  accusati,  ordinando  ai  vescovi  inquisi- 
tori, che  ad  habendum  ab  eis  verilatis  pleruludinem  prompliorem, 
lormcnlis  et  quaeslionibus  si  spante  conjiteri  nolueriut  expcdiri  pro- 
cure lis  (\).  -, 

Ciò  posto  egli  è evidente,  che  se  i Icinpiofi  di  loscana  e Lombardia 
non  confessarono  fra  i tormenti , poterono  confessare  per  paura  di 
esservi  applicati;  die  vedendo  l’ordine  jicrduto,  e la  questione  ridotta 
a risolvere,  se  amavano  meglio  confessare  ed  essere  ribenedetti , e 
ben  trattali,  ovvero  negare,  ed  essere  temili  per  eretici  relapsi,e  dati 
a morte,  non  vi  poteva  per  inolio  persone  di  (licciol  cuore  esser  luogo 
ad  esitazione. 

Del  rimanente  gli  sl.cssi  giudici  de'quali  il  Bini  lia  pubblicato  il  rap- 
porto parlano  di  sette  altri  frali  del  lempio,  i quali  sebbene  posti  al 
tormento  perseverarono  in  negare,  e dicono  clic  non  credono  oppor- 
tuno di  mandarne  le  risposte  a Sua  Santità,  percliò  alcuni  non  aveano 
mai  avuto  iifticij  neH’ordine,  altri  non  erano  clic  servienti,  ed  altri, 
per  essere  nuovi  nell’ ordine,  aveano  potuto  vcrisiniilmenle  ignorare  i 
misfatti  di  cui  erano  accusali.  Ma  come  può  star  tal  ragione,  se  il  prin- 
cipal  misfatto,  die  era  quello  di  rinogar  l)io,  si  faceva,  secondo  l’accusa, 
nell’ allo  medesimo  dd  loro  ingresso  nell' ordine  del  Tempio,  e .se  fra  i 
Tempieri  non  v’era  noviziato?  Nulla  dunque  concludono,  nò  i docu- 
menti, nò  i ragionamenti  di  monsignor  Bini,  stali  tutti  altronde  an- 
ticipatamente confutati,  sia  dalla  storia  critica,  ed  apologetica  dei  ca- 
valieri del  Tempio,  sia  dal  Fumagalli,  o da  altri  scrittori  già  citata. 
Più  l’accusa  ò grave,  più  si  debbono  diligcnteinenle  osservare  le  forme 
legali,  con  cui  si  ò stimalo  d’ investigarne  il  londamenlo,  e quando 
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si  irova,  dio  si  sono  calpeslale  brutalmenle  tulle  le  forme,  che  Tao- 
cusalore  era  un  re  polente  e prepotente,  che  aveva  cagioni  di  sdegno 
cogli  accusali,  c che  sperava  di  esserne  l’erede;  quando  si  vede  Ih 
condanna  gih  risoluta  ed  inevitaliile  prima  clic  si  cominci  il  processd, 
calpestale  tutte  le  forme  legali,  imprigionati,  martoriati,  uccisi  gl’in* 
dividili  con  protesta,  che  si  procedeva  contro  all’ordine,  e non  contro 
ai  membri;  consideralo  il  titolo  di  Tempiere,  come  equivalente  a quello 
di  irinegato,  eretico  sodomita,  sacrilego,  traditore,  ecc.,  ecc.;  quando 
esaminando  le  accuse  si  trovano  conlraddicenlì  fra  loro,  si  Hconosce, 
come  già  avvcrl’i  il  Fumagalli,  che  l’una  distrugge  l’altra,  trovandosi 
ad  esempio  in  un  capo,  che  sono  apostati,  nell’altro,  che  si  confessano 
delle  loro  colpe  al  gran  maestro;  quando  le  stesse  colpe,  che  sem- 
brano contenere  qualche  appareinia  di  vero,  si  spiegano  dalle  H- 
sposle  dei  Tempieri  in  modo  aiTallO  naturale,  ed  innocente,  io 
fcbieggo,  se  vi  sarà  un  magistrato  so  vi  sarà  un  corpo  di  giurati  che 
colla  mano  sul  cuore  possa  dichiararli  colpevoli. 

Abbiamo,  giova  ripeterlo,  un  processo  nel  quale  manta  l’accusatore, 
0 piuttosto  nel  quale  l’accusatore  b uh  re,  che  avea  cagione  d’ira 
contro  ai  Tempieri,  e per  ciò,  e per  le  ricchezze  che  n'aspettava, 
causa  di  delinquire  calunniando. 

Cattura  e sequestro  di  beni,  senza  previa  cognizione  di  causa, 
e senza  decreto  di  giudice  competente,  ordinato  dallo  stesso  accu- 
satore ad  insaputa,  e contro  la  volontà  del  papa,  solo  giudice  com- 
petente. 

Prime  Informazioni,  e crudelissime  torture  date  quà  dai  balli  e da 
altri  ulHciali  del  re,  colà  dagli  inquisitori,  gli  uni  c gli  altri,  senza 
giurisdizione  in  questa  causa,  gli  uni  e gli  altri  o sedotti,  od  aggirati 
dal  re  e dai  ministri  regii. 

Considerata  come  misfatto  la  sola  qualità  di  Tempiere,  in  crimini , 
che  potevano  esser  proprii  solo  d' alcuni,  o di  nissuno. 

Accusa  indirizzata  contro  all’ordine,  corpo  morale,  e non  contro 
ai  membri  del  raedesimò  da  un  lato;  Tempieri  carcerali,  tormentati, 
arsi,  dall’altro;  se  l’accusa  era  indirizzata  contro  all’ordine  unica- 
mente (cosa  per  altro  assurda),  se  ne  rileneano  adunque  i membri 
come  lestimonii,  e non  polcano,  tutto  al  piò  essere  soggetti  ad  altra 
pena,  fuorché  a quella  dei  tcslimonii  renitenti;  perchè  dunque  le  car- 
ceri , i tormenti , i supplizi!  ? 

Arcani  sacrileghi,  misteriose  iniziazioni,  apostasie,  idolatrie,  diso- 
nestà imputate  ai  tempieri,  tutto  questo  non  a notizia  dì  pochi  e 
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principali,  ma  con  partecipazione  di  UiUi,  anche  dei  servienti.  Tutto 
questo  non  da  poco  tempo  praticato,  ma  da  mollissimi  anni,  senza 
che  fra  tante  migliaia  d’iniziati,  alcuni  de'quali  passarono  ad  altro 
religioni,  altri  tornarono  al  secolo,  altri  in  piccolissimo  numero  ab> 
bracciarono  la  fede  di  Maometto,  epperò  non  aveano  da  temere  nulla 
^dagli  antichi  colleghi,  senzachh,  dico,  fra  tante  migliaia  d’iniziati,  pur 
uno  abbia  mai  rivelata  la  menoma  parte  di  tante  nefanditli,  senzachb 
gli  stessi  Musulmani,  che  bene  da  siffatti  apostati  l’avrelibcr  saputo, 
abbiano  mai  mossa  la  menoma  accusa  di  tal  natura. 

Misteriose  empietà,  sacrileghe  iniziazioni^  che  dovevano,  se  eran 
proprie  dell'ordine  essere  fatte  tutte  ad  un  modo  nelle  varie  case  dei 
Tempieri  sparse  per  tutta  Cristianità,  che  era  perciò  impossibile,  non 
fossero  messe  in  iscritti,  per  servir  di  norma  universale:  eppure,  seb- 
bene i Tempieri  fossero  tutti  a un  tempo  colli  inopinatamente,  c nulla 
di  tal  violenza  sospettanti,  non  un  codice,  non  una  carta,  che  di  ciò 
facesse  menzione,  o che  a ciò  alludesse. 

Iniziazioni  e misterii,  che  dovevano,  il  ripetiamo,  essere  uniformi, 
eppure  nelle  confessioni. estorte  ai  Tempieri,  narrate  con  circostanze 
tanto  diverse. 

Una  testa  d’ idolo  variamente  descritta , c che  i Tempieri  adora- 
vano, e che  dovea  perciò  trovarsi  in  tutte  le  caso  del  Tempio,  delle 
quali  non  una  sola  fu  trovata,  nè  prodotta,  perchè  probabilmente  l'idolo 
sognalo  non  era  che  il  busto  d'un  Santo,  con  reliquie  entrostanti , 
come  allora  s’usava,  c s’usa  .incordi  presente. 

L’ordine  del  Tempio,  che  nelle  prime  linee  del  processo  si  ritiene 
a priori,  come  colpevole  di  tutti  i delitti  di  cui  veniva  accusalo,  ri- 
cercandosi solamente  dai  membri  del  medesimo  la  confessione,  di  cui 
ad  una  parte  di  loro  vedemmo  prescritta  perOno  la  formula,  ovvero, 
che  assumessero  la  difesa  dell’ordine,  il  che  importava  tortura  e sup- 
plizio, perchè  chi  tale  impresa  assumeva,  di  difensore  diveniva  accusato, 
anzi  colpevole. 

Affine  di  dare  qualche  verosimiglianza  alle  accuse  contro  i Tempieri, 
Nicolai  e Mallet  Dupan  supposero  varii  gradi  d'iniziazione  nell’ordine, 
talché  a pochi  fossero  rivelati  i nefandi  misterii  di  cui  si  tratta,  ma 
questa  supposizione  meramente  gratuita  , è formalmente  contraddetta 
dagli  alti  di  Clemente  v e di  Filippo  il  Bello  e dalle  tavole  del  pro- 
cedimento. 

Noteremo  ancora,  senza  riandare  tutto  quanto  s’è  dello  luogo  a 
luogo  nell’esame  di  questo  scandaloso  procedimento,  noteremo  ancora. 
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che  i padri  del  Concilio  di  Trcvcri,  c di  quel  di  Magonza,  avendo  falla 
inquisizione  conico  ai  Tempieri,  gli  dichiararono  innocenti;  così  fecero 
il  Concilio  di  Tarragona  e quello  di  Salamanca,  in  Ispagna  dove  l’ or- 
dine non  fu  cslinto.  11  re  di  Porlogallo  convinto  della  innocenza  dei 
cavalieri  del  Tempio,  li  sospese,  ed  occultò  per  qualche  anno,  e quindi 
fece  rifiorir  l’ordine  del  Tempio  col  mutato  nome  di  cavalieri  di  Cristo, 
cogli  stessi  beni,  e colle  medesime  insegne,  salvo  una  leggerissima 
variazione  nel  caricarsi  che  si  fece  la  croce  rossa  con  una  croce 
bianca.  Continuarono  i Tempieri  a sussistere  anche  in  Dalmazia,  ed 
in  Ungheria. 

Finalmente,  sono  da  vedersi  i gravi  ragionamenti  del  Fumagalli, 
e il  dubbio  che  solleva  sulla  sincerità  di  alcuni  atti  del  concilio 
di  Vienna,  e giova  ripetere  che  Clemente  Quinto  abolì  l'ordine  per 
modo  di  provvisione,  e non  per  via  di  giustizia , e che  Alberigo  da 
Rosate  alTermava  che  un  esaminatore  dei  tcstimonii  gli  aveva  attcstato 
aver  detto  quel  papa  di  fama  per  lo  meno  assai  dubbia:  Si  non  per 
viam  jiisliliae  poleH  deslrtii,  destrualur  (amen  per  viam  expedientine, 
ne  scandalizetur  carne  filìits  nostrae  Rei  Franciae:  sulle  quali  parole 
ionon  farei  troppo  gran  fondamento,  se  non  fossero  in  tutto  conformi 
al  fatto. 

Numerosissima  è la  schiera  degli  scrittori  che  nei  tempi  antichi  c 
nei  nostri  alzaron  bandiera,  quale  conira  l’ordine  del  Tempio,  quale 
in  favor  del  medesimo.  Avendo  soli’ occhio  gli  atti  del  processo,  e ra- 
gionando su  documenti  sicuri,  io  mi  sono  per  lo  più  dispensalo  dal 
riferirne  le  opinioni.  La  doppia  magistratura  che  Dio  mi  permette 
d’ esercitare,  come  storico  c come  giudice,  m’ imponeva  il  dovere 
d'alzar  la  voce  in  favore  di  tante  vittime  del  più  brutal  dispotismo, 
della  più  atroce  ingiustizia  che  abbia  contaminalo  gli  annali  giudi- 
ziarii.  Quando  favellando  dc'Tempicri  li  proclamo  innocenti,  dico 
che  tali  erano  innanzi  alla  legge,  ed  alla  umana  giustizia;  non  affermo 
che  di  molte  colpe  non  potesse  esser  corrotta  la  loro  milizia.  Ma  se 
v’ora  giusta  causa  di  non  amarli,  non  v’era,  nè  vi  fu  giusta  causa  di 
imprigionarli,  depredarli,  ucciderli.  Oltreché  fiorivano  forse  allora 
universalmente  per  bontà  di  vita  c regolarità  di  disciplina  gli  altri 
ordini  ? I nomi  d’avara  Babilonia,  ed  altri  peggiori  che  si  danno  da 
scrittori,  non  tanto  rigidi  in  materia  di  costumi,  alla  stessa  corte  di 
Avignone,  gli  alti  de’ processi,  le  sentenze,  le  testimonianze  contem- 
porance, che  ne  rimangono,  attestano  a sufficienza  il  contrario.  Anche 
fuor  delle  accuse,  per  cui  furono  condannali,  e restringendoci  alla 
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cupiditìi,  all’orgoglio,  alla  prepotenza,  alla  rilassala  disciplina, ed  al 
perverso  cuslume,  forza  è concliiudcre  che  i Tempieri  non  furono  i 
più  colpevoli,  ma  i più  sfortunati. 

L)a  gran  tempo  Dio  ha  giudicalo,  e chi  s’estinse  sotto  coltre  di  por- 
pora e d’ermellino,  e chi  per  fallo  di  lui,  o per  sua  vile  condiscen- 
denza, peri  tra  le  fiamme,  gridando  la  propria  innocenza  c l'innocenza 
dell’ ordine,  appellando  airelerna  giustizia  da  giudici  iniqui  o codardi, 
0 venali.  Hra  ulUcio  della  storia  di  registrar  queste  verità  ad  ammae- 
stramento dei  posteri,  allìnchè  la  passione  mai  non  usurpi  il  luogo  del 
dritto,  e nel  santuario  della  giustizia  mai  non  entri  a far  peso  nella 
bilancia  l'opinione  o la  prevenzione  de’ polenti,  madre  d’ei^rori, fonte 
di  tante  calamità. 
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Lettera  di  minaccia  di  due  ministri  reyii  ad  alcuni  Tempieri 
pel  caso  che  ritrattassero  le  confessioni  fatte 


Pbilipede  Voct  prevost  de  l’eglese  de  Poytes,  et  Johan  de  Jemville 
huisscr  d’armes  nostre  segnor  le  Roy,  dcpiitez  susl’ordenance  de  la  gardu 
dus  Templers  es  provinces  de  Sens,  de  Roem  et  de  Réms,  b nostre 
amez  frere  Lorent  de  Biame,  jadis  commandaur  de  Apuli,  et  aiis  au- 
tres  freres  qui  sont  en  prisou  de  Sans,  salut  et  amor.  Savoie  vous 
faisons  que  nous  avons  procurò  qiie  li  Bojs  nostre  siere  vous  envoio 
à l’evescLe  d'Orlcans  pour  vous  reconcilier.  Si  vous  requirens  et  prions 
que  vous  cn  la  bone  confession  que  nos  vous  lassauies,  vous  tenez  si 
devotamant  et  si  gransemant  envers  le  dit  evescheve  d’Orliens  que  il 
n’aie  cause  de  dire  que  par  vous  nous  l’aiens  fait  travalicr  ne  fall 
cntandre  men(,'onge  j nous  vous  somons  JoanChapini  nostre  amò  clcrc, 
au  quel  vous  voilhot  crcirc  de  part  nous  de  ce  que  il  vous  dira , le 
quel  en  leu  de  nous  vos  anvoiens.  Et  sachez  que  nostre  pero  te  Pape 
a mandò  que  tuit  cil  qui  aiiront  fajt  confessions  devant  los  quizitor, 
ses  anvouez,  qui  ou  cele  confession  ne  veudroent  perseveres,  quo  ilz 
scront  mis  à damnazion  et  destriiit  ou  feu.  Nos  avons  coimnandd  au 
dit  Joiian  que  il  vous  roit  h vous  Ics  convenables  camercs,  tant  que 
nous  Ecrons  à vous,  oìi  nos  scroris  brevement,  si  Diu  pict,  et  fessons 
ale,  se  ne  fust  pour  avere  grant  besogne  oìi  li  Rois  cnvoi'c  sue(?)soit 
gardc  de  nous. 
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Cupi  <f  accusa  proposti  coiitm  C orili  uè  del  Tempio 


Isti  suiU  arliciilli  super  quibus  inquireCur  cunlra  ordiiicm  niilicic 
Templi. 

Primo  quod,  licei  assercrcnl  sancle  ordinetri  fuisse  insliluUim  et  a 
sede  apostolica  approliatiim , tamen  in  recepcionc  fralrimi  dirli  or- 
dinis,  gl  quandoque  post,  servabanlur  et  flebant  ab  ipsis  fralribus 
que  sequuntur: 

Videlicet  quod  quilibct  in  recepcionc  sua,  et  quandoque  post,  vel 
quam  cito  ad  hcc  commodilatem  recipicns  babcrc  poterai,  abnegabat 
Chrislum,  aliquando  Crucifìxuro,  et  quandoque  .llicsuni,  et  quandoque 
Deum,  et  aliquandoque  Ueatani  Virginem,  et  quandoque  omnes  sanctos 
et  sanctas  Dei , inductos  seu  raonitos  per  illos  (jui  cum  rec.ipiebant. 
— Ilem,  (ipiod)  coramuniter  fralres'boc  faciefiant.  — llcm,  quod 
major  pars. 

Item,  quod  eciam  post  ipsam  recepeionem  aliquando. 

Item,  quod  dicebant  et  dogmatizabanl  rcceptorcs  illis  quos  recipie- 
Lant,  Christiim  non  esse  verum  Deum,  vel  quandoque  Jesuro,  vel  quan* 
doque  Crucifìxum. 

Item,  quod  dicebant  ipsi  illis  quos  recipiebant,  ipsum  fuisse  i'alsum 
prophclam. 

Item,  ipsum  non  fuisse  passum  prò  rcdcmpcionc  generis ' humaiii , 
nec  cruciGxum,  sed  prò  scelleribus  suis. 

Item,  quod  nec  rcceptorcs  nec  recepii  babebanl  spem  saivacionis 
babende  per  Jesum,  et  hoc  dicebant  illis  quos  rccipicbant,  vel  equi- 
polens  vel  simile. 

Item,  quod  faciebant  illos  quos  rccipicbant  spuere  super  cruccio , 
seu  super  signum  vel  scuipturam  crucis  et  ymaginem  Cbristi,  licci  in- 
terdum  qui  rccipicbantur  spucrcnt  juxta. 

item,  quod  ipsam  cruccm  pedibus  conculari  quandoque  mandabant. 

Itera,  quod  camdcm  cruccm  ipsi  fralres  recepii  quandoque  concul' 
cabant. 

Item,  quod  mingebanl  et  conculeabanl  inlerdum,  et  alios  mingere 
faciebant  super  ipsam  cmfem,  et  hoc  in  die  Veneris  sancii  aliquo- 
ciens  faciebant. 
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Ilcm,  quod  noimulli  euruin,  ipsa  die  vel  alia  sepiimanc  sancle,  prò 
culcacione  et  mizione  predictis  convenire  consueverunt. 

Ilcm,  quod  adorabant  quemdam  calum,  sibi  in  ipsa  congregacìone 
apparenlcm  quandoque.  ' / .. 

Item,  quod  hoc  faciebant  in  viluperium  Chrisli  et  fide!  orthodo\c. 

Item,  quod  non  credebant  Sacramentum  allaris. — Item,  quod  aliqui 
ex  cis.  — Item,  quod  major  pars. 

Ilcm,  quod  nec  alia  Ecclesie  sacramenta. 

Ilcm,  quod  saccrdoics  ordinis  verba,  per  que  conficitur  corpus 
Cliristi,  non  dicebant  in  canone  Misse.  — Item,  quod  aliqui  ex  eis.  — 
Itera,  quod  major  pars. 

Itera,  quod  lice  rcccplores  corum  sibi  injiingebanl. 

Itera,  quod  credebant,  et  sic  dicebatur  eis,  quod  magnus  Magister 
a pcccalis  poterai  eos  absolvere.  — Item,  quodvisilator.  — Item,  quod 
preceplores,  quorum  multi  erant  byei. 

Item,  quod  hoc  faciebant  de  facto.  — Itera,  quod  aliqui  eorum. 

Itera,  ({uod  magnus  Magister  ordinis  predicti  Loc  fuit  de  se  con* 
fessus,  in  presencia  raagnarum  personarum,  antequam  esset  captus. 

Itera,  quod  in  recepeione  fralrum  dicti  ordinis  vel  circa,  interdum 
rccipiens  et  receptus  aliquando  se  deosculabantur  in  ore,  in  umbilieo 
seti  in  ventre  nudo,  et  in  ano  scu  spina  dorsi.  — Itera,  aliquando  in 
umbilieo.  — Itera,  aliquando  in  line  spine  dorsi.  — Itera,  aliquando 
in  virga  virili. 

Ilcm,  quod  in  recepeione  illa  faciebant  jurare  iltósquos  rccipiebant, 
quod  ordinem  non  exircnt. 

Item,  quod  habebant  eos  stalim  prò  professis. 

Itera,  quod  recepeiones  ipsas  clandestine  faciebant. 

Itera,  quod  nullis  prescntilnis,  nisi  fratribus  dicti  ordinis. 

Item,  quod  propter  bec  contea  dictura  ordinem  vebemens  suspiciu 
a longis  temporibus  laboravit.  ^ ■ 

Itera,  quod  communiter  babebatur. 

Item,  quod  fratribus  quos  rccipiebant  dicebant  quod  ad  inviccm 
poterant  unus  cura  alio  coramisccri  carnalitcr. 

Itera,  quod  bec  licitum  erat  eis  facerc. 

Itera,  quod  debebant  bec  faccro  ad  invicem  et  pati. 

Itera,  quod  bec  facerc  non  crai  eis  pcccalum. 

Itera,  quod  bec  faciebant  ipsi,  vel  plures  eorum.  — Itera,  quod  aliqui 
eorum. 

Itera,  quod  ip.*i  per  siugulas  provineias  habelianl  }'lola,  videliccl 
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vupila  qiiot'uiii  aliqim  Lubobant  trcs  facies,  el  aliqua  miaiTi,  et  aliqiia 
craneum  haroanuni  habcbant. 

Itein,  quod  illa  ydola  vcl  ilud  vdoliim  adhorabant,  el  specialilcr  in 
corutn  magnis  capitnlis  et  congregacionibus. 

Item,  quod  venerabanlur.  , .. 

Ilem,  quod  ut  Dcutii. 

Ilem,  quod  ut  Snlvatorcin  suum.  - 

Item,  quod  aliqui  corum. 

Item,  quod  major  pars  illorum  qui  crani  in  capitulis. 

Item,  quod  dicebant  quod  illud  capud  poterai  eos  salvare. 

Ilem,  quod  diviles  facere. 

Ilem,  quod  omnes  divicias  ordinis  dabat  eis. 

Itera,  quod  facit  arborea  llorere. 

Itera,  quod  terram  germinare. 

Ilem , quod  aliqiiod  capud  ydoloruin  prcdictorum  cingubant  seu 
langcbanl  cordulis,  quibus  su  ipsos  ciiigebant  cilra  caraisiam  seu 
carhem. 

Ilem,  quod  in  sua  recepeione  singulis  fratribus  prediclo  cordale 
iradcbantur,  vel  alle  longitudines  carum. 

Item,  quod  in  vcncracionc  ydoli  Loc  faciebanl. 

Ilem,  quod  injungebatur  eis  quod  dictis  cordulis  ut  premititur  se 
cingercnl,  et  continue  pnrlarcnl,  et  Loc  faciebant  eciam  de  nocte. 

Itera,  quod  cum'muniter  fratres  dicti  ordinis  recipicbanliir  modis 
prediclis. 

Itera,  quod  ubique.  . / . 

Itera,  quod  prò  majori  parte. 

Itera,  quod  qui  nolcbant  pròdicta  in  sui  recepeione  vel  post  facete, 
inlerflciebantur,  vel  carceri  mancipiabantur. 

Itera,  quod  aliqui  ex  eis. 

Itera,  quod  major  pars. 

Itera,  quod  injungebanl  eis,  per  sacramentum,  ut  predicla  non 
revelarenl. 

Itera,  quod  sub  pena  raorlis,  vel  carceris. 

Item,  quod  ncque  modiiin  recepeionis  eorum  revelarenl. 

Itera,  quod  nec  de  prediclis  intcr  se  loqui  audebant. 

Itera,  quod  si  qui  capiebantur  quod  revelarenl,  morte  vel  carcere 
a/lligebantur. 

Itera,  quod  injungebanl  eis  quod  non  confìtcrenlur  aliquibus  nisi 
fratribus  ejusdem  ordinis. 
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Itpm,  quod  fratres  elicti  ordinis  scientes  diclos  errores  corrigere 
neglexeruiit. 

Ilem,  quod  sancte  mairi  Ecclesie  nunciare  neglexerunt. 

Itera,  quod  non  recesserunl  ab  observancia  prediclorum  errorura  et 
coramunione  prediclorum  fratrum,  licei  facultatem  hubuissent  rece- 
dendi  et  predicta  faciendi. 

Itera,  quod  predicta  fiebanl  et  scrvabantur  ultra  mare,  in  locis  in 
quibus  Magisler  gcneralis  et  conventus  dicti  ordinis  prò  tempore  sunt 
morati. 

Itera,  quod  aliquando  predicta  abnegacio  Chrisli  iiebat  in  presencia 
Magislri  et  conventus  prediclorum.  . 

Itera,  quod  predicta  flebant  et  servabantur  in  Cipro. 

Itera,  quod  similiter  citra  mare  in  omnibus  regnis  et  locis  aliis  in 
quibus  flebant  rccepcioues  fratrum  prediclorum. 

Itera,  quod  predicta  observabantur  in  loto  ordine  gcneraliter  et 
corarauniler.  — Itera,  quod  ex  observancia  generali  et  longa.  — Itero, 
quod  de  consuetudine  antiqua. — Itera,  quod  ex  statuto  ordinis  predicli. 

Itera,  quod  predicle  observancie,  consuctudines,  ordinaciones  et 
statuto  in  loto  ordine,  ultra  mare  et  citra  mare,  flebant  et  observa- 
l>antur. 

Itera,  quod  predicta  erant  de  punctis  ordinis,  introductis'per  errores 
eorum  post  approbacìonem  sedis  apostolice. 

Itera,  quod  recepeiones  fratrura  dici!  ordinis  Qebant  communiter 
raodis  predictis  in  toto  ordine  supradiclo. 

Itera,  quod  Magister  generalis  dicti  ordinis  predicta  sic  observari 
et  fieri  injungebat.  — Itera,  quod  visitalores.  — Itera,  quod  precep- 
tores.  — Itera,  quod  alii  raajores  dicti  ordinis. 

Itera,  quod  ipsiraet  obscrvabant  hoc,  et  dograatizabant  fieri  et  ser- 
vari.  — Itera,  quod  aliqui  eorum. 

Itera,  quod  alium  raodum  recìpicndi  in  diclo  ordine  fratres  non 
servabant. 

Itera,  quod  non  est  meraoria  alicujus  de  ordine  qui  vivat,  quod 
suis  temporibus  modus  alius  obscrvatus  fuerit. 

Itera,  quod  predictum  rccepcionis  raodum. et  supradicta  alia  non 
sen'antes  et  servare  nolentes  Magister  generalis,  visilatores,  precep- 
tores  et  alii  magistri  dicti  ordinis  in  hoc  potestatem  babenles,  gravitar 
puniebant  quando  querela  deferebatur  ad  eos. 

Itero,  quod  elleraosine  in  diclo  ordine  non  fìebant  ut  debebanl,  nec 
hospitalilas  servabatur. 
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llem,  quoti  non  rcpiitabant  peccalum  in  (lido  ordine  per  fas  aut 
nephasjura  acquirere  aliena. 

lletn,  quod  juramenlum  prestabatur  ab  ei$  augmenlum  et  questuai 
dicti  ordinis  quibuseumque  inodis  possent  per  fas  aut  ncpbas  pro- 
curare. 

llem,  quod  non  reputabatur  peccalum  propter  hoc  degerare. 

Item,  quod  clam  consueverunt  tenere  sua  capitula. 

Item,  quod  clam,  vcl  in  primo  sompno,  vcl  prima  vigilia  noclis. 

Item,  quod  clam,  quìa  expulsa  tuta  alia  familia  de  domo  et  clau- 
siiris  domus,  ut  omnes  de  familia  illìs  noclibus  quibus  tcnent  capitula 
jaceant  extra. 

Item,  quod  clam,  quia  sic  se  includunt  ad  tencndum  capilulum,  ut 
omnes  januas  domus  et  ecclesie  in  quibus  tcnent  capitulum,  fìrmant 
adeo  fìrmìlor  quod  nullus  sit  vel  esse  possil  accessus  ad  cos  ncc 
juxla,  nec  possìt  quicumque  videro  noe  audire  de  factis  aut  dictis 
ipsorum.  j 

Item,  quod  clam  adeo  quod  solent  ponerc  excubiam  supra  teclum 
domus  vcl  ecclesie  in  quibus  tcnent  capitulum , ad  providendum  ne 
quis  locum  in  quo  tenent  capitulum  appropinquet. 

Item,  quod  similem  clandestinitatem  obscrvant  et  obscrvare  con- 
sucverunl,  ut  plurimiim  in  rccipicndo  fratres. 

Item,  quod  error  hic  vigel  et  viguil  in  ordine  longo  tempore  quod 
ipsi  tenent  opinionem,  et  tenuere  retroactis  temporibus,  quod  magnus 
.Magisler  possi!  absolvcre  fratres  a pcccatis  corum. 

Item,  quod  major  error  vìge!  et  viguil,  quod  ipsi  tenent  et  tenuc- 
runt  retroactis  temporibus , quod  magnus  Magister  possit  absolvcre 
fratres  ordinis  a pcCcalis,  eciam  non  confessatis,  que  confìteri  propter 
aliquam  crrubesccnciam  aut  timorem  penitencie  injungcnde  vel  infli- 
geode,  obmìserunt. 

Item,  quod  magnus  Magister  lios  preilictos  crrorcs  confessus  est 
ante  capeionem,  sponte,  coram  fide  dignis  clericis  et  layeis. 

Item,  quod  prcscnlibus  majoribus  prcceplorihns  sui  ordinis. 

Item,  quod  predictos  crrores  tenent  et  lenuerunl,  nec  tantum  hoc 
oppinantes  et  tencntcs  de  magno  Magistro,  sed  de  cetcris  preceplo- 
ribus,  et  primalibus  ordinis  visilatoribus  maxime. 

Item,  quod  quicquid  magnus  Magisler,  maxime  cum  convento  suo, 
faciebat,  ordinabat  aut  slatuebai,  totus  ordo  tenore  et  obscrvare  ha- 
bebat  et  eciam  observabat. 

Item, quod  hec  poleslas  sibi  compelebatet  ineoresederal  ab  antiquo. 
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Item,  quoti  (anlo  tempore  duraverunt  supradicli  pravi  modi  et  er- 
rores  qond  orda  in  personis  potiiit  rcnovari  semel , bis  vel  plurics,  a 
tempore  introductorum  seu  observatorum  predictorum  errorum. 

liem,  quod  renuati  (?)  omnes  vel  quasi  due  partes  ordinis  scientes 
dictos  errores  corrigere  neglexerunt. 

Ilcm,  quod  saucte  matri  Ecclesie  nunciare  neglexerunt. 

Item,  quod  non  recesseriint  ab  obscrvancia  predictorum  errorum 
et  communione  dictorum  fratrum , licet  facultalem  babuisseot  reco- 
dendi  et  predicta  faciendi- 

Item,  quod  multi  fratres  de  dicto  ordine  propter  fedilates  et  erro- 
res ejusdem  ordinis  exieruni,  nonnulli  ad  rcligionem  aliam  transeuntes 
et  nonuuili  in  scculo  remanentes. 

Item,  quod  propter  predicta  et  sipgula  granda  scendala  centra  di- 
ctum  ordinem  sunt  cxorla  in  cordìbus  sublimium  pcrsonariim  eciam 
regum  et  principum  et  fere  ineius  populi  Cbristiani  generata. 

Item,  quod  predicta  omnia  et  singola  sunt  nota  et  manifesta  inier 
fratres  dicti  ordinis.  ^ 

Item,  quod  de  hiis  est  publica  vox,  opinio  communis  et  fama  tam  inter 
fratres  dicti  ordinis  quam  extra. 

Item,  quod  de  majori  parte  predictorum. 

Item,  quod  de  aliquibus. 

Item,  quod  jnagnus  Magister  ordinis,  visilator  et  magnns  preceptor 
Cipri  et  Normanie,  Pictavic,  et  quam  plures  alii  preceplores  et  non- 
nulli alii  fratres  dicti  ordinis,  premissa  confessi  fuerunt,  tam  in  judicio 
quam  extra,  curam  solempnibus  personis  et  in  pluribus  locis  eciam 
personis  publicis. 

Item,  quod  nonnulli  fratres  dicti  ordinis  tam  militesquam  sacerdo- 
tes,  alii  eciam  in  presencia  domini  nostri  Pape  et  dominorum  cardi- 
nalium,  fuerunt  predicta  vel  magnam  partem  dictorum  errorum  confessi. 

Item,  quod  per  juramenta  prestita  ab  eisdem. 

Item,  quod  eciam  in  pleno.consistorio  recognoverunt  predicta. 

Orazione  semibarbara 

fatta  da  un  cappellano  dell'ordine  del  Tentpio. 

\ 

Sancii  Spirilus  adsit  nobis  gracia. -Maria,  stella  marh,  perducat  nos 
ad  portum  salutis.  Amen.  Domine  Jesu,  Cbristc  sancte.  Pater  eterne, 
Deus>  omnipotens,  sapiens,  creator,  largitor,  amministrator,  benignus 
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et  carissimus  amator,  pius  et  humìlis  redcmptor,  clemens,  misericors 
salvator,  sanctissirae  Domine  Deus,  te  deprecor  humiliter  et  exoro,  ut 
illumines  me,  liberes  et  conserves,  et  omnes  fratres  Templi,  et  popu- 
lum  tuum  Christianum  turbatum  quem  adhuc  est  et  erit.  Previde  nos. 
Domine,  in  quibus  siint  et  de  quibus  veniunt  omnes  virtutes  et  bona 
gracie  Sancii  Spiritus  et  dona,  ut  liabeamus  noticiam  veritatis  et  ju- 
sticie , debilitatas  et  miseras  carnea  nuslras  cognoscamus,  ut  veram 
liumilitatem  uccipiemus,  deGcientem  mundum  et  ejus  inquinamenta, 
dclectacioncs  vanas,  superbiam  et  omnia  inala  contempnemus,  et  ad 
celestem  superna  cogitemus,  operasque  faciemus,  ut  vota  nostra  et 
mandata  tua  in  liumilitate  teneamus.  Et , sanctissime  Domine  Jesu 
Cliriste,  per  luam  saiictam  virliilem  nobis  concessam  gracia  tua  me- 
diante, diabulum  rugientem  et  omnes  inimicos  noslros  et  insidia  et 
operas  eorum  evitare  possimus,  quos  in  ligno  sancte  crucis  in  tua  liu- 
militate  et  paciencia  vincis  et  tua  sancta  misericordia  nos  redemisti, 
redemptor  et  defensor  noster,  conserva  nos,  ut  per  tuam  sanclam  cru- 
c-em  et  per  signum  ejusdem^omnes  inimicos  et  eorum  insidia  contri- 
stare possimus,  et  sancte  ecclesie  tue  previde,  et  illumines  prelatos, 
doctores  et  reclores  populumque  luiim  Christianum,  ut  dicant  et  fa- 
ciaiit  tuum  sanclum  servicium  et  voliinlatem,  mundo  corde,  humiliter 
et  devote,  pura  devocione  attendente,  populum  docenlemet  per  bona 
exempla  illuminare,  ut  in  liumilitate  operas  humililas  et  esempla  tua 
et  aposlolorum  sanctorum  et  ellectorum  luorum  faciemus,  et  cogite- 
mus de  quo  et  qui  sumus  et  qui  erimus,  quod  faciemus  et  quod  facere 
debemus  ut  vitam  posideamus  per  quam  ad  gaudia  paradisi  mittamur; 
et  illi  qui  non  sunt  regcnerali  ex  aqua  et- spirita  sanclo,  si  placet, 
illuminas  et  convertas,  ut  ad  tuam  sanctam  Icgem  valeant  pervenire, 
et  sacramenta  sancte  ecclesie  accipcrc,  fidem  sanctam  luamque  tenere, 
et  populum  tuum  Christianum  dones  voluntatem  et  potestalem  terram 
sanctam  in  qua  natus  humiliter  fuislis,  et  tua  sancta  misericordia  nos 
redemistis,  tua  miraculla  et  esempla  feci^tis,  et  ducuistis,  quem  pro- 
niisistis  amicis  luis,  provide  nos  ut  ipsain  et  fideles  gracia  tua  mediante 
liberare  valeamiis,  et  ijisam  possidcamus,  et  tuum  sanctum  servicium 
et  tuam  voluntatem  et  opera  faciamus,  et,  misericordissime  Domine, 
tua  religio  (Chrisli  adhuc  voca  Templum)  que  per  generale  conciliò 
in  hunure  beale  gloriusse  virginis  Marie  matris  tue  fuit  facla  et  fen- 
dala per  bealum  Bcrnardum  sanctum  confessorem  tuum,  qui  prò  dicto 
negOcio  et  oliicio  per  sanclam  eccicsiam  llomanam  fuit  ellcctus,  qui 
dieta  religio  cum  alios  probos  viros  doctavii  et  deputavit,  et  ctim  Consilio 
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beate  gloriossc  virginis  Marie  in  honorem  ejugdem,  quc  e$t  capta  cl 
detenla  per  regem  Francorum  minus  jiisla  causa,  ad  requìsicionem 
beale  gloriosse  Virginis  malris  tue  el  socielate  celeste , cum  fratres 
et  bona  liberes  et  conserves , tu  qui  es  veritas , Domine  , et  scis  nos 
esse  innnscenlcs,  facias  liberarì,  ut  vota  nostra  et  mandata  tua  in  hu- 
militale  leneamus,  el  tuum  sanctum  servicium'et  voliintatcm  luam 
faciemiis.  Verbas  iniqaas  non  veras  conira  nos  oppositas  per  gravcs 
opprcssionos  et  malas  tribulaciones  (miserere  deprccaciones)  quas  passi 
fnimus,  et  prò  pavere  condempnacio  corporis,  et  omnia  ci  parte  do- 
mini Pape  nobis  dieta , esse  incarcerati  perpetualitcr  prò  debilitate 
carnis  ullerius  pali  non  pqssimus  mendaces  dictas  de  ore  cura  magno 
dolore  conira  consciencias  non  obstante,  et  provide  nos,  Domine,  et 
omnem  populiim  tuum  Chrislianum  et  docuisse  voluntatem  tnam  fa- 
cere,  et  Pfailippum  regem  nostrum,  nepolem  beati  Ludovici,  sanctum 
confessorem  tuum,  cui  dedis  prò  sua  bona  vita  et  merita  in  regno  suo 
tempore  pacero  et  sui  vitam  consimilem  consequanlur,  et  omnes  rc- 
ges,  principés,  barones,  milites,  dones;  et  omnes  qui  sunt  statuti  prò 
Tacere  et  servare  jusliciam,  proni  tu  vis  e|  precipis,  ipsam  appcndant, 
faciant , paciant  el  conservent  et  inter  eos  et  in  omni  populo  Chri- 
sliano  pacem  et  claritatem,  et  predictam  terram  sanctam  cum  nobis 
acquirere,  et  tuum  sanctum  servicium  et  operas  tnas  sanctas  Tacere', 
et  omnes  pareoles,  et  benefactores,  et  predecessores,  et  fratres  no- 
stros  vivos  ac  defunclos  vitam  el  requiem  sempiternam.  Qui  vivis  et 
regnas  Deus  per  qmnia  secula  seculorum.  Amen. 

Non  sum  dignus  requirere,  sed  mise'ricordiam  el  humanilas  tua,  et 
beata  gloriossa  mater  tua,  avocata  nostra,  el  societate  celeste  prò  nobis 
requirant'el  imfielrenl.  Amen.  Paralus  in  omnibus  obediro,  nec  fui  in 
cpntrarium  sensum.  Sancta  Maria,  mater  Dei,  piissima,  gloriossa,  sanctà 
Dei  genetrix,  preciosa  virgo  semper,  Uaria;  erranciura  salus,  in  te  spe- 
rancium  consolatrix,  desolatrix,  defensalrix  peccatorum  virlutis  reslau- 
rancium,  consule,  defende  nos  et  religi'onem  tuam,  per  quem  dilcctum 
sanctum  confessorem  tuum  beatum  Bernardum  fuil  facta,  et  cura  alios 
probos  viros  de  mandato  sancle  ecclesie  Romane  deputata,  et  declinala 
et  in  bonore  tua,  sunctissima,  gloriossa  fuil  fondata.  Te  humililer  cxora- 
mus,  ut  nobiscum  religio  et  bona  tua  impetres  liberacionem,  ciudi  inter- 
cessione angelorum,  archangelorum,  prophetarum,  evangelislarum,  apo- 
stolorum,  martirum,  confessorum,  virginum  (mendaces  apposilas,  proni 
tu  scis,  dictas  non  obstante),  et  adversarios  noslros  in  verilato  et  ca- 
ritate  convcrtanlur,  ut  vola  nostra  et  mandata  Domini  nostri  Jesu  Chrisli 
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dii  lui  teoeamus,  qui  est  defensor,  et  creator  et  redemptor  carissimus, 
et  misericors  salvator  noster,  qui  vivit  et  regnat  Deus  per  omnia  secula 
seculorum.  Amen. 

Oremus.  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  beatum  Lodovicum,  dile- 
ctum  Francorum  regem,  sanctum  coufessorem  (num,  graciam  et  vir- 
tutem  dedis , humiìitatem,  caritalem  et  jusliciam  accipiendi,  ad  re- 
questam  beale  gloriosse  virginia  Marie  matris  tue,  qucm  mullum  diti- 
gebat,  etoperas  caritatem  faciebat,  et  cjusamorem  tempore  suo  dedis 
in  regno  pacem,  da  nobis.  Domine,  ejus  intercessione  pacem  et  deli- 
beracionem,  cum  religio  nostra  qui  facla  et  fundata  fuit  in  honore 
beale  gloriosse  virginia  Marie  matris  tue,  ejiis  intercessio  liberes  et 
conserves  in  veritate  (mendaces  dictas  de  ore  per  graves  oppressio- 
nes,  prout  tu  scia,  non  obstanle),  ut  in  (erra  sancta  ubi  nos  tua  sancla 
misericordia  et  pielate  redemisti,  vota  nostra  et  mandala  tua  in  hu- 
militate  teneamus,  et  tuum  sanctum  servicium  et  vohinlatem  faciemus, 
et  nostrum  regem  Francie  et  sui  vitaro  consìmilem  consequantur,  ut 
ad  gaudia  paradisi  pervenire  valeamns.  Qui  vivis  et  regnas  Deus  per 
omnia. 

Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  beatum  Johannem  evangelistam 
et  apostolum  tuum  multum  diligis , qni  super  pectus  tuum  in  cena 
recubuit,  et  cui  secreta  celi  revelavis  et  dcmonslravis , et  stante  in 
ligno  sancte  crucis  prò  iedempcione  nostra  sanctissima  mater  tua 
virgo,  et  virginem  commendabis,  in  cujus  honore  gloriosse  fuit  facla 
et  fundata  religio  prò  tua  sancta  misericordia,  liberes  et  conserves, 
prout  tu  scia  non  esse  innoscènles  a criminibus  conira  tios  opposilis, 
ut  vola  nostra  et  mandata  tua  in  humilitate  et  carilate  teneamus,  vitam 
et  operas  possideamus,  per  quem  ad  gaudia  paradisi  perdiicamur  per 
Chrislum  Dominum  nostrum.  Amen. 

Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  beatum  Georgium,  justum  militera 
et  sanctum  martirem  tuum,  illuminasti,  et  docuisli  (et  sjbi  dedis  vir- 
tutem  et  graciam)  passuros  martires  et  passiones  piacere,  quem  de 
morte  suscitasti,  in  quem  babemus  magnam  fiduciam,  ejus  amore  et 
beate  gloriosse  virginia  Marie,  sanctissime  matris  tue,  in  cujus  honore 
fuit  facta  et  fundata  religio  nostra,  nos  et  diclam  religionem  liberes 
et  conserves,  ut  vota  nostra  et  mandata  tua  in*  humilitate  teneamus, 
et  vitam  possedeamus,  per  quem  ad  gaudia  paradisi  pcrveniri  valeamus, 
qui  vivis  et  regnas  Deus  per  omnia  sedila  seculorum.  Amen. 
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V 

. , JrlicoU  (kdolli  a giustificazione  de’ Tempieri. 

« En  nom  de  Nostre  Sire,  amen.  Propaussant  li  Templers,  prima- 
rament  que  lor  ordro  fu  sen«  et  aprovcz  antiquamant  ben  et  bones- 
tamant  pour  la.  sancta  Egleize  de  Roma. 

« Item , propousanl  quu  touit  li  frere  qui  furent  fez  de  col  ora  jusque 
ici , furent  fez  bieii  et  honeslament,  e senz  tout  pechié,  segun  la  foy 
catholica  de  Roma , ensi  quo  se  puet  Irover  por  Ics  livrea  de  la  mas- 
son  oisquieus  se  contieni;  li  quieu  livre  sunt  de  una  maniere  por  les 
diversaspartidas  dou  siede.  Appar  ensi  pour  li  frere  qui  ont  eslé  deu 
dii  ordre  tresporirés  en  autre,  c’est  à savoir  en  l'Ospital  et  en  l’ordre 
de  sans  Lorens , et  en  ceau  deus  Escoliers  qui  furent  en  l’ordre  deu 
Tempie,  et  pour  les  confessions  des  freres  qui  soni  roors  en  la  pris- 
son,  e par  les  apostates. 

« Proposant  li  frere  deu  dit  ordre  que  il  vivorent  bien  et  hooesta- 
ment  segon  la  foy  catholica  de  Roma,  en  o'ir  leur  orres,  en  fare  le 
jejuni  que  sant  Eglieze  commanda,  et  plus  que  il  jejunavant  ii  caran- 
tenas  chescun  an,  confessavant  e comenegavant  ires  fois,  c’cst  à savoir 
à Nobi,  k Paschas,  à Pentecosta,  en  presensa  deu  pueple,  pour  la 
personne  deu  frere  cbapellan  do  lour  ordre,  se  il  i fusi,  et  si  no  i fusi, 
par  una  autre  religions  à capella  deu  siedo.  Ensi  quant  il  estoient 
malades , confesier,  commengìer , enolier , e sevolir,  quant  estoient, 
mors , en  terra  benedeta,  ensi  comme  loiau  Crestian  de  Nostre  Segnor 
en  presensa  deu  pueple;  e pour  chascun  frere  qui  morent,  il  tenoient 
un  poure  repari,  pour  l’arme  de  li  il  jors  de  cel  viande  corno  li  autre 
fre  manguent.  Encoras  eront  tuit  li  IVero  de  cela  meson  teneus  de  dire 
Pater  nostcr  pour  l'arme  de  li,  dedens  viti  jors  après  sa  mori;  e 
ceit  e ma'nefest  pour  loule  maniera  de  gens  de  siegle.  ^ 

u Item , propousanl  li  frere  deu  dit  ordre  que  pour  toiites  leurs 
cglieses  estoit  le  greignor  aulier  de  Nostre  Dame,  k la  sieue  enor 
cdifés;  encoras  que  loulas  les  oras  auz  orent  premeramant  li  frere  em 
piés,  salva  la  bomplée  que  se  cantei  dererena,  por  ce  que  Nostre 
Dàme  fu  cbiés  de  la  religion , e sera  si,  si  li  plait. 

« Item,  propousenl  li  frere  deu  dit  ordre  que,  au  jourz  des  Veners 
sans,  aduravant  la  crus  humiliament  et  devota  en  presence  deu  pueple, 
e que  il  portant  la  crus  vermeile  eus  mantieus  en  la  onour  et  en  la 
reverenda  de  la  crus'  en  que  Nostre  Sire  sustinez  mori  et  passion 
pour  nos. 
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« Item,  les  freros  deu  dit  ordre  proponent  que  lors  capitois  estoient 
celebrés  bien  ci  honestameni,  sena  nulle  tachees  de  pcché,  segun  la 
foy  do  Rome.  Encoras  en  chascun  chapililics  generai , preachavent 
à la  foya  aveaque,  h la  fois  prcdicliaour  au  frere  Menoiirs;  e zo  ae 
troverà  per  cna,  e per  li  frere  qui  aunl  iasu  de  l’ordre,  e par  li  apoatala. 

« Item,  propouaenl  li  dit  frere  que  en  lor  ordre  ae  tenoit  coir  e 
ajiin  e jun  e jualice  acguon  Dieu  ; et  ceu  se  trovare  par  li  frere  qui 
ent  eslé  Tmpicresont  tresportésauaautresreligions,  etpar  li  apostata. 

« Item,  propausant  que  nostre  paire  lo  Rapa  lor  dona  frercs  cha- 
pellan  deu  dit  ordre , por  aver  la  comiinia  de  lors , comma  en  zo  se 
trovare  per  lo  previicgi  de  la  mason. 

«Item,  proposent  que  lors  chapellans  estoient  servidore  bien  et 
bonestament  scgun  la  foy  catholica  de  Roma. 

u Item,  proposent  que  en  lors  masons  se  tenoyt  espitalilé  de  au- 
mosine  aus  viandans  cotidianamant,  et  espìcialment  tres  foys  la  seroana, 
b chascun  que  venir  i voloit. 

«Item,  proposent  que  au  Juoudi  absolii  avoient  li  poure  en  lors 
mesons,  pour  ferro  le  mandil  ensi  cant  est  establi  pour  la  gleza  de 
Rome.  / 

« Item,  proposent  que  chascun  dimenche,  en  lors  masons  ou  en 
altro  parte  où  snnt  por  o'ir  missa,  prcndrent  pan  beneit  de  le  man  de 
ceau  qui  cantoit  la  missa. 

« Item,  proposent  que  cbascune  feste  grant  fesoient  processions  en 
lors  eglises,  poor  la  onour  de  cella  festa,  davant  le  pople. 

« Item,  proposent  que  chant  ancun  frere  issoil  de  l’ordre  e se  me- 
toie  en  autre,  que  nos  avions  privileges  de  eaus  reconcilier  en  pena 
d’escominion,  e le  recourcans  autres  sa  vulunté,  por  que  si  el  sanse 
for  (?),'quc  ben  entro  nous  il  ne  tornerà  point. 

<1  Item,  proposant  li  frere  deu  dit  ordre  que  à la  vegeuda  ainans(?) 
s’en  aloenl,  el  apròs  un  temps  retornoient  b la  merci  de  la  massons, 
et  fesoient  lor  pcneanche;  por  quoi  dient  li  frere  du  Tempie  que  s’il 
seussent  nulle  mauvesté  en  l’ordre,  que  il  ne  retournassent  point  estro 
eus  frere.  ‘ 

«Item,  proposent  quau  canoincs,  moines,  preicaurs,  freres  mc- 
neurs,  carmelis,  de  la  Trinité  sont  issus  de  lor  religion  e venus  en 
l'ordre  deu  Tempie,  li  quicus  n’i  fussent  mie  venus  se  il  seussent  en 
nos  nule  mauvesté  de  pecbié. 

« Item,  proposent  se  aucun  frere  deu  dit  ordre  soni  eu  fez  arche- 
vesques  et  avesques  d’aucuns  lieus  par  la  santa  glisc  de  Roma. 
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u llem,  proposenl  que  anliquamanl  lì  frero  deu  dit  ordre  soni  eus 
cubicullaves  de  nostre  sire  le  Papa,  et  vivoient  en  conversamant  rcli- 
gion  sancta  et  honesta,  en  tiel  guisse  que  se  il  fussent  cìl  on  lor  mist 
de  sus,  ils  ne  les  eurent  pas  receu  eu  cel  oflici. 

« IleiD,  proposent  lì  frere  deu  dit  ordre  que  nostre  sire  le  Boy  de 
Franco  et  aucuns  autres  llois  ont  tenue  tresauriens  et  aumoniers  et 
autres  oflicials  deu  dit  ordre,  sens  toula  mavesa  sopita  de  error. 

» Item,  proposent  que  arcevesques,  avesques,  uomtes  et  barons,  si 
ont  tenus  freres  deu  dit  ordre  en  lor  ollicis,  sens  tonta  sospita  de 
mauvesa  error. 

ultein,  proposaot  que  aucuns  prelats  de  sancta  Glisa,  e nobles  et 
non  nobles,  les' cais  avient  devocion  cus  biens  esperituais  de  la  mas* 
son,  requìronl  esser  rcceus  eus  biens  de  la  ineson , et  il  donnoicnt 
leur  enmesgnes  en  poura  devocion  que  il  avoìent  en  la  ineson,  lequel 
ebose  il  ne  fussent  mie  se  il  trovussent  lo  contraire. 

u llem,  proposent  que  aucuns  nobles  et  aucuns  autres  requeroienl 
estre  freres  deu  Tempie  à la  mori,  pour  la  devocion  del  ordre  que 
il  lì  avoil. 

« llem,  proposent  que  l'ordrc  deu  Tempie,  en  temps  passe,  si  se 
es  parliesde  la  roer,  et  de  sf^  mier,  en  slieus  que  estoienl  en  frontiera 
de  Sarazìn,  bien  et  loiaumenl  conlre  li  anemi  de  la  foy  de  Jeshu  Crisi, 
en  temps  du  rois  Luis,  deu  roy  de  Ingalterra,  en,  cn  jiii  (?)  teps  se 
perdi  des  foys  toni  le  convenl;  et  après,  en  temps  de  frere  G.  de 
Bernìnel  nostre  Maislre,  que  mori  en  Acre  à mers  in’  freres,  qui  mo- 
rirent  aveque  li  en  Acre. 

u llem,.  proposenl  que  en  Spanha  et  en  la'fronlera  d’Arago,  si  se 
ise  .portes  liaument  contre  li,  en  aunor  de  la  crouz,  à lor  forsa  et  à 
lor  poir;  e ce  se  puei  trovier  por  lo  roy  de  Castella  et  d’Aragon,  le  au- 
sors  poir  il  ont  esté. 

u Item,  proposent  que  li  frere  del  dii  ordre  qui  furcnt  pris,  xzv  ans 
a passes,  én  fayt  d'armes,  qui  sunl  poir  deu  Sonda,  ne  por  pour  de 
mori,  ne  pour  dons,  nos  ouit  ez  volgul  reneier  de  lor  Creator;  per 
que  dienl  li  Templer,  que  se  il  fussent  tieus  cani  om  dii,  cil  soni  fet, 
ils  fussent  delivrés  maintenanl  de  l’avant  dila  prisson. 

Il  Item,  propousenl  li  dit  frere  que  la  sancta  eros  du  Tempie,  la 
quela  grecia  vesiblemenl  e manifesta  levo  mìei  (?)  del  eros  de  la  per- 
sona en  qui  est,  la  quel  sancta  eros  est  et  sol  esser  en  poder  deus 
Templiers,  se  il  fussent  tieus  gens  que  om  dii,  no  demorcra  ni  se  ley- 
sera  garder  k tie$  gens. 
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« Ilem,  proposenl  que  la  spina  de  la  corona  quo  fu  de  Nostre  Se- 
noir  in  cele  raeisme  guisse  ne  florrira  au  jor  del  Venres  sanz  enlre  les 
mans  des  freres  capellans  deu  Tempie,  si  il  fossent  tiels  que  om  lor 
met  dessus.  , 

« llcm,  proponent  deu  cors  de  sancla  Eufemia  que  venil  k Castel 
Pelegri  por  grace  de  De,  en  quel  lue  il  a faicz  plusors  miracles,  deu 
por  li,  que  ile  ne  i so  fure  mie  lierbergéc  entre  li  Terapliers,  se  il 
fussent  cil  que  ora  dist , ne  aucunas  aulcras  Veliqiiies  qui  soni  en  so- 
lunt  ester  en  poder  deu  Tempie. 

u Item,  proponent  li  frere  deu  dii  ordrc  que  las  almoinas  qui  se 
fasoient  desìi  mier  en  las  mesos,  ni  cclas  que  se  fasoient  outra  mer, 
por  li  Maistre  et  por  l’armoianer,  no  se  porroient  emendier  per  nulle  i 
ro  dei  mont,  ne  le  ben  que  en  set  cstre  fés , si  sesta  fausenda  n’euse 
eslré  mise  sur  l'ordre,  tunl  en  passages  quant  aulres  choses. 

« Item,  propossent  que  il  soni  raort  plus  des  xx"  frer  por  la  foi  de 
Die  outra  mer. 

« En  perro,  si  nul  home  voloil  diro  que  en  l'ordre  del  Tempie  fusse 
fete  nulla  raaveslé,  dizent  que  il  soni  aparelié  de  combatre  ara  tot 
homrac , excepiat  Tostai  de  nostre  sengnor  le  Koy  o de  nostre  signor 
le  Papa.  » 

A tergo  vero  diete  cedulle  erant  bec:  Et  si  pars  adversa  aliquid 
proponere  voluerit,  pelimus  transcriptum  et  dicm  ad  deliberandum. 

« Item , proposenl  che  la  glesa  lor  e defenduta  k gran  (ort,  doot 
bei  cherunt  per  Dieii  che  la  sia  redua. 

u Item,  et  hoc  primeramenl  li  frere  deu  Tempie  ncganl  esse  vers 
tug  cetez  mauveses  artides  que  om  lor  (mel)  Surs  l’ordre. 

« Velli  les  rcisons  et  les  defenses  que  li  frere  qui  sunt  en  garde 
Colarl  de  Evreis  propossent  k defendre  la  ruligion  dii  Tempie  et  leiir 
cors  de  cas  qui  sunt  proposé  contro  eaus,  vos  (?)  ques  cas  ne  soni 
mie  Veritable.  E dii  Jehan  Penet,  freres  chapellans,  frere  Mayeus  de 
Cresson  Essart  et  freres  Andrees  li  Morloiers,  et  lour  compagnus 
dusques  k xi  tout  d'une  compagnie:  Primieremant  que  la  religion  deu 
Tempie  fu  feto  et  fondée  e nom  de  Deu,  damada  sancla  Maria,  et  fu 
divisea  et  cslablie  per  monsegneur  sant  Bernarl  et  des  pluseus  pru- 
domes,  et  fu  confreraéc  de  nostre  per  le  Pape  qui  k che  lans  estoit  et 
des  aulres  papes  ensuians,  e che  le  religion  nos  a eslé  baillie  eJ  avon 
tenue  et  mainlenue  k nostre  poir,  et  en  elicile  religion  volus  vivrò  et 
roourir  pour  le  sauvement  de  nos  ames. 

« llcm,  nos  disons  que  en  la  religion  deu  Tempie,  par  toules  les 
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massons  à chapelle,  avoit  prestrc  et  clorec,  et  plus  de  seculers  que 
de  le  religìon  dcu  Tempie,  qui  fesoient  le  servise  Nostre  Segnor  les 
freres  presens,  et  buvoienl  et  mengoient  aviec  aus,  et  gisoient  en  lor 
ilordoirs  entro  aus,  dcs  quieus  prcstres  et  clers  nos  requerens  les 
enquestes. 

u Itctn,  cele  devant  dite  rcligion  li  pere  i alreoit  lì  Gl,  et  li  freres 
re  frere  et  li  onclcs  le  nevcu;  par  coi  nous  disons  se  le  religion  fuit 
mauvèso,  il  ne  Ics  atraisscnt  mie  avec  aus. 

u Item,  se  aucuns  freres  par  courous  ou  par  maulvès  concel  lais- 
sasent  Icur  abiet  et  alasscnl  au  siede,  il  venoient  rcquerre  leur  abiet 
et  cricr  leur  merchi,  sans  forche  nulle  ferre,  et  fesoient  leur  penanche 
an  et  jour,  tele  com  nostre  religion  derise,  loquele  nous  creons  que 
nous  avons  par  dievers  nous,  et  en  i a grant  piente  de  cieus  qui  i 
sont  re\enu,  liquel  n’i  fussentmie  revenui  se  le  religion  fusi  mauvcse. 

u Itcm,  nous  avons  soulTert  moire  de  tormens  de  fers,  prisons  et  de 
geìnes,  et  longs  tans  au  pan  et  h l’iue,  par  coi  aucons  de  nos  freres 
sunl  mort;  et  ne  eussons  mìe  tant  soufl'ert  se  nostre  religion  ne  fusi 
bone  et  se  nos  ne  mantenissons  verité,  et  si  n’i  fusi  pour  le  monde 
oster  hors  de  mal  erreur  qui  i est  sans  raison. 

» llcm,  nous  requirons  h monssegnur  l’archevesque  de  Nerbonne,  h 
monsegnor  rcvesqiic  de  Limoge,  k monscgnor  Tevesquo  de  Mende  et 
k monscgnor  Tcvcsquc  de  Lisìeues  et  k lou  conpangnour,  nos  derì* 
tures  de  Sante  cglicse,  com  k no  pere  et  k nostre  mere;  quar  nos  sa- 
vons  et  creons  que  vous  estcs  envoiés  de  par  nostre  pere  le  Pape  en 
chestc  bcsongnc,  et  si  savon  que  vos  estrcs  membre  de  sainta  seglicric, 
et  nous  tenons  le  Pape  k pere  et  sante  egliese  k mer,  et  volons  obeir 
k no  per  et  k nostre  mere,  com  bon  Gl  et  bon  Creslien  et  bicn  crcant 
en  Pere  et  en  Fil  et  en  Sanl-Eusprit,  e recheruns  aver  dret,  se  nos 
die  vos  malcnant  (?),  et  requcrrons  k aver  le  consci  de  nos  freres, 
diesi  k savoir  frere  Guillaume  Chàmbolent  frere  chevalier,  frere  Rcpaut 
de  Provins  frere  diapellans,  frere  Pelre  de  Bonogna  frere  cbapcllans, 
frere  Gosscin  commendeur  de  Flandrcs,  frere  Jehan  de  Gorbie,  frere 
Guillaume  de  Leplechc,  frere  Pietre  le  Prevoist,  frere  Nicolas  Versequin; 
et  requerons  loit  ensemble  k aleir  par  davant  vous,  et  s'il  ne  vous 
plest  que  nous  soions  lout  meué,  si  raandés  frere  Mathieu  de  Cresson 
Essart  et  frere  Andrée  le  Morloier,  et  nous  accordens  k che  qUi  feroit 
pour  la  rcligion  defendre  ». 


oudini  CiViLLin.,  Voi.  Il  n 
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Il  monte  Sinai,  sul  quale  Iddio  comparve  tra  i rovi  ardenti,  nella 
sua  terribile  maestà  per  dare  a Mosè  le  tavole  della  leggo,  fu  molli  e 
molli  secoli  dopo  illustrato  dal  miracoloso  sepolcro  di  Santa  Caterina. 

Una  delle  nobili  imprese  della  cavalleria  del  medio  evo  era  quella 
di  toner  sicuro  il  cammino  clic  guidava  ai  santuari  più  venerati. 

l'aro  clic  nel  duodecimo  secolo  con  questo  fino  formassero  una  di- 
vola compagnia,  sollo  la  regola  di  S.  Basilio,  varii  cavalieri  i quali  si 
intitolavano  dal  nome  di  Santa  Caterina,  e servivano  di  scorta  ai  pelle- 
grini die  ne  visitavano  il  sepolcro. 

Vestivano  un  mantello  bianco,  e lo  contrassegnavano  con  ima  ruota 
a sei  raggi  rossi,  aliravorsala  da  una  spada. 

Quest’ordine  s’estinse,  por  quanto  sembra,  nel  secolo  decimosettimo, 
citandosi  fra  gli  ultimi  cavalieri  un  signor  d'Aiibrai,  barone  di  Bruyeres 
c segretario  del  re  di  Trancia. 
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OVVERO 

DEL  SILENZIO 

CHIAVATI  ANCHE 

DELLA  SPADA 


Guido  di  Lusignano,  avendo  sposato  Sibilla,  figliuola  primogenita  di 
Amalrico,  re  di  Gerusalemme,  e vedova  di  Guglielmo  detto  Lunga  spada, 
marchese  di  Monferrato,  diventò  egli  stesso  re  di  Gerusalemme;  ma 
nel  1187  Gerusalemme  e quasi  tutta  la  Terra  Santa  venne  in  dominio 
degl’infedeli  capitanati  da  Saladino.  Quattr’anni  dopo  Riccardo  i,  re 
d’ Inghilterra,  partì  con  un  poderoso  naviglio  uilìnc  di  racquistare  quel 
regno  ; ma  gittata  dalla  tempesta  sulle  coste  di  Cipro,  invece  di  rin- 
venirvi soccorso  ed  ospitalità,  trovò  invece  un  nemico  in  Isacco  Co- 
mneno,  che  n’era  signore,  imperocché  quclt’uomo  crudele  e rapace  in 
vece  di  soccorrere  le  genti  di'Riccardo,  le  maltrattò  e le  rubò;  per- 
locchè  montato  in  grand’  ira  il  re,  s’impadron'i  dell’isola,  fe’  un  ricco 
bottino,  e condusse  via,  incatenati  con  catene  d' oro,  Isacco  e sua 
moglie. 

Avuto  poi  il  comando  dell’  esercito  dei  Crociati,  Riccardo  ripigliò 
Gerusalemme,  ed  avrebbe  fatti  immensi  progressi,  se  noi  disturbava  la 
gelosia  d’Ugo  di  Borgogna.  Ma  avendo  l’animo  a fondare  un  impero  in 
Terra  Santa,  comprò  da  Guido  di  Lusignano  il  titolo  di  re  di  Gerusa- 
lemme, dismettendogli  invece  l’isola  di  Cipro. 
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Guido  ne  pigliò  possesso  nel  1192,  ed  inslitui  una  compagnia  di 
cavalieri  per  difender  l’isola  conira  grinfedeli,  ad  imitazione  degli  or- 
dini religiosi  e militari  di  Palestina,  ordinati  per  la  difesa  dei  luoghi 
santi. 

Diede  a quei  cavalieri  per  insegna  una  collana  composta  di  lacci 
d’amore  di  seta  bianca,  c delle  lettere  R.  S.  d’oro,  intrecciate. 

Pendea  da  quella  collana  una  medaglia  d’oro,  con  una  spada  nuda 
in  palo  d’argento,  coH’impugnalura  d’oro,  e con  attorno  il  motto:  Se- 
cuRiTAs  Regni. 

Il  primo  cavaliere  fu  Amalrico  di  Lusignano,  contestabile  del  regno 
di  Cipro,  fratello  del  fondatore. 

Trecento  gentiluomini,  per  la  maggior  parte  francesi,  ricevettero  le 
insegne  dell’ordine  il  giorno  dell’Ascensione,  nella  chiesa  di  Santa  SoDa, 
cattedrale  di  Nicosia. 

Fiorì  quest’  ordine  oltre  a due  secoli,  e si  estinsc  dopoché  Cate- 
rina Cornare,  vedova  di  Giacomo  di  Lusignano,  cedette  quell’  isola 
ai  Veneziani.  , 
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DELI/ ORDINE  DI  MO.NTJOIE 

CBIAMATI  jaTBBSI 

DI  MOISTFRAC  E DI  TRUXILLO 


Dopo  la  conquista  di  Terra  Santa,  fatta  dall’esercito  de’ Crociati, 
sotto  al  comando  di  Goffredo  di  Buglione,  due  piccole  città  vennero 
edificate^’una  in  vicinanza  di  Gerusalemme,  l’altra  presso  a Betlemme, 
non  Inngi  dal  sito  in  cui  gli  angioli  avevano  annunciato  ai  pastori  la 
nàscita  del  Salvator  del  mondo. 

Ambedue  erano  situate  sovra  un  monte,  di  modo  che  i pellegrini  che 
visitavano  i luoghi  santificati  col  sangue  del  Verbo  umauato,  lo  pote- 
vano facilmente  scoprire.  Si  diè  alle  due  città  il  nome  di  Montjoie, 
per  l’allegrezza  forse  che  dovevano  inspirare  i luoghi  ove  erano  situate 
le  memorie  che  ricordavano. 

Vi  si  formò  nel  medesimo  tempo  una  compagnia  militare  e religiosa 
per  la  difesa  di  quei  santi  luoghi,  o Monte  Gioia  essendo  stata  la  prinaa 
residenza  dei  cavalieri,  ne  venne  ai  medesimi  il  titolo.  Si  dice  che 
Alessandro  ut  approvasse  quell’ordine,  assoggettandolo  alla  regola  di 
S.  Basilio. 

Contrassegnavansi  per  una  stella  rossa  a cinque  raggi  sul  mantello 
bianco. 

Il  mantello  bianco  era  l’abito  di  tutti  gli  ordini  religiosi  e militari 
di  Palestina,  consigliato  forse  dall’ardenza  del  clima,  e dall' esempio 
degli  Arabi. 
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Quando  gl’  infedeli  s’ impadronirono  di  Terra  Santa,  i cavalieri  di 
Monte  Gioia  sgombrarono  come,  gli  altri,  o dopo  d’aver  peregrinato  pei 
regni  d’ Occidente,  finirono  per  arrestarsi  nel  regno  di  Valenza. 

Alfonso  IX,  re  di  Castìglia,  assegnò  loro  il  castello  di  Montfrac,  da 
cui  s’intitolarono;  ma  i rimasti  in  Valenza  conservarono  l’antico  nome. 
Finalmente  Ferdinando  il  Santo,  vedendo  l’ordine  di  Monto  Gioia  sca- 
duto assai  dal  primitivo  splendore,  lo  unì  a quello  di  Calatrava. 

I cavalieri  chiamati  di  Trnxiilo  dal  nome  della  terra  che  possedevano, 
non  erano  che  un  ramo  dei  cavalieri  di  Monte  Gioia. 

I cavalieri  di  San  Biagio,  dicesi  che  fossero  instituiti  dai  re  d’Ar- 
menia, a un  dipresso  nel  tempo  in  cui  fu  instituito  in  Palestina  l’ordine 
del  Tempio.  S.  Biagio,  vescovo  di  Sebaste  e martire,  era  protettore 
di  quel  reame. 

Vuoisi  che  l’ordine  fosse  diviso  in  ecclesiastici  e laici.  I primi,  colla 
predicazione  del  Vangelo  ; i secondi,  colle  armi  facevano  la  guerra  agli 
infedeli  ed  agli  eretici. 

Vestivano  una  roba  di  lana  bianca,  divisata  d’una  croce  rossa,  su 
cui  era  l’imagine  di  S.  Biagio. 

Dicesi  seguitassero  la  regola  di  S.  Basilio. 
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Secondo  quel  che  dice  il  bealo  Raimondo  di  Capua,  parlando  della 
origine  del  lerz'ordinc  della  penitenza  di  S.  Domenico,  questo  Santo 
avrebbe  inslìliiito  una  milizia  destinala  a combattere  le  eresie,  ed  a 
rivendicare  i beni  della  Chiesa  usurpali  dai  laici,  la  qual  milizia  divi- 
savasi  coi  colori  bianco  e nero.  Anche  le  donne  faceano  parte  di  tale 
milizia  ; c se  non  partecipavano  personalmente  alle  imprese  dei  loro 
mariti,  uhivansi  per  lo  meno  seco  loro  nelle  orazioni,  con  cui  suppli- 
vano alle  ore  canoniche. 

Se  la  narrazione  del  beato  Raimondo  ha  fondamento,  vedesi  per  altro 
che  meno  propriamente  apparterrebbe  tale  insiiiuzionc  agli  ordini 
cavallereschi  j difTatli,  mancale  le  eresie,  morti  i primi  aggregati,  la 
compagnia  si  risolvette  in  un  terz’ordine,  che  s’intitolò  della  penitenza 
di  S.  Domenico,  il  quale  s’ illustrò  col  martirio  che  varii  de’ suoi  membri 
sostennero  per  la  fede  nel  Giappone.  ' - ■ 
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DELLA  FEDE  DI  GESÙ’  CRISTO 

B 

DELLA  CROCE  DI  S.  PIETRO  MARTIRE 


Era  una  compagnia  di  devote  persone,  che,  per  acquistar  le  indul- 
genze, concesse  a chi  procurava  la  distruzione  delle  eresie,  faceansi 
ufiìcinli  e famigliari  dell’  inquisizione,  denunciavano  ed  arrestavano  i 
sospetti  d’eresia;  portavano  cotesti  gentiluomini  una  croce  bianca  c 
nera,  ora  gigliata  ed  ora  «ò,  che  veniva  conferita  dagli  inquisitori 
generali. 

Si  hanno  traccie  di  simili  compagnie  in  molti  luoghi  d’Italia,  di 
Francia,  e più  particolarmente  di  Spagna.  Ma  noi,  rispettando  l’inten- 
zione che  movea  quei  gentiluomini  ad  assumere  udici  di  tal  natura, 
ravviseremo  in  ciò  una  deviazione  del  sentimento  d’onore,  e negheremo 
a tali  compagnie,  governate  dagli  inquisitori  locali,  la  qualità  di  veri 
ordini  cavallereschi. 

Trovansi  alcune  volte  cotali  compagnie  mentovate  sotto  al  titolo 
della  Croce  di  Gesù  Cristo,  e di  S.  Domenico. 
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^ ■ PER  LA  REDENZIONE  DCCU  SCNIAVI' 


Fu  Fondalo  da  S.  Pier  Nolasco,  nato  in  Linguadoca,  aio  del  giovine 
re  Giacomo  d'Arngona,  nell'anno  1218. 

Siccome  quest'ordine  si  componeva  di  cavalieri  e di  religiosi,  ci  ri- 
feriamo a ciò  che  per  noi  s’è  narralo  nella  descrizione  storica  degli 
ordini  religiosi;  accenneremo  solamente  die  fin  dal  1192  crasi  ordi- 
nala tra  alcuni  principali  gentiluomini  di  Catalogna,  protetti  dal  re 
Alfonso  V,  una  congregazione  indirizzala  a praticare  varie  opere  di 
carità,  e fra  le  altro,  a ricomperare  gli  schiavi  cristiani  die  gemevano 
tra  i ferri  degli  infedeli.  Onde  quando  S.  Pier  Nolasco,  dopo  la  celelvre 
visione  di’ebhe,  fondò  Purdine  militare  di  Nostra  Signora  del  Riscatto, 
la  maggior  parte  di  quei  geRlihioinini  v'entrarono  volonterosi. 

Tredici  principali  gentiluomini  furono  i primi  a pigliar  l’abito  del 
nuovo  ordine,  nel  quale  ai  tre  voli  ordinari!  ne  aggiungevano  un  quarto 
di  vincolare,  bisognando,  la  propria  libertà,  c di  rimanere  Ira  i ceppi, 
alfine  di  liberare  i cristiani  sdiiavi. 

Sette  di  questi  gentiluomini  erano  laici,  c sci  sacerdoti.  Questi  ve- 
stivano una  aollana  bianca  con  uno  scapolare  ed  una  cappa;  i cavalieri 
vestivano  allrcs'i  di  bianco  alla  guisa  dei  laici,  contrassegnandosi  so- 
lamente con  un  piccolo  scapolare,  sul  quale  il  re  volle  portassero  le 
armi  d'Aragona,  col  capo  divisalo  d'una  croce  d'argento. 
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La  cappella  reale  di  Santa  Eulalia  fu  la  prima  chiesa  da  loro  pos- 
seduta. In  breve  tempo  questi  cavalieri  e religiosi  liberarono  quattro- 
cento  schiavi  d' ambedue  i sessi. 

L’ordine  fu  confermato  da  Gregorio  ix,  nel  1330,  c di  poi  si  pro- 
pagò ampiamente  come  richiedeva  la  bellezza  di  quell’  instituto  in 
Ispagna,  in  Francia,  in  Allemagna,  in  Ungheria  ed  in  Inghilterra. 

INel  1235,  ad  istanza  di  S.  Itaimondo  nonnato,  papa  Gregorio  ix 
diè  loro  la  regola  di  Sanl’Agostino. 

L’autorità  rimase  fra  le  mani  dei  cavalieri  fino  all'anno  1317,  in 
cui  il  padre  Itaimondo  Alberto,  oliavo  generale,  fu  il  primo  sacerdote 
promosso  a lui  dignilà;  il  che  non  tralasciò  di  causare  qualche  dissen- 
zione  nell’ordine. 

S.  Pier  Nolasco  mori  la  notte  di  Natale  del  1250,  in  età  d'ùnni  07; 
fu  canonizzato  nel  1028  da  papa  Urbano  vili. 
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XELL^At  àTMA  1.  M LLA  CU)tX7.U 


Fu  fondalo  daH’icnperalorc  Federico  in,  nel  1468,  o piuUosto  papa  ' 
Paolo  II  lo  fondò  a sua  petizione  soUo  l'invocazione  di  S.  Giorgio  mar- 
tire, per  eeallazione  della  cattolica  fede  c della  casa  d’Austria. 

Federico  in  assegnò  poscia  il  monastero  di  Milleslad,  nella  diocesi 
di  Salisburgo,  per  cupo  dell’ordine,  e por  residenza  de’  cavalieri  c dei 
cappellani,  facendo  ricoslrurrc,  ed  ampliare,  ed  arredare  la  chiesa  e 
i chiostri  ; deputò  poscia  uno  dei  cavalieri  a gran  maestro  dell’ordine, 
dichiarando  che  in  seguito  il  gran  maestro  sarebbe  eletto  dai  cavalieri, 
con  partecipazione  c consentimento  del  capo  della  casa  d’Austria. 

Volle  che  i cappellani  od  ecclesiastici,  membri  dcU’ordinc,  fossero 
governati  da  un  preposto,  e che  tanto  gli  ecclesiastici,  (pianto  i cava- 
lieri obbedissero  al  gran  maestro. 

Prescrisse  inoltre,  che  la  prima  camera  servisse  di  dimora  al  gran 
maestro,  la  seconda  al  preposto,  la  terza  al  cavaliere  più  anziano,  la 
quarta  al  sacerdote  più  anziano,  c cos'i  sempre  altcrnativaracntc. 

In  coro  il  gran  maestro  occupava  il  luogo  più  degno;  ma  i cappel- 
lani precedevano  in  quel  luogo  tutti  i cavalieri. 

Tanto  i cavalieri,  quanto  i sacerdoti  facevano  voto  di  castità  c di 
obbedienza.  Ritenevano  col  permésso  del  superiore  la  proprietà  dei 
loro  beni,  di  cui  godevano  i provventi,  ma  che  non  potevano  alienare, 
poiché  dopo  la  loro  morte  erano  devoluti  all'ordine. 

Vestivano  una  sottana  che  non  poteva  essere  di  color  rosso,  verde 
od  azzurro;  c nelle  vigilie,  e nelle  feste  della  Madonna,  e in  tutti  i 
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giorni  di  sabato  indossavano  sulla  medesima  un  abilo  bianeo,  divisalo 
con  una  croce  rossa. 

L’imperatore,  per  comporre  la  dotazione  deH’ordine,  aggiunse  altre 
badie  ed  altre  chiese,  non  che  molti  beni  feudali. 

La  guerra  contro  ai  re  d’  Ungheria,  e contro  ai  Turchi,  non  tardò 
a causare  gravissimi  danni  all’ordine  di  S.  Giorgio;  onde  Giovanni  Si- 
bcnhirlcr,  che  n’era  gran  maestro,  institui  una  confraternita,  ossia  una 
specie  di  terz’ordine,  i membri  del  quale  si  obbligavano,  parte  a com- 
battere a proprie  spese  contro  agl’  infedeli,  parte  a contribuir  danari 
per  la  costruzione  d'ima  fortezza. 

Il  segno  distintivo  di  quest’ordine  era  una  croce  d’oro  coronata,  che 
si  portava  sul  cappello  o sul  berretto,  ovvero  sul  petto. 

È da  credersi  un  ordine  supposto  quello  di  S.  Giorgio  di  Carinzia, 
di  cui  alcuni  autori  attribuiscono  la  fondazione  a Rodolfo  d’Habsbourg, 
primo  imperatore  della  casa  d’Austria. 

Parlasi  ancora  d’un  ordine  militare  sotto  lo  stesso  titolo,  a Ravenna, 
fondato  da  papa  Paolo  iti,  il  quale,  in  ogni  caso,  non  ebbe  che  una 
esistenza  effimera.  < 

Finalmente,  narrano  alcuni  che  l’imperatore  Federico  iii,  tornando 
da  Roma,  e passando  a Genova,  institui  nel  1472  in  quella  città  un 
ordine  militare  sotto  al  titolo  di  S.  Giorgio.  S.  Giorgio  era,  come  è 
nolo,  Principal  protettore  della  rcpublica  genovese,  come  d’altre  città 
che  si  reggevano  a popolo. 

É verosimile  che  Federico  abbia  aggregato  alcuni  gentiluomini  ge- 
novesi al  novello  ordine  che  avea  fondato  a Roma,  e che  ciò  abbia  in- 
dotto in  errore  alcuni  scrittori  poco  diligenti,  i quali  scambiarooo 
questo  fatto  con  quello  ben  diverso  dcirinstitozionc  di  un  secondo 
ordine  di  S.  Giorgio  a Genova. 


OKDINI^: 


della  vero  use  maria 

CIUItATO 

DEI  frati  gaudenti 


Il  patire  Barlolomeo  da  Vicenza,  Domenicano,  che  poi  fu  vescovo 
(Iella  stessa  città,  vedendo  nel  Ì2ZÒ  tutta  l’Italia  divisa  per  la  conta* 
minaziono  delle  sette  guelfa  e ghibellina,  la  giustizia  andata  in  bando, 
trionfar  la  violenza,  la  ragione  seguitar  il  vessillo  del  più  forte,  gli 
odii,  i rancori,  le  inimicizie  tutto  confondere  e perturbare,  trionfar 
il  delitto  impunito;  inslitiiì  quest'ordine  afiino  di  mantener  la  pace 
pubblica,  e di  procurare  anche  colla  forza  dell’armi  il  predominio  della 
legge  e dei  magistrati. 

I cavalieri  facean  volo  di  castità  coniugale  e d’obbedienza,  c prò* 
mettevano  di  difendere  particolarmente  e proteggere  le  vedove  ed  i 
pupilli. 

I primi  cavalieri  furono  cinque  gentiluomini  Bolognesi,  fra  cui  uno 
de’Lambertini,  ed  altri  di  Reggio  e di  Mantova. 

Papa  Urbano  iv  confermò  quest’ordine  nel  1262.  I cavalieri  vesti* 
vano  una  sottana  bianca  ed  un  mantello  di  color  cenerognolo,  che 
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divisavano  con  una  croce  rossa;  siccome  aveano  moglie,  godevano 
molli  privilegi  e pingui  prebende;  e passalo  il  fervore  della  prima  in- 
stituzionc,  attendevano  a darsi  buon  tempo;  perciò,  al  dire  d’ alcuni 
scrittori,  si  chiamarono  Frati  Gaudenti. 

Sono  discordi  i pareri  sulla  Ibrma  di  qiiest’antica  croco;  ma  pare 
che  fosse  accantonata  di  quattro  stelle. 

Quest'ordine  s'eslinso  verso  il  cadere  del  secolo  decimoseslo;  ma 
durò  più  lungo  tempo  la  commenda  di  Santa  Maria  della  Torre,  a 
Treviso,  servila  dai  cavalieri  di  qucsl’prdiiic,  che  si  mantennero  assai 
tempo  in  quella  città. 
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DI  S.  TOMMASO 


Fu  inslituito  nella  città  d’ Acri,  in  Siria,  in  onore  di  S.  Tommaso 
martire,  arcivescovo  di  Cantorbery.  Non  è chiaro  da  ohi,  nè  quando, 
ma  probabilmente  nel  secol»  duodecimo. 

Alcuni  scrittori  lo  confusero  cuU’ordine  di  S.  Giovanni  d'Acri,  il 
quale  non  è altro  che  l'ordine  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano,  chiamato 
da  qualche  scrittore  d’Acri  dal  luogo  in  cui  si  era  rifugiato  dopo  la 
presa  di  Gerusalemme. 

I cavalieri  di  S.  Tommaso  d'Acri  aiutarono  valorosamente  Alfonso  il 
Savio,  re  di  Castiglia,  contro  ai  Morì;  ed  ebbero  generose  rimune- 
razioni. 

Divisavansi  con  una  croce  rossa,  in  mezzo  della  quale  era  Tiinagine 
di  8.  Tommaso.  Più  tardi,  essendo  caduti  dall’antico  splendore,  furono 
riuniti  ai  cavalieri  Gerosolimitani. 
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DELL’  EKMELLIiNO  E DELLA  SPIGA 

IN  BRETTAGNA 


L’ermellino  era  l'insegna  di  quella  nebbiosa  provincia;  il  candido 
colore  deiranimalello  che  ne  cosliluiva  il  blasone,  la  novella  universal- 
incnte  accetlala,  che,  abballendosi  nella  sua  fuga  in  luogo  fangoso,  ama 
piullosto  perder  la  viia  che  lordarsi,  doveano  dar  vita  in  uii’ei'a  cosi 
vaga  d'allegorie  e d'emblemi  a parecchie  allusioni. 

Giovanni  iv,  duca  di  Ureltagna,  chiamato  il  Conquintatore,  verso  il 
1381  pose  r ermellino  passante  attraverso  a due  corone  ducali  por 
ornamento  ad  una  divisa  cavalleresca  che  ne  prese  il  nume. 

La  collana  era  d'uro,  d'argento  durato,  o d'argento  schietto,  Ed  era 
formata  di  dieci  ermellini  con  una  fascia  alternativamente  bianca  e 
nera  con  le  lettere  che  dicevano:  A sia  vie. 

Quest’ordine  è sicuramente  il  più  antico  che  siasi  conceduto  a fem- 
mine; nè  solo  alle  duchesse  di  Brettagna,  ma  anche  ad  alcune  princi- 
pali dame  e damigelle,  fra  lo  quali  noteremo  nel  H53  Petronilla  di 
Maillct,  una  damigella  di  Pen-Hoct,  ed  una  daniigella  di  Plossis-Angier. 

Verso  la  metà  di  quel  secolo  il  duca  Francesco  i fondò  l’ordine  della 
Spiga,  che  formato  di  .spighe  intrecciate,  avea  similmente  un  ermel- 
lino pendente. 
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Si  dispensava  anche  alle  dame.  Per  tal  guisa  furono  i primi  i duchi 
di  Brettagna  ad  usare  in  tal  parte  cortesia  al  bel  sesso. 

Circa  al  motivo  della  instituzione,  chi  vuole  si  facesse  per  segno  di 
amare  e di  proteggere  l'agricoltura;  altri,  risoluti  a trovar  sempre  in 
simili  fondazioni  qualche  misticismo  religioso,  alTcrmarono  doversi  ri- 
ferire alla  divozione  che  aveva  ni  Santissimo  Sacramento  rappresentato 
sotto  le  specie  del  pane;  ma  la  spiga  non  è ancor  pane,  c il  dire  di 
queste  cose  è propriamente  un  voler  cavare  il  sottile  dal  sottile. 


Ordini  Cavallir.,  Tol. //• 
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DELL'ALA  DI  S.  MICHELE 


Quest’ordine  fu  fondalo  da  Alfonso  i,  re  di  Portogallo,  ranno  1167, 
poi  ch’ebbe  vinto  Albarca,  re  di  Siviglia,  o come  altri  vogliono, 
l’anno  1171. 

Comunque  sia,  egli  dichiara  ncirullo  di  fondazione  d’averlo  insliluilo 
per  mercè  della  prodigiosa  assistenza  eh'  egli  ebbe  dal  santo  arcangelo 
in  quella  battaglia,  di  cui  credette  vedere  t’al.i  potente  sorvolar  sulle 
poche  sue  schiere,  od  esser  loro  di  guida  c d'aiuto  a sterminare  ([nella 
immensa  moltitudine  di  genti  barbare. 

I soli  gentiluomini  portoghesi  potevano  far  parte  dell’ordine,  con 
preferenza  a quelli  che  avevano  combattuto  contro  al  re  di  Siviglia. 

L’abate  d’Alcohaza  riceveva  il  giuramento  dei  cavalieri,  c conferiva 
le  insegne  cavalleresche. 

I cavalieri  dovevano  recitare  ogni  giorno  le  stesse  orazioni  che  re- 
citavano i conversi  doH'ordinc  Cisterciense. 

Ogni  cavaliere  dovea  dare,  in  occasione  del  suo  ricevimento,  cin- 
quanta soldi  per  la  cappella  di  S.  Michele,  fondala  dal  re  nella  chiesa 
d’AIcobaza. 

La  vigilia  della  festa  assistevano  ai  divini  ullicii,  c si  comunicavano 
vestiti  di  cappe  bianche  come  i conversi  dello  stesso  ordine  Cisterciense. 

Potevano  maritarsi,  ma  non  esser  binubi. 
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I loro  scudi  dovcano  contrassegnarsi  con  un’  ala,  senz’altro  blasone. 

L’ insegna  dell’ordine  consisteva  in  un’  ala  rossa,  che  portavano  sulla 
cappa,  0 sul  mantello  bianco. 

Tenevano  obbligo  di  reprimere  le  violenze  e soccorrere  le  donne, 
e principalmente  le  vedove  e le  fanciulle;  di  difendere  la  fede  catto- 
lica, e di  combattere  i nemici  di  essa. 

Quest’ordine  s’estinse  dopo  la  morte  del  re  Sancio  i,  Ggliuolo  del 
fondatore. 
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L'anno  1617,  Ire  fratelli  gentiluomini  della  famiglia  dei  l’etrignani 
imaginarono  un  progetto  d’istituzione  d'un  ordine  militare  sotto  l’in- 
vocazione di  Maria  Santissima,  c la  regola  di  S.  Francesco  d’Assisi, 
per  difesa  della  fede,  e per  opporsi  all’iiivasione  dei  Turchi. 

Pare  che  gli  statuti  da  loro  compilati  risvegliassero  in  Carlo  di  Gon- 
zaga duca  di  Nevers,  Ferdinando  duca  di  Mantova  e Adolfo,  conte 
d’Athlan,  il  pensiero  di  fondare  l'ordine  della  Concezione,  con  regole 
poco  dissimili. 

Questa  instituzione  si  fece  in  aperta  campagna  vicino  a Vienna 
d’Austria,  l’8  di  marzo  del  1618,  c fu  confermata  cinque  anni  dopo 
da  papa  Urbano  vili. 

Fu  confortala  di  molli  privilegi. 

I cavalieri  portavano  al  collo  una  croce  smallala  d’azzurro,  avente 
da  una  parte  l’imagine  della  Concezione  cinta  d’un  cordone  di  S.  Fran- 
cesco, e dall’altra  rimagine  di  S.  Michele. 

La  croce  era  accantonala  di  fulmini.  Non  potevano  aggregarsi  al- 
l'ordine, fuorché  quelli  che  avevano  quattro  gradi  di  nobiltà  dal  lato 
paterno  e materno. 

Quest’ordine  ebbe  corta  esistenza. 
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ORDIINE  DI  S.  SALVATORE 


DEL  MONTEREALE 


Essendo  i regni  di  Spagna  e di  Porlogallo,  parie  occupati,  c tulli 
sempre  minacciati  dai  Mori,  i sovrani  di  quei  paesi  sperimentavano 
l'utilità  di  affidare  a milizie  permanenti  la  difesa  delle  terre  e fortezze 
che  conquistammo  sugli  infedeli,  affìnchà^  fossero  sempre  pronte  a re- 
spingerne gli  assalti,  e non  dovessero  aspettare  il  lento  congregarsi 
del  bando  e del  rcirubando  feudale.  E siccome  milizie  permanenti 
altre  non  poteano  esistere  a quei  tempi,  fuorché  le  compagnie  di  ca- 
valieri componenti  un  ordino  militare  e religioso,  le  quali  nella  profes- 
sione della  guerra  contro  agli  infedeli  erano  confermale  non  solo  dalla 
propria  inclinazione,  ma  eziandio  dal  voto  religioso,  così  procacciavano 
spesso  l'inslituzione  di  tali  ordini,  c ne  favorivano  in  ogni  modo  la 
propagazione. 

Cosi  accadde,  per  quanto  dicono,  l’anno  1118.  Quando  Alfonso  i, 
re  d’Aragona,  dopo  aver  cacciato  L Mori  da  Saragozza  e da  Calataioud, 
col  soccorso  di  varii  baroni  francesi,  insliluì  nella  città  di  Montercale 
l’ordine,  del  Salvatore,  dq  cui  fu  molto  aiutato  nelle  guerre  felici  che 
continuò  contro  ai  nemici  del  nome  cristiano. 

Vuoisi  che  dapprincipio  divisassero  il  loro  mantello  bianco  coH’ima- 
ginc  del  Padre  Eterno  (o  piuttosto,  a mio  credere,  del  Salvatore); 
ma  più  tardi  la  loro  insegna  fu  una  croce  ancorata  rossa.  Vi  hanno 
autori  che  ritardano  rinstituzionc  di  quest’ordine  fin  dopo  l’abolizione 
di  quello  dei  Tempieri. 
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DI  GINESTRA 


Quest’ordine,  per  testimonianza  di  Guglielmo  di  Nangis,  esisteva 
già  in  Francia  ai  tempi  di  S.  Luigi,  il  quale  nelle  feste^di  Pentecoste 
del  12G7  ne  diede  le  insegne  a Filippo,  suo  primogenito,  ed  a Roberto, 
suo  nipote  (tnilites  novos  GeiiisliUae  fedi).  ~ 

Quest’ordine  si  manteneva  ancora  sul  finire  del  secolo  decimoquarto, 
poiché  nel  1395  il  re  di  Francia  ne  mandò  le  insegne  al  re  d’Inghil- 
terra, al  duca  di  Lancastro,  al  duca  di  Gloccster  c al  duca  d’Yorck. 
Eccone  la  descrizione  ricavata  dal  conto  dell’argentiere  del  re: 

Icelui  collier  fttil  en  facon  de  deux  gros  luyaux  ronds  et  enlre  iceux 
luyntix  cosse  de  Geneste  doubles  entretenans  par  les  queues,  el  aulowr 
d' icelui  sur  les  cosses  fail  tietif  polences , aulour  chacunes  de  neuf 
grosses  perles,  et  en  l'enlre-deux  d'icelles  polences  aulour  dudil  col- 
lier à cinquante  lellres  d^or,  pendant  à l'un  d’iceux  luyaux,  qui  font 
par  dix  fois  le  mot  du  roi  James;  el  au-devant  d’icelui  collier,  a un 
gros  balay  quarrè,  environné  de  huit  grosses  perles,  pareiUes  aux 
perles  du  collièr  du  roi,  et  au  derrière  à deux  cosses  en  forme  de 
gousse  de  Geneste;  ouvertes  emaillées,  l'tine  de  blanc,  Vautre  de  veri, 
et  a dedans  chacune  d'icelles  cosses  trois  grosses  perles,  el  lesdits 
tuyaux  poinconues  de  branches  fleurs  et  cosses  de  Geneste. 
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CAVALIERI  DELLA  MEZZALUNA 


Alcuni  autori  afrunnaiio  che  S.  Ludovico,  re  di  Francia,  quando  in- 
traprese il  suo  secondo  viaggio  d’oltremare,  nel  1269,  onde  combattere 
gli  infedeli,  instituì  un  ordine  militare  sotto  al  titolo  d’ Ordine  della 
doppia  Mezzaluna,  o delta  Nave,  perché  dalla  collana  pendeva  una  nave. 

Quest’ordine  dicevasi  fatto  per.incoraggire  i baroni  e cavalieri  fran- 
cesi a viemmeglio  secondarlo  nelle  guerre  contro  agli  infedeli;  se  non 
che  si  ha  tutto  il  fondamento  di  credere  che  silfatlo  ordine  sia  sup- 
posto, del  pari  che  quello  sotto  al  medesimo  titolo,  che  viene  attribuito 
a Carlo  d’Anjou,  re  di  Sicilia. 

Maggior  fondamento  ha  l'ordine  della  Mezzaluna,  chiamato  altresì 
ordine  della  .Vane,  o derjli  Argonauti  di  S.  Nicolò,  fondato  da  Carlo 
di  Durazzo,  re  di  Napoli,  nel  secolo  seguente. 

La  collana  dell’  ordine  ora  composta  di  conchiglie  e di  inezzelune, 
e da  essa  pendeva  una  nave  con  questa  divisa:  Non  credo  tempori. 

L'abito  dell’ordine  consisteva,  di  cesi,  in  un  gran  manto  seminato  di 
gigli  ; ma  le  figure  che  si  vedono  nell’opera  del  padre  Helyot,  non  ren- 
dono per  nulla  il  carattere  dei  tempi  a cui  si  riferiscono. 

L’ordine  di  cui  parliamo  si  cstinsc  prima  del  finire  dello  stesso 
secolo. 

Nel  secolo  seguente  il  re  Henato,  poiché  fu  cacciato  da  Napoli  dal 
re  d’Aragona,  Alfonso  v,  instituì  nel  suo  contado  di  Provenza,  nel  1448, 
un  nuovo  ordine  della  Mezzaluna,  composto  di  cinquanta  cavalieri  o 
scudieri. 

I membri  di  quest’ordine  dovean  portare  sotto  il  bràccio  destro  una 
mezzaluna,  sulla  quale  era  scritto  in  lettere  azzurre;  Loz  en  croissant. 


Digilized  by  Google 


528  DESCRIZIONE  STORICA  DEGLI  ORDINI  CAVALLERESCHI  ESTINTI 

Di  esso  ordine  il  re  Renalo  nominò  pur  chief  patron,  conduiseur  et 
defemeur  monsieur  Saint  Maurice,  chemlier  très  glorieux , tnartyr. 

Gli  slaluti  dichiaravano  che  nissuno  potrebbe  far  parte  dell’ordine, 
salvóchè  fosso  duca,  principe,  marcbcsc,  conte,  o visconte,  o gentiluomo 
di  quattro  gradi,  e senza  macchia. 

I cavalieri  dovean  promettere  di  sentir  lutti  i giorni  la  messa,  e non 
potendo,  di  dare  ai  poveri  tanto  danaro,  quant’era  la  limosina  che  si 
dava  ai  cappellani  per  dir  la  messa.  Doveano  inoltre  in  quei  giorni 
astenersi  dal  vino. 

Erano  altresì  obbligali  a dire  ogni  giorno  ruflìcio  della  Madonna,  c 
non  facendolo,  non  poteano  mangiare  seduti  in  tutto  quel  giorno;  pro- 
mettevano d’amarsi  vicendevolmente  tra  loro  come  fratelli,  di  difendere 
l’onore  dogli  assenti,  e d’obbedire  al  capo  dell’ordine  che  si  chiamava 
senatore,  ed  era  ulGcio  annuale. 

II  giorno  di  S.  Maurizio  portavano  mantelli  lunghi  lino  a terra,  vale 
a dire,  il  principe  un  mantello  di  velluto  chermisino,  foderalo  d'er- 
mellini ; i cavalieri  un  mantello  simile  foderato  di  vaio  ; gli  scudieri  un 
mantello  di  raso  chermisino,  foderato  di  vaio;  l'abito  sottano  era  di 
damasco  grigio,  e sul  capo  aveano  cappucci  foderali  di  velluto  nero, 
orlali  d’oro  per  i cavalieri,  e d'argento  per  gli  scudieri. 

In  occasiono  di  funerali  usavano  manti  ed  abiti  neri,  foderati  di 
pelle  d'agnello  dello  stesso  colore. 
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DELI/ ORDINE  DEL  LIONE  E DELLA  CORONA 


L’illuslrc  casa  di  Coucy,  la  quale  contrasse  più  volle  altissimi  pa- 
rentadi con  principi  e re,  e che  avendo  ampia  signoria  e grandi  ric- 
chezze, illustrandosi  sui  campi  di  battaglia,  ed  in  religiose  fondazioni, 
usava  quest’orgogliosa  divisa  : 

Jc  ue  suis  roi  ai  princc  ausili^ 

Je  suis  le  sire  de  Cnucy* 

Institui  con  esempio  se  non  unico,  almeno  rarissimo,  due  ordini 
cavallereschi  ; Tuno  non  si  sa  in  qual  anno,  intitolato  del  Lione,  in 
memoria  dello  avere  Enguerrando  i,  sire  di  Coucy,  che  vivea  sui  finire 
del  secolo  undecimo,  ucciso  (dicevano)  nella  foresta  vicina  al  suo  ca- 
stello un  bone. 

Per  quella  vera,  o favolosa  ricordanza,  e per  un  abuso  baronale  e 
feudale,  avendo  quei  signori  collocato  nel  cortile  del  loro  castello  un 
bone  di  pietra,  obbligavano  anche  l'abate  di  Nogent  a fare  intorno  al 
medesimo  cerimonie  poco  degne  di  un  prelato,  ed  in  coi  traspariva  quel 
non  so  che  di  puerile  ad  un  tempo,  ed  oppressivo,  a cui  ampiamente 
dava  luogo  la  degenerazione  o l’esagerazione  degli  ordini  feudali. 

L’ordine  della  Coruna  fu  inslituito  da  Enguerrando  tu,  sire  di  Coucy 
e conte  di  Soisson,  come  appare  da  lettere  del  26  d’aprile  del  1390, 
0 fu  confermato  da  Luigi,  duca  d’Orleans,  in  novembre  del  1404;  ma 
non  si  sa  bene  qual  ne  fosse  la  divisa,  che  verosimilmente,  a giudicarne 
dal  titolo,  consisteva  in  una  corona. 


Cavalcar.,  Vot.  It 
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ORDINI 


DELLA  FEDE  DI  GESC  CRISTO 


e 


DELLA  FEDE  E DELLA  PACE  FIANDRA 


Quest’ordine  è nolo  solamente  per  lettere  del  mese  di  febbraio 
1220,  riferite  dal  signor  Du-Chenc,  e date  da  fra  Savorico,  che  s’intitola 
umile  e povero  maestro  della  milizia  delV'ordiue  della  fede  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  assicura  Amalrico,  duca  di  Narbona  e conte  di  Tolosa 
della  pefpelua  difesa  dell'ordine  contro  qualunque  nemico,  sia  cristiano, 
sia  eretico  od  infedele,  promettendo  di  ricevere  esso  duca  nei  castelli 
e nelle  terre  dell'ordine.  A queste  lettere,  delle  quali  il  signor  Du- 
Chcne  espose  il  tenore,  e di  cui  ebbe  in  mano  l’originaic,  pendeva  un 
sigillo  di  cera  gialla,  nel  quale  era  raffiguralo  un  uomo  a cavallo  con 
uno  scudo  divisato  della  croce. 

Nel  1229,  Ameneo,  arcivescSvo  d’Aiichc,  ed  altri  prelati  c signori 
di  Guascogna  fondarono  un  ordine  che  fu  confermato  da  papa  Gre- 
gorio IX.  Si  chiamava  ordine  della  Fede  e della  Pace,  perchè  era  in- 
dirizzato a combattere  gli  AJbigesi  e gli  occupatori  di  beni  ecclesia- 
stici, ed  a mantenere  la  pace  pubblica  e la  sicurtà  delle  strade;  durò 
poco  piò  di  trentanni,  imperoccbè  nel  1261  Guglielmo  di  Marra,  che 
n’era  maestro,  ed  un  altro  cavaliere  vedendolo  molto  scaduto,  piglia- 
rono l'abito  dei  Cistercensi  nella  badia  di  Feuillans,  e procurarono  che 
la  terra  di  Roque-Roquctle,  che  apparteneva  ai  cavalieri,  fosse  unita  a 
quella  badia. 
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ORDINI 

DI  S.  GIACOMO,  IN  OLANDA 

e 

Ul  SANT’ANTONIO,  NELL’IIAINAUT 


Secondo  la  testimonianza  d'Auberto  Le  Mire,  Fiorenzo  v,  contò  di 
Olanda,  Zelanda  e Frisa  instituì  a la  Haie,  l’anno  1290,  un  ordine 
militare  che  s’intitolava  daU’apostolo  S.  Giacomo,  e lo  conferì  dapprima 
a dodici  signori,  fra  i quali  Lanccllotto,  conte  d’ Hamilton. 

Le  insegne  consistevano  in  una  catena  d’oro  formata  di  conchiglie, 
da  cui  pendeva  l’imagine  del  santo  apostolo. 

L’ordine  militare  di  Sant’Antonio  f^u  instituito  nel  1582  da  Alberto 
di  Baviera,  conte  d'Uainaut,  d’Olanda,  di  Zelanda  e di  Frisa. .Alcuni 
dicono  che  ciò  facesse  in  onore  del  santo,  affinchè  liberasse  il  paese 
dalla  terribile  malattia  epidemica,  chiamata  fuoco  sacro  o fuoco  di 
Sant’Antonio,  e che  non  s'ammettevano  in  quella  cavalleria  fuorché 
gentiluomini  d’antica  nobiltà,  o dottori. che  si  fossero  nobilitati  colla 
scienza;  il  cbe,  se  è vero,  proverebbe  un’altezza  di  civiltà  nel  fonda- 
tore, imperocché  comprendeva  che  la  nobiltà  dell’intelletto  é la  piu 
bella  e più  privilegiata,  perchè  muove  direttamente  da  Dio,  c che  allora 
s’acquista  merito  da  chi  n’è  distinto,  quando  sa  adoperarla  a pubblico 
vantaggio. 

1 cavalieri  portavano  una  collana  d'oro  in  forma  di  corda  d’eremita, 
da  cui  pendeva  una  T dello  stesso  metallo,  ed  una  campanella  d’ar- 
gento, che  sono,  come  tutti  sanno,  le  insegne  del  barone  metser 
Sant' Antonio,  come  lo  chiamavano  nella  loro  bonarietà  gli  scrittori 
del  trecento.  - 
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DKLLA  BA>DA,  DELLA  COLOMBA,  DELLA  KAGlOiNE, 
DELLA  SCAGLIA  E DELLA  STOLA,  IN  ISI’AGNA 


L’ordine  della  Banda,  o della  Sciarpa,  fu  inslituilo  Terso  il  1532, 
da  Alfonso  xi,  re  di  Castiglia;  è cosi  chiamato  perchè  i cavalieri  usa- 
vano per  insegna  una  sciarpa  di  seta  rossa,  a tracollo  da  sinistra  a 
destra. 

Si  dava  a gentiluomini  provati  in  arme;  ed  era  singolare  in  ciò,  che 
i soli  secondogeniti  potevano  esserne  decorati,  purché  avessero  servito 
dicci  anni  il  re  nelle  sue  guerre  contro  ai  Mori.- 

Un’altra  bella  singolarilè  era  questa,  che  dove  fussero  ricercati  nei 
luoghi  in  cui  facean  dimora,  di  parlare  nell’interesse  pubblico  o privato 
di  quei  borghesi  al  sovrano,  erano  tenuti  a farlo,  a pena  dell’esilio  e 
della  confìsca  dei  beni. 

Inoltre,  parlando  al  re,  doveano  dirgli  la  verità;  ma  io  penso  che  su 
questo  particolare  l’osservanza  non  fosse  tanto  scrupolosa.  La  menzogna 
era  punita  colla  pena  di  deporre  la  spada  per  un  mese. 

Un’altra  disposizione  degli  statuti,  che  rende  vera  imagine  del  medio 
evo  e del  pensiero  da  alcuni  nostri  contemporanei,  sebben  pochi,  i 
quali  vorrebbero  ripristinare  in  questa  parte  il  medio  evo,  vietava  ai 
cavalieri  di  usare  coi  mercatanti  o bottegai,  a pena  dell’arresto  in  casa 
per  un  mese. 

Non  potevano  andar  a corte  su  mule,  a pena  d’un  marco  d’argento; 
ma  doveano  sempre  recarvisi  a cavallo. 

Se  dicevano  parole  di  lusinga  o di  beffa,  erano  condannati  ad  andare 
a piedi  per  un  mese,  ed  a stare  in  arresto  nella  propria  casa  per  un 
altro  mese. 
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Colui  che  si  lagnava  di  sue  ferite , o che  si  vantava  d’ alcuna  sua 
bella  azione,  era  similmente  punito. 

Non  poteano  giuncare  ai  dadi,  nè  lasciar  giuncare  in  casa  loro,  nè 
impegnare  le  armi  e gli  abiti,  nè  mangiar  soli,  nè  mangiar  cibi  gros- 
solani e di  cattivo  odore;  bevendo  doveano  pronunziare  il  nome  di 
Gesù. 

Quando  veniva  in  capo  a qualche  gentiluomo  di  portare  la  sciarpa 
senza  permesso  del  re,  dovea  battersi  coi  cavalieri  di  quell’ordine; 
vincitore,  era  tenuto  per  legittimo  cavaliero;  vinto,  era  cacciato  di  corte. 

Non  potevano  combattere  fuorché  coi  Mori,  salvocbè  seguitassero  il 
re  in  qualche  guerra  ; in  caso  diverso,  perdevano  la  sciarpa. 

Molto  altre  prescrizioni  rammenta  Helyot,  seguitando  Antonio  di 
Guevarà  intorno  agli  esercizi  cavallereschi,  ed  al  lutto  dei  cavalieri. 

Quel  tanto  che  noi  ne  abbiamo  narrato,  è più  che  sulliciente  perchè 
ninno  si  maravigli  di  trovar  quest’ordine  fra  gli  estinti. 

L’ordine  della  Colomba  fu  similmente  instituito  in  Castiglia,  nel 
secolo  decimoquarto;  non  è chiaro  da  qual  sovrano. 

1 cavalieri  aveano  per  insegna  una  colomba  d’oro,  smaltata  di  bianco; 
ma  anche  quest’ordine  ebbe  corta  vita,  come  quello  della  Ragione,  di 
cui  non  è meglio  appurala  l'origine. 

Solo  si  dice  che  nel  creare  cavalieri  i membri  di  quest'ultimo  or- 
dine, si  dava  loro  una  lancia,  a cui  era  appiccato  un  piccolo  stendardo. 
Ma  questo  era  allora  il  metodo  universale  di  creare  i cavalieri  Bande- 
resi, chiamati  in  Francia  Bannerels-,  quando  cioè,  dopo  aver  ricono- 
sciuto che  aveano  un  numero  suHiciente  di  vassalli,  si  dava  loro  facoltà 
d’alzar  bandiera  propria,  a cui  facesser  capo  i loro  fedeli,  e d'aver 
grido  speciale  in  guerra  onde  riconoscersi  nelle  mischie  (1).  Ed  io  temo 
che  questi  cavalieri  della  Ragione  siano,  come  direbbero  i Francesi,  un 
étre  de  raison;  e non  abbiano  perciò  mai  esistilo. 

(1)  CiiiiAitio,  froRomta  politica  del  medio  evo,  voi.  i,  pa;;.  H5. 
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Di  questi  due  ordini  instituili,  secondo  che  racconta  Scboonchek, 
nel  secolo  decimosesto,  non  si  hanno  notizie  sicure;  ma  siccome  i cenni 
dati  sulla  collana  dei  medesimi  dimostrano  che  v'orano  frammiste  teste 
di  angioli,  dubito  che  vi  sia  seguita  confusione  coll’ordine  dei  Serafini, 
le  cui  insegne  siansi,  col  volger  dei  tempi,  andate  diversificando,  come 
del  rimanente  ciò  è accaduto  in  tutti  gli  altri  ordini  antichi,  nei  quali 
v’è  sempre  una  parte  sostanziale,  che  più  difficilmente  viene  alterata, 
ed  una  parte  aceessoria  ed  ornamentale,  che  varia  secondo  il  gusto  e 
la  fantasia  dei  tempi. 
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DELL’AMARANTO,  DI  SVEZIA 


Ha  un’illustre  origine,  essendo  stato  fondato  l’anno  1653  da  quella 
Cristina  regina  di  Svezia,  la  quale  rendette  famoso  il  suo  nome,  per 
amori  e crudeltà,  poi,  in  miglior  senso,  colla  perpetua  protezione, 
anzi,  ospitalità  conceduta  nel  suo  palazzo  a Roma,  alle  lettere,  alle 
scienze,  ed  alle  arti. 

L’ordine  dell’Amaranto  fu  instituilo  dà  lei  un  anno  prima,  che  ri- 
nunziasse  il  trono  a favore  di  Carlo  Gustavo,  suo  cugino,  conte  Pala- 
tino dei  Due  Ponti,  vale  a dire  nel  1655. 

V’è  l’uso  in  Isvezia  di  fare,  il  giorno  dell’ Epifania,  un  banchetto 
accompagnato  da  ogni  sorta  d’onesti  trattenimenti  in  un’osteria.  Chia- 
masi tale  ragunata  ff'irlschalsl ; e i convitati  vi  compariscono  in 
maschera. 

il  giorno  dell'Epifania  del  1653,  la  regina  Cristina  ordinò  un  son- 
tuoso banchetto,  in  cui  ciascuno  dei  convitati  dovea  comparire  sotto 
forma  d’una  delle  divinità  dell’Olimpo;  i famigli,  che  servivano  le 
mense,  erano  abbigliati  da  pastori,  e da  ninfe;  la  regina  volle  pigliar 
un  nome  a caso,  e s'intitolò  Amaranto. 
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Il  festino  durò  tutta  la  notte;  la  mattina,  deposti  gli  abiti  simulati 
creò  l’ordine  dell’ y^maranto,  facendo  dono  a tutti  quelli,  che  le  erano 
stati  compagni  nella  festa,  di  un  vezzo  di  diamanti  formato  di  due  AA 
intrecciati  ad  una  corona  d’alloro,  con  un  motto  che  diceva:  dolce 
NELLA  memoria;  eranvi  quindici  cavalieri,  c quindici  dame;  e coloro 
che  erano  stati  cosi  distinti,  aveano  poi  il  privilegio  di  desinare  tutti 
i sabbati  colla  regina  nei  borghi  di  Stoccolma. 
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DELLA  STELLA,  IN  FRANCIA 


Lasciando  in  disparte  le  favole  che  Javin,  ed  altri,  sono  andati  ag* 
glomerando  intorno  alle  origini  di  quest’ordine,  diremo,  che  il  mede- 
simo è stato  inslituito  dal  re  Giovanni  1 1’ anno  1351  ; siccome  appare 
dalla  lettera  che  scrisse  ai  signori,  che  volle  onorare  di  tali  insegne 
cavalleresche. 

Questa  lettera  essendo  curiosissima , in  quanto  che  rende  imagine 
di  quello  spirito  di  misticismo,  e di  cavalleria , per  cui  si  segnalò  so- 
prattutto il  secolo  decimoquarto,  noi  pensiamo  di  far  cosa  grata,  tra- 
scrivendola in  queste  pagine. 

<(  Biaul  cousin , nous  h l'honncur  de  Dieu  et  cn  assaucerncnt  de 
chevalerie  et  accroissemenl  d’honiieur,  avons  Ordonné  de  fairo  une 
compagnie  de  Chevalicrs,  qui  scront  appelés  chevaliers  de  Nostre 
Dame  de  la  noble  maison,  qui  porteront  la  robe  cy'^iprès  divisèe; 
c’cst  assavoir  une  cotte  bianche,  un  seitet  et  un  chaperon  vermeil 
quand  ils  seront  sana  mantel;  et  quand  ils  vestiront  mantel,  qui  sera 
fait  a guise  de  chevalier  nouvel  à entrer  et  demeurer  en  l’eglise  de 
la  noble  maison,  il  sera  vermeil  et  fourrèdc  vert  non  pas  d'hermines, 
de  cendail  ou  famist  blanc,  et  faudra  qu'ils  ajent  sotis  le  dit  mantel 
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serrel  blanc  óu  colli;  liarilie  bianche,  chausses  noires  et  soliers  doroz, 
et  portcronl  eontinucllcmcnt  un  annoi  en  tour  la  verge  diiquel  sera 
escripl  leni'  noni  ci  siirnom,  auquel  annoi  aura  un  esmail  plus  ver- 
meil,  cn  IcsDiail  unc  éloile  bianche,  au  milieu  de  l'^lotlc  uno  ron- 
deur  d’azur , un  polii  soleil  d'or,  el  au  manlclct  sur  l’épaule  au  de- 
vant  cn  lour  cbapcrnn,  un  fermail  auquel  aura  ime  éloile  Ionio  bello, 
cornine  on  l’anncl  csl  divisée;  et  tous  los  samedis,  quelqiie  pari  ils 
soront,  ils  porloronl  vermeil  el  blanc  en  cotte  cl  serrel  et  cliaporons 
conime  dessus,  so  Taire  se  peni  bonnemenl , el  se  ils  Veulenl  porler 
manici,  il  sera  vermeil  el  fendu  à l’un  des  coslés,  et  loujours  blanc 
dessous;  et  si  tous  Ics  jours  de  la  scmaine  ils  vcullent  porler  fermail, 
faire  le  pourronl  el  sur  quel  robe  il  leur  plaira.  En  l’armeure  pour 
guerre  ils  porteronl  le  dii  fermail  en  leur  caniail  ou  en  leur  cotte  ès 
armes  ou  la  ou  leur  plaira  apparemment.  El  soront  lenus  de  jeuner 
lous  les  sabmodis  s’ils  peuvent  bonnemenl,  et  se  bonnemenl  ne  peuvent 
iceux  ou  ne  veulicnt,  ils  donront  co  jour  quinze  doniers  pour  Uieu  en 
riionneur  des  quinze  joyes  de  Nolre  Dame.  Jureront  qu’a  leur  pouvoir 
ils  donronl  loyal  conseil  au  prince  de  ce  iiu'il  leur  demanderà  soit 
d’armes  et  d’autres  choses.  Et  se  il  y a aucun  que  avant  celle  com- 
pagnie aienl  emprisc  d'aucun  ordre,  ils  le  devront  laisser,se  ils  peuvent 
bonnemenl  et  se  bonnemenl  ne  la  (leuvenl  laisser  si  sera  celle  com- 
pagnie devanl.  El  si  cn  avant  n’cn  pourronl  accune  autre  cplreprendre 
sans  le  cenge  du  prince.  Et  seront  tenus  veriir  lous  les  ans  en  la  noble 
maison  assise  entre  Paris  et  Sainl-Denis  cn  Franco  à la  veille  de  la  feste 
de  ^otre  Dame  de  la  my  aousl  dedans  primes  el  y demeuror  loul  le 
jour  et  le  lendemain , jour  do  la  feste  jusques  aprés  vcsprcs.  Et  se 
bonnemenl  ils  n’y  peuvolU  venir  ils  en  sereni  crus  par  leur  propre 
parole,  fi  en  tous  Ics  lieux  où  ils  se  Iroverons,  venir  ensemble,  au 
plus,  àia  veille  el  au  jour.de  la  dite  mye  aousl,  cl  que  bonnemenl 
ils  n’auront  pii  venir  à ce  jour  au  lieu  de  la  noble  maison  ; ils  porle- 
ronl  les  diles  robbos,  cl  orront  vespres  et  la  messe  ensemble  se  ils 
peuvent  bonnemenl.  El  pourronl  lesd.  Clicvalicrs  se  il  leur  plait  lever 
liannierc  vermeil  seme  d'éloilles  d'or  cl  une  imago  de  Nolre  Dame 
bianche,  cspecialmeni  sur  les  ennemys  de  la  fui  ou  pour  la  guerre  de 
leur  droiluricr  seigneur  et  au  jour  de  leur  irepassemenl,  il  envoironl 
à la  noble  niaison  en  laquelle  sera  fait  pour  ladlte  compagnie,  pour 
en  ordonner  au  prolil  de  leurs  àmes  el  en  l'honncur  de  l'eglise  de  la 
noble  maison  cn  ln(|uelle  sera  fail  leur  Service  solennellement.  Et  sera 
tcnu  cbacun  do  Taire  dire  unc  messe  pour  le  trepassé  au  plustosi  que 
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ils  poiirronl  boniieinunl  dcpuis  qii'ils  l’auront  sceu.  Kl  pst  ordonné 
que  Ics  armcs  et  liiiibrcs  de  loiis  les  seigneiirs  ebevaliers  de  la  noble 
maison  seroiit  peinis  cii  la  salle  d’ìcellc  au  dessous  d’un  ebacun  la  ou 
il  sera.  Et  se  il  y a aucun  ipie  bonleiisement  que  (Diex  ne  ^’olre  Dame 
ne  veullenl)  se  parlent  de  la  balaìlie  ou  besogne  a eiix  donneo,  il  sera 
suspendii  de  la  compagnie,  et  ne  pourra  porter  tei  babit  et  li  tour- 
nera  en  la  noble  maison  ses  armes  et  son  timbro  sans  dossiis  dessous 
sans  cflacier  jusqiies  à temps  qu'il  fut  restitud  par  le  princ.e  ou  son 
cunseil  et  tenus  pour  relevi;z  par  son  bienfail.  Et  est  encorc  ordonné 
qu'en  la  noble  maison  aura  une  table  appellé  la  table  d’honneur  cn 
laquelle  seront  assis  la  veille  et  le  jour  do  la  feste  les  trois  plus  suf- 
lisans  bacheliers  qui  seront  de  ladite  feste,  de  ceux  qui  seront  receus 
en  ladite  compagnie  et  en  cbacune  veille  de  feste  de  la  mye  aoiist 
cbacun  an  après  cn  suivant  seront  assis  à la  dite  table  d'honneur  Ics 
trois  princes,  trois  baronnels  et  trois  baobeliers  qui  l'année  auraient 
plus  fait  en  armes  de  guerre^  car  nuls  faits  d'armes  du  pays  ne  sera 
mis  en  compte.  Et  est  encore  ordonné  que  nul  d'iccux  de  ladite  com- 
pagnie ne  pourra  entreprendre  et  allcr  en  aucun  voTagc  loingtain  sans 
le  dire  ou  faire  scavoir  au  prince.  Lesquiex  ebevaliers  seront  au  nombre 
di  cinq  cents,  et  desquécz  nous  comme  inventeur  et  fundateur  d’icellc 
compagnie  seront  primers,ainsi  l’en  devront  estro  nos  successeurs  roys, 
et  nous  avons  clu  elre  du  nombre  de  la  dite  compagnie  et  pensons  a 
faire  se  Dieu  plait  sa  premiere  feste  et  entree  de  la  dite  compagnie 
à Saint-Ouyn  le  jour  et  la  veille  l’apparition  prochaiDc. 

i(  Si  soyez  auxdits,joursct  licuxse  le  pouvez  bonnement  a tout  vostre  . 
babit  annel  et  fermail , et  adonques  sera  vous  et  aux  autres  plus  a 
plain  parlò  sur  cette  maticrre.  Et  est  encorc  ordonné  que  chacun  y 
apporterà  ses  armes  et  son  timbre  peins  cn  un  fcuillet  de  papier  ou 
de  parcbemiii  a Gn  que  les  peintres  les  puissent  mettre  plustot  et  plus 
proprement  la  ou  ils  devront  estre  mis  à la  noble  maison.  Donné  a 
Saint  Cristopbe  en  Hallote  le  6 jour  de  novembre  l'an  de  grace  1551.  e 
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DELLO  SPIRITO  SANTO  DAL  DIRITTO  DESIDERIO 


DEL  NODO,  NEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Luigi  (li  Taranto,  succeduto  nel  talamo  di  Giovanna  i regina  di  Na* 
poli  aU’infelice  Andrea  d' Unglieria  che  fu  strangolato,  ìnstitui  nel  1352 
r ordine  di  cui  parliamo,  il  quale  si  chiamò  volgarmente  ordine  del 
nodo,  perchè  i cavalieri  portavano  per  inscìgna  un  >nodo,  o laccio 
d’amore. 

Fu  cominciato  il  giorno  di  Pentecoste;  i cavalieri  dovevano  essere 
in  numero  di  300  ed  il  re  fondatore  annunziava  ai  primi  eletti  : Que 
noui  pensons  a faire,  se  Dieu  piati  la  premiere  feste  au  chastel  de 
V Oeuf  enchanté  du  merveilleux  perii  lejourde  la  Peiilhecosle  prochaine 
renani,  et  pour  ce  tous  les  dessusdits  compagnons  qui  bonnement  pour- 
ronl,  soient  audii  jour,  audii  lieu,  en  Ielle  manière  camme  ey  apres 
sera  divise^  et  a donques  sera  plus  à plain  à lous  les  compagnons 
parie  de  celle  mutierre. 

I cavalieri  erano  obbligati  a servire  il  principe  in  guerra,  e in  pace. 
Dovean  portare  in  sito  apparente  dell’  abito  un  nodo  del  colore  che 
loro  gradisse,  e sopra  o sotto  al  medesimo,  le  parole:  Se  Diec  pi.aìt: 
il  venerdì  dovean  portare  un  cappuccio  nero  con  un  nodo  di  seta  bianca. 
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senz’oro,  argento,  nè  perle.  Se  un  cavaliere  si  era  trovato  in  qualche 
fazione,  era  stato  ferito,  od  avea  ferito  il  nemico , flegava  il  suo  nodo, 
e lo  portava  flegato  finché  avesse  percginato  al  santo  sepolcro. 

Quindi  rannodava  il  nodo,  accompagnandolo  colle  parole:  il  a pleut 
à Dieu:  e sopra  il  nodo  poneva  un  raggio  di  fuoco  lingiiato;  sul  nodo 
scriveva  il  proprio  nome.  Portavano  altresì  i cavalieri  una  spada  sul 
pomo  della  quale  erano  i loro  nomi  col  solilo  motto;  Se  Uied  plaìt. 

Digiunavano  tutti  i venerdì  dell’anno,  e non  volendo  digiunare, 
erano  tenuti  di  dar  da  mangiare  a tre  poveri  in  onore  della  santis- 
sima Trinità. 

Le  adunanze  dell'ordine  facevansi  il  giorno  di  Pentecoste  nel  ca- 
stello dell’ovo.  Portavano  in  quell’  assemblea  abili  bianchi. 

I cavalieri,  che  venivano  da  lontano  erano  ristorali  delle  spese  del 
viaggio.  Tutti  poi  dovevano  recare  la  narrazione  per  iscritto  dei  fatti 
d’arme  operati  dorante  Panno. 

I più  notevoli  si  registravano  in  un  libro  intitolato;  Le  livre  det 
avveiiemens  aux  Chevaliers  de  la  compagnie  du  Saint  Esperii  au  droil 
desire.  t 

Se  qualche  cavaliere  avea  commesso  un’azione  indegna,  compariva 
in  quel  giorno  ai  castello  dell’Uovo  in  abito  nero  con  una  fiamma  sul 
cuore,  e queste  parole  in  grosse  lettere:  fais  esperance  au  Saint  Esprit 
de  ma  grande  onte  amender.  Non  desinava  quel  giorno'  eoi  cavalieri, 
ma  solo  in  mezzo  delle  stanze,  finché  il  principe  ed  il  consiglio  l’aves- 
sero stabiKlb  nell’  antica  fama. 

Eravi  altresì  in  quel  castello  la  tavola  desiderata,  in  coi  desinavano 
tutti  i cavalieri,  che  in  quell’anno  aveano  sciolto  il  loro  nodo;  quelli 
che  aveano  fatte  le  più  belle  prove,  erano  seduti  nel  luogo  più  ono- 
revole, aveano  il  nodo  legato  con  una  fiamma,  e venivano  incoronali 
di  lauro. 

Dopo  la  morte  d’un  cavaliere,  i parenti  erano  tenuti  di  portare  , 
la  sua  spada  al  principe,  il  quale  otto  giorni  dopo  facea  celebrare  un 
solenne  funerale  per  Panima  del  defunto  coll’assistenza  di  tolti  i ca- 
valieri; la  spada  del  defunto  era  presentata  all’ offertorio , e poscia 
appesa  al  muro  della  cappella.  Nello  spazio  di  tre  mesi  dovea  collo- 
carsi un’iscrizione  sepolcrale.  Se  il  defunto  avea  portato  la  fiamma  sul 
nodo , ponevasi  sul  marmo  una  fiamma  di  cui  uscivano  queste  parole: 
il  aehevat  sa  partie  du  droit  desire. 

Questi  statuti  erano  certamente  dei  più  cavallereschi  e liberali,  che 
sieno  stati  in  alcun  ordine  militare,  imperciocché  tutto  era  maraviglio- 
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samente  indirizzalo  ad  inOammare  il  sentimento  d’onore,  e promuovere 
l’emulazione  ; tutto  era  prudentemente  provveduto,  e nobilmente  or- 
dinato. 

Ecco,  a conferma  a ciò  che  diciamo,  lo  statuto  in  cui  si  segnano  i 
casi  nei  quali  si  poteva  sciogliere  il  nodo: 

« llem,  il  est  déclaré  par  ce  dernier  chapiire  ajoilté  en  la  premiere 
« feste  passée  de  la  Pentliecoste  l'an  de  gràce  135ó,  que  nul  com- 
u pagnon  dudil  ordre  n'en  peusse  delier  le  neu,  sinon  poiir  la  maniere 
« qui  s'enfuii:  c’est  à scavoir  queese  auciin  des  compagnons  de  l'or- 
« dre  se  trouvera  en  aucun  fait  d’armes  Ih  oii  le  nombre  de  ses  ad- 
ii versaires,  se  ledit  chevalier  se  pouvail  pour  son  honneur  lant  avan- 
» cier  qu'il  pul  estre  le  premier  h ferir  et  envayr  les  ennemis,  et 
Il  la  (in  de  la  balaille  sera  bonorable  pour  la  pari  du  dii  chevalier  de 
u l’ordre  il  pud  delier  le  neu.  Item  se  aucuns  desd.  compagnons  de 
Il  l’ordre  so  irouvrienl  en  auoiin  faits  d’armes  la  ou  le  nombre  de 
Il  leurs  ennemis  fussent  trois  cent  barbus  ou  plus,  et  la  par  des  che- 
li valicrs  de  j’ordro  non  s'eslendit  outre  le  nombre  des  ennemis,  et 
Il  les  chevaliers  ou  chevalier  de  l'ordre  fussent  les  premiers,  ferons  en 
Il  la  bataille  ou  cschielle  des  ennemis,  et  que  la  Gn  de  la  bataille  sera 
Il  honurable  pour  la  pari  dcsdils  compagnons  de  l’ordre;  eux  povejtt 
Il  deslier  le  neu  en  la  maniere  susdite,  si  notoirement  que  chacun  soit 
■I  tenu  monstrer  au  prince  et  à son  conseil,  de  sou  bienfail  vrayes 
Il  enseignes.  » 

Quest’ordine  cosi  degno  di  finir  lungamente,  durò  appena  quanto 
la  vita  del  fondatore,  imperciocché  i tumulti  e le  rivoluzioni,  e le  guerre, 
che  per  tanti  secoli  parvero  aver  scelto  nel  regno  di  Napoli  il  loro 
teatro,  non  tardarono  a soflucarlo. 

La  memoria  di  esso  si  conservò  nei  sepolcri  d’  alcuni  cavalieri,  e 
meglio  negli  statuti  originali,  di  cui  la  repubblica  di  Venezia  fece  dono 
ad  Arrigo  iii,  quando  dal  trono  di  Polonia  passò  a quello  di  Francia. 
Nella  cattedrale  di  Napoli  è l'epitaffio  del  valoroso  cavaliere  Colluccio 
Bozzutoj  qui  fuit  DE  sociETATE  NoDi  illustris  Ludovici  Regis  Siciliae, 
quem  nodum  in  Campali  bello  vicloriose  dissolvit,  ed  dicium  nodum 
religavil  in  Jerwaiem,  qui  obiil  anno  Domini  hccclxx  die  vili  septem- 
bris  IX  indielione. 

Nella  biblioteca  del  re  in  Parigi  si  trovano  miniati  i varii  abili  e 
le  insegne  dei  cavalieri  del  nodo.  '' 
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Ludovico  II  duca  di  Borbone,  dello  il  buono,  al  suo  ritorno  d’ In- 
({hiltorra,  dove  era  sialo  prigioniero  col  re  Giovanni  i,  radunò  i prin* 
cipali  baroni,  suoi  vassalli,  nella  ciltò  di  Moiilin  il  primo  giorno  del- 
l’anno 1569,  ed  espose  loro,  come  aveva  in  pensiero  di  pigliar  por 
divisa  una  cintura  in  cui  fosse  scrina  la  bela  parola  speranza,  ed  in- 
tendeva dar  loro,  in  luogo  di  strenua,  le  iiisegiie  d'un  ordine,  che 
aveva  crealo. 

Tali  insegne  consistevano,  in  uno  scudo  d’oro,  con  una  fascia  di  perle, 
su  cui  era  scritta  la  parola  Allbn. 

Arrigo  di  Monlagn  signor  della  Torre,  Guicciardo  DeIGno  d’Alvcrnia, 
furono  i primi  a ricevere  le  divise  dello  scudo  d'oro. 

Il  duca  disse  ai  nuovi  cavalieri,  che  doveano  viver  tutti  in  fraterna 
concordia,  amarsi,  e soccorrersi;  astenersi  dalle  bestemmie,  e dalle 
mormorazioni;  onorare  le  dame,  c le  damigelle,  e non  permettere 
ch’altri  ne  sparlasse,  soggiungendo,  che  la  parola  ÀUen  posta  sullo 
scudo,  significava  l’andar  lutti  insieme  pel  servizio  d'iddio,  rimaner 
uniti  per  la  difesa  del  paese,  e procacciarsi  onore  con  azioni  gloriose. 

Certo  se  vi  fu  parola  gravida  di  significazioni  diverse,  si  fu  queir,Yf/c» 
immaginalo  dal  buon  duca,  il  quale  se  si  fosse  fatto  vocabolarista, 
avrebbe  saputo  condensare  gl’ idiomi  i più  ricchi  nell’edizione  dia- 
mante di  un  dizionarietto  da  lasca. 
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Giurò  il  duca,  c giurarono  i cavalieri,  d’ osservare  quanl’  egli  avea 
dello,  e d’ inlendere  quella  parola  com’  egli  1’  aveva  dofìnila.  Giura- 
menlo  che  molti  autori  dovrebbero  far  prestare  ai  lettori. 

L’ordine  di  Nostra  Signora  del  Cardo  fu  da  quel  principe  inslituiio 
l’anno  seguente,  pei  gentiluomini  senza  macchie. 

Portavano  una  cintura  di  velluto  azzurro,  orlata  d’oro,  e colla  parola 
Speranza,  in  ricamo  pur  d’oro.  La  fibbia  era  smaltala  di  verde,  e fog- 
giala come  la  lesta  d’un  cardo;  nei  giorni  solenni,  e principalmente 
nella  festa  della  Concezione,  in  cui  il  principe  teneva  corte  bandita, 
i cavalieri  portavano  sottane  di  damasco  incarnatino  con  ampie  ma- 
niche, e colla  cintola  gih  descritta;  indossavano  inoltre  un  gran  man- 
Icllo  turchino  con  fodera  di  raso  rosso,  ed  aveano  al  collo  la  gran  col- 
lana dell’ordine,  d’oro  Gno,  composta  di  losanghe,  e mezze  losanghe, 
alternale  da  gigli  d’oro,  coll’innesto  della  parola  Speranza. 

Pendeva  dalla  collana  una  medaglia  ovale,  su  cui  era  l’imagine  di 
Maria  entro  un’aureola  Gammeggiante,  colla  mezzaluna  sotto  ai  piedi, 
e coronata  di  stile;  appiè  della  medaglia  vedeasi  una  lesta  di  cardo 
smallata  di  verde. 

Sul  capo  portavano  un  berretto  di  velluto  verde  ornato  di  piume, 
e sul  quale  vedovasi  lo  scudo  d’oro,  colla  parola  AUen  di  cui  si  è già 
parlato.  ■ ‘ 

Ma  io',  scostandomi  in  questo  dal  padre  Hélyot,  consento  nell’  opi- 
nione di  quegli  scrittori,  i quali  aiTermano,  che  l’ordine  del  Cardo, 
non  è,  che  un’ ampliaziune  ed  un  perfezionamento  di  quello  dello 
Scudo  d’oro. 
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ORDINE  DEI  PAZZI 


M:L  DICATO  1)1  CU:VES 


Nell’ economia  politica  del  Medio  Evo  (loro,  ii  pag.  211)abbiam 
rammentato,  ebe  per  sollazzo  delle  corti,  i principi  usavano  mante- 
nere un  pazzo,  0 bulTonc , cos)  chiamalo,  non  perchè  fosse  privo  di 
senno,  ma  perchè,  essendo  d'ordinario  uomo  acuto  d'ingegno  e pronto 
di  lingua,  s’abbassava  per  cupidigia  a quel  vile  iiliicio,  dando  alle  dure 
verità,  che  sovente  suonava,  il  colore  della  follia,  mordendo,  comedi 
cani  ben  avvezzati,  gli  ospiti  poco  accetti,  c rispettando  generalmente 
gli  amici  del  padrone. 

Talvolta  però  lo  stesso  principe  non  era  sicuro  dei  dardi  avvelenali 
di  quella  lingua  j e gli  toccava  di  udire  verità  ben  dure.  Ha  un  senso 
profondo,  e vale  un  irailalo  sulla  genesi  delle  insiiluzioni  politiche 
questa  breve  interrogazione  fatta  al  cupo  e crudele  Filippo  ii  re  di 
Spagna  dal  suo  buffone.  Che  faresti,  o Filippo,  se  quando  tu  dici  si , 
'■tutti  i tuoi  sudditi  dicessero  noi  II  buffone  era  una  satira  vivente,  una 
perenne  ironia,  una  parodia  burlesca  dei  vizii  e dei  costumi  della 
vita  pubblica  e privata  dei  grandi. 

Nel  secolo  xiv,  cominciando  dal  papa,  c scendendo  fìnn  al  conte  di 
Neucbatel  ogni  principe  ne  aveva  uno;  c forse  era  memoria  di  quel- 
l’ antico  schiavo  romano  collocato  sul  carro  trionfale,  che  temprava 
co’  suoi  improperii  la  baldanza  del  trionfatore. 

Ciò  premesso,  parrà  forse  meno  strano,  che  un  ordine  cavalleresco 
si  sia  intitolato  dai  pazzi,  o buffoni. 

ORAIM  CaVILLKF.,  Tur  /f.  4* 
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Fu  instituiloaCIcves  l’anno  1580,  il  giorno  di  S.  Uambcrto,da  Adolfo, 
conte  di  CIcvcs,  e da  (rentacinque  signori  della  sua  corte. 

Divisavansi  per  un  pazzo  ricamato  in  argento,  che  portavano  sul 
mantello,  abbiglialo  in  quella  foggia  burlesca,  ohe  ne  costituiva, come 
ora  si  direbbe,  l’uniforme,  e che  6 notissima  per  le  tante  figure  mi- 
niate, ed  incise,  e per  quella  conservata  sotto  lo  stesso  nome  negli 
antichi  giuochi  dei  tarocchi. 

I cavalieri  di  quest’  ordine  radunavansi  una  volta  all’  anno , la  do- 
menica dopo  il  S.  Michele;  doveano  amarsi  fraternamente,  eleggere 
un  re  e varii  consiglieri,  per  governare  gli  affari  della  societh,  ban- 
chettare in  comune,  e far  celebrare  preghiere  pei  loro  defunti. 
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CAVALIERI  DI  S.  GIORGIO 


NELL»  CONTEA  DI  BORGOGNA 


Pare  che  fosse  insliluilo  sul  declinare  del  secolo  xiv  ; Filiberto  di 
Miolans  ne  vien  detto  il  fondatore;  rimane  ad  esaminarsi, se  i Mio- 
lans  di  Borgogna  avessero  il  ceppo  comune  coi  Miolans  di  Savoia  ; c 
noi  lasciamo  ben  volentieri  questa  indagine  all’  acutezza  ed  all’  eru- 
dizione del  sig.  Marchese  Pantaleone  Costa  di  Beauregard,  che  ha  preso 
ad  illustrare  la  nobiltà  savoiarda. 

La  divisa  dei  cavalieri  di  S.  Giorgio,  era  l'imagine  del  santo,  d’oro 
massiccio. 

Filiberto,  o Fulberto  di  Miolans  institui  quell'ordine  al  ritorno  di  un 
viaggio  in  Oriente,  d’onde  recò  nella  terra  di  Bougemont  alcune  re- 
liquie di  S.  Giorgio.' 

- Per  essere  ammesso  in  quell’ordine  di  cavalieri,  bisognava  provare 
32  quarti  di  nobiltà  dal  iato  paterno  e materno. 

Nel  1483,  se  ne  rifecero  gli  statuti,  i quali  per  la  maggior  parte 
contengono  minutezze  cerimoniali,  piuttostochè  disposizioni  degne  di 
essere  ricordate. 

Il  numero  dei  cavalieri  non  poteva  essere  maggiore  di  30. 

Quest’  ordine  si  mantenne  fino  al  principio  del  secolo  scorso,  e le 
adunanze  aveano  luogo  nella  chiesa  dei  Carmelitani  di  Besanzonc;  negli 
ultimi  tempi  portavano  l’ insegna  dell’ordine  appesa  ad  un  nastro  az- 
zurro. 

• Vi  ha  esempio  di  dame  state  aggregate  à quell’  ordine. 
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DEL  DRAGONE  ROVESCIATO 
DEI  DISCEPOLI  DELL’  AQUILA  BIANCA,,  DEL  TUSINO 
DELLA  PASSIONE  DI  NOSTRO  SIGNORE 
DELLA  FEDELTÀ,  E DI  S.  RUPERTO 

IN  ALEHAGKA 


L’imperalor  Sigismondo  instituì  l'ordine  del  Dragone  Rovesciato,  sul 
cader  del  secolo  xiv;  e vuoisi  che  ciò  facesse  per  impegnare  i cavalieri 
a combattere  le  eresie,  che  già  cominciavano  a pullulare. in  Boemia 
e nei  vicini  paesi. 

Del  rimanente,  nulla  si  sa  di  certo  intorno  a quest’ordine.  Rammen- 
tano ancora  gli  storici  i cavalieri  del  Tosino,  nome  questo,  del  quale 
è ignota  la  signiGcazione,  come  è ignota  l’origine  dell’ordine,  che  i 
più  collocano  ueU’Ungheria.  -, 

Alcuni  all’Austria  ed  altri  alla  Polonia  assegnano  l' ordine  delle  Di- 
scipline, ossia  dell’Aquila  Bianca  rinnovato  poi  nel  1705. da  Federigo 
Augusto  re  di  Polonia,  e del  quale  ahbiam  parlato  fra  gli  ordini  caval- 
lereschi, che  tuttavia  fioriscono. 

L’ordine  della  Passione  fu  instituito  dal  principe  Carlo  nipote  del- 
r elettore  di  Sassonia , Giovanni  Giorgio  iv.  I cavalieri  si  divisavano 
per  una  croce  di  satino  bianco,  o a ricamo  d’argento,  entro  alla  quale 
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vedovasi  l'imagine  del  Nostro  Signore,  e portavano  al  collo  un  nastro 
azzurro,  da  cui  pendeva  una  medaglia  d’oro,  colla  stessa  imagine. 

I cavalieri  erano  tenuti  ad  assistere  con  particolar  devozione  agli 
ufBcii  del  venerdì,  e del  sabbato  santo. 

L’ordine  di  S.  Ruperto  venne  fondato  nel  1701  da  Giovanni  Ernesto 
di  'Lhun  arcivescovo  di  Salisburgo.  Questo  prelato , avutane  facoltà 
dall’imperatore  Leopoldo  i,  creò  dodici  cavalieri  scelti  tra  li  princi- 
pali gentiluomini  dello  stato. 

La  cerimonia  ebbe  luogo  nella  chiesa  della  Trinità,  e le  tenne  dietro 
un  magnifico  banchetto,  durante  il  quale  due  fontane  di  vino  colarono 
sulla  piazza  su  cui  è situato  il  palazzo.  All’indomani  Ernesto  di  Tbun, 
nipote  dell’arcivescovo  fondatore,  e commendatore  dell’ordine,  diede 
ai  cavalieri  un  altro  magnifico  pasto,  che  fu  seguitato  da  un  combat- 
timento d’orsi  e di  tori. 

Noi  abbiamo,  fra  gli  ordini  che  ancor  fioriscono,  appena  accennato 
il  presente,  che  forse  ora  è estinto,  ma  che  durò,  si  può  dire,  sino 
ai  nostri  giorni. 

La  decorazione  venne  da  noi  descritta  nel  luogo  preaccennato. 
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CAVALIERI  DEL  PORCOSPINO 

0 DEL  CAMMEO 

IN  FIANGIa' 


Fu  instiluilo  da  Luigi  di  Francia  duca  d’ Orleans,  nel  1394,  in  oc- 
casione che  gli  nacque  da  Valentina  Visconti  un  principe  che  ricevette 
al  battesimo  il  nome  di  Carlo. 

Componcvasi  quell’ordine  di  25  cavalieri  d’antica  nobiltii;  vesti- 
vano un  mantello  di  velluto  pavonazzo,  un  cappuccio  colla  cappa  d’er- 
melliuo,  ed  aveano  al  collo  una  catenella  d’oro  da  cui  pendeva  un 
porcospino  delio  stesso  metallo,  colle  lettere  cohinds,  et  eminds. 

Quest’  ordine  fu  anche  chiamato  ordine  del  Cammeo,  perchè  il  duca 
d’ Orleans  dava  ai  cavalieri,  insieme  colla  collana  un  anello  d'oro 
guernito  d’una  pietra  d’agata,  su  cui  vedevasi  la  medesima  bellicosa 
insegna,  la  quale  signiGcava,  che  il  duca  era  preparato  a combattere 
da  vicino  e da  lontano,  come  quell’animale,  che  si  credea  avesse 
anche  facoltà  di  lanciare  le  punte,  di  cui  è armato,  contro  coloro', 
che  r inseguivano. 

L’ ordine  del  Cammeo  si  manteneva  ancora  ai  tempi  di  Ludovico  xii 
re  di  Francia,  il  quale  lo  conferì  a due  fratelli  Gaillard,  ambedue  di 
nome  Michele,  per  lettere  date  a Blois  io  marzo  del  1498. 

Le  dame  non  pare  ne  fossero  escluse,  poiché,  nel  1438,  ne  conse- 
guirono le  insegne  madamigella  di  Murai,  e madama  di  Saintrailles. 


Digitized  by  Google 


CAVALIERI  DEL  GIGLIO 


UBI  BBGNI 


DI  NAVARRA  E D’ ARAGOINA 


Le  origini  di  quest’ ordine  sono  oscure,  non  potendo  noi  accettare 
quanto  narrano  alcuni  scrittori,  che  ne  riferirebbero  la  instituzione  al 
secolo  XI  ; e non  è ben  certo,  se  Ferdinando  re  d’ Aragona,  instituendo 
verso  il  1410  in  Medina  del  Campo  l’ordine  del  Vaso  dei  Gig^i  di  Maria 
Santissima,  rinnovasse  un  ordine  antico,  o ne  fondasse  un  nuovo.  Non 
si  sa  neppure  positivamente  quali  ne  fossero  le  insegne,  nelle  quali 
naturalmente  il  candido  Gore  da  cui  s’ intitolava  dovea  trionfare. 
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ORDINK,  DEL  FERRO  D’  ORO 


B DEGLI  SCDDIEHI  DEI.  FEKKU  D’  ARGENTO 

l.\  FRANCIA  ' ; 


GiovanDÌ  duca  di  Borbone  figliuolo  del  fondatore  degli  ordini  del 
Cardo  e dello  Scudo  d'Oro,  inslitul  nella  Chieda  di  Nostra  Donna, 
l’anno  1414,  quello  dei  cavalieri  dal  Ferro  d'Oro,  e degli  Scudieri  dal 
Ferrò  d'Argento,  aliine  di  fuggir  olio  e di  segnalarsi  con  fatti  d'arme, 
e per  acquistar  gloria  e procacciarsi  la  grazia  d' nna  bellissima  Dama, 
di  cui  portava  ì colori. 

L'ordine  non  dovea  Comporsi  che  di  16  persone, parte  cavalieri,  e 
parte  scudieri.  " 

I membri,  del  pari  che  il  duca,  erano  obbligati  di  portare,  ogni 
domenica , alla  gamba  sinistra  un  anello  a cui  era  appesa  una  catena, 
a guisa  di  quella  dei  prigionieri,  il  quale  era  d'oro  pei  cavalieri,  e 
d’argento  per  gli  scudieri. 

Era  questo  uno  degli  emblemi  materiali,  una  delle  così  dette  etn- 
prise,  colle  quali  i gentiluomini  di  quella  età  usavano  di  annunxiare 
pubblicamente  d’essere  schiavi  d’un  voto  fatto,  d’una  promessa  giu- 
rata, qualche  volta  in  onor  di  Dio,  pib  sovente  in  onor  di  dame  e di 
damigelle;  e gih  ne  abbiam  potuto  vedere  un  altro  simbolo  non  meno 
significante,  e più  gentile  nel  nodo  che  si  portava  allacciato,  flnchè 
per  un’  egregia  prova  si  potesse  slacciare. 

I cavalieri,  dei  quali  ora  parliamo,  dedicavansi  particolarmente  al 
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servizio  di  ogni  dama  che  ne  richiedesse  il  soccorso,  e promeltevano 
inoltre  di  battersi  per  l'amore  di  esse,  sia  a piedi,  sia  a cavallo,  ed 
anche  all’ ultimo  sangue,  con  lande,  spade,  azze,  daghe  ed  anche  ha* 
stoni,  in  termine  di  due  anni,  se  più  tosto  non  potevano  trovare  diciassette 
cavalieri  o scudieri  senza  macchia  che  volessero  provarsi  con  loro.  Se 
rimaneano  vinti , dovean  dare  pel  loro  riscatto  un  ferro  colla  catena 
simile  a quello  dcH’ordine.  Venendo  uccisi,  la  loro  insegna  era  por- 
tata alla  cappella  deH'ordine,  ed  appesa  innanzi  all’immagine  di  Maria 
Santissima , e ciascuno  dei  confratelli  era  tenuto  a far  celebrare  in 
suffragio  del  morto  un  uffizio  solenne  e diciassette  messe  semplici. 

La  cappella  dell’ordine  era  nella  cattedrale  di  Parigi,  sotto  l’invo- 
cazione di  Nostra  Signora  di  Grazia,  delia  Santa  Trinità  e di  S.  Michele. 

Colà  vedovasi  un  candelliere  foggiato  come  l’insegna  dell’ordine,  su 
cui  ardeva  continuamente  un  torchietto,  fino  al  giorno  del  combatti- 
mento. Quest’ordine  di  cavalieri  non  era,  come  si  vede,  che  tempo- 
rario,  finché  avesse  avuto  luogo  lo  scontro  dei  diciassette  gentiluomini 
contro  altrettanti  nemici;  ma  il  giorno  della  battaglia  non  venne,  perché 
prima  di  quel  tempo  il  Duca  di  Borbone  fu  condotto  prigioniero  in 
Inghilterra,  dove  mori  19  anni  dopo  senza  essere  stato  liberato. 


ORpiNi  Cavìuere!?.,  Voi,  //. 
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DEF.L’ ORDIiNE  DEL  LEVRIERE 

NEI,  lll'CtTlI  III  BAR 


Sul  cadere  del  secolo  dcriinoquarto  grandi  furono  i moli,  grandi  le 
violenze  del  popolo,  dei  villaggi  e delle  campagne  contro  ai  signori 
feudali,  il  governo  dei  quali,  dicevano,  essendo  degenerato  in  oppres- 
sione, li  ha  fatti  scadere  da  ogni  dirillo,  o ci  ha  autorizzati  a ricon- 
quistare la  libertà. 

Il  ragionamento  era  logico,  ma  le  opere  non  lo  furono  sempre,  avendo 
contaminatola  buona  causa  che  difendeano,  con  atrocità  d'ogni  genere. 

Questi  popolani  chiamavansi  nel  Vailese  e nel  Canavese  col  nome 
di  luchini,  che  molti  scrissero  essere  corruzione  del  vocabolo  luH'um, 
per  significare  che  avevano  il  medesimo  interesse  e la  medesima  volontà. 

Non  è che  una  congettura,  ma  mi  pare  congettura  lodevole  il  sup- 
porre, che  il  motto  deH’ordine  del  Levriere,  toct-un,  sia  stato  per  an- 
tagonismo adottato  da  quei  baroni  del  ducalo  di  Bar,  che  nel  1416 
formarono  una  società  cavalleresca,  la  cui  insegna  era  un  levriere,  con 
una  collana  su  cui  erano  scrille  le  parole  testé  riferite. 

La  loro  impresa  era  dunque  fede  ed  unanimità!  — Quindi  raccoman- 
dato il  fraterno  amore,  quindi  le  gravi  pene  a chi  lo  turbasse. 

Questa  compagnia  curiosa  era  institiiila  per  soli  cinque  anni;  e sic- 
come b un  esempio,  si  può  dir  unico,  abbiamo  giudicato  pregio  di 
quest’opera  il  riferir  (jui  la  lettera  d'instituzione. 
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' n A tous  cciix  qui  cesprésenles  letlres  verront;  nous  Thibaul  «le  Bla- 
moni,  Philbert,  scigneur  de  Beflroymont;  Euslache  de  Connans;  Ri- 
chard de  Hermoises;  Pierre  de  BelTroymont,  scignear  de  RuiBn;  RegiiauU 
daChaslelei;  Evrard  du  CbastcIel,son  fjls;  Mansart  de  Gus;  Jean  scigneur 
d’Ome;  Philippes  de  Novcroy;  Ovy  de  Lendcs;  Jean  de  Laire;  Jean 
de  Seroncourt;  Erlart  d'Outtengcr;  Jean  de  BelTroymont,  seigneur  de 
Fontois^  Jean  de  Mavvelz,  et  JolTroy  de  Bassompierre,  cbcvaliers  ; 
Jean  seigneur  de  Rodcmars,-  Robert  de  Sarrebruebe,  seigneur  de  Com- 
merey  jEdouard  de  Grandprey;  Henry  de  Breul;Mery  de  la  Vaux;  Jeof- 
froy  d’Aspremonl;  Jean  des  Hermoises;  Robert  des  Hermoises;  Simon  des 
Hermoises;  Franque  de  Lenze;  Aubry  de  Boulanges;  Henry  Dcspreaul; 
Francois  de  Xorbey;  Jean  de  Loti;  Hugues  de  Mandres;  Huart  de  Mandres; 
Philibcrt  de  Domoiirt;  Jean  de  Sampigny;  Colin  de  Sampigny;  Arnoul 
de  Sampigny;  Alardios  de  Mensey;  Hniisc  de  Neucliii  ; le  grand  Ri- 
chard d’Aspremonl;  Tbierry  d’Annols;Tbonias  d’Outanges;  Jacquenin 
de  Nicey,  et  Jacquenin  de  Villars  escuyers.  Salut,  s^avoir  laisons,  que 
nous  regardans  etdesirans  vivrò  en  honneur  et  cn  paJx,  avons  avisé  que 
nous  ferons  ensemble  une  compagnie  durant  l'espace  de  cinq  ans  cn- 
liers,  commencans  h la  date  des  présenlcs.  C'est  ii  s^avoir  que  nous 
tons  dessus  nommez  avons  juró  aux  saints  evangiles  do  Dicu,  et  sur 
nos  honneurs,  que  nous  nous  aimerons  et  porlerons  foy  et  loyaulé  Ics 
uns  envers  les  aulres,  et  se  nous  s«;avons  le  mal  ou  domage  l’un  de 
l’autro,  que  nous  le  détourberons  h nos  pouvoirs,  et  le  ferons  s^avoir 
les  uns  aux  autres,  ledit  tems  diiranl:  et  celle  présente  alliance  et 
compagnie  avons  juré  envers  tous  et  conlre  tous,  excepté  nos  seigneurs 
naturels  et  nos  amis  ebamels,  et  durerà  cinq  ans  cnlicrs,  commo  dit 
est,  et  se  nnl  voulail  quelque  ebose  demander  et  reqiiérir,  nous  en 
venrions  à joiir  et  h droil  pardevanl  notres  tres  R.  P.  cn  Dieu,  notre 
tres  redoulé  seigneur  le  Cardinal  due  de  Bar,  marquis  du  Pont,  scigneur 
de  Cassel,  lequel  nolredit  seigneur  nous  a promis  loyalemenl  en  parole 
de  principio  de  nous  aider  et  conforter  de  loute  sa  puissance,  et  de 
son  pays  et  de  toules  les  eboses  dessus,  envers,  et  contro  tous  ceux 
qui  k jour  et  à droit  ne  vouleront  venir  là  ou  il  appartieni  droit  par 
raison,  et  ferons  un  roi  de  celle  compagnie  qui  durerà  un  an  onticr, 
et  nous  tous  qui  serons  de  celle  compagnie  porlerons  un  levricr,  qui 
aura  en  son  col  un  colici,  auqiiclscra  escripi,  lout  ung,  et  tous  les 
ans  lienront  deux  journóe,  la  première  k la  Saint-Martin  d'yveret  l’aulrc 
à la  Saint-Georges  en  avrii,  poiir  s^avoir  s’il  y aurail  auciine  faule  cn 
ladite  compagnie,  et  se  aciine  fatile  il  y avail  elle  si^ralt  amandéc  par 
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le  roy  et  par  six  des  aulres  alliéz,  et  convenra  que  cliacuii  soil  auxditcs 
journées,  sous  peine  de  payer  un  mare  d’argenl,  auxquellcs  journées 
on  devrait  onvoyer  se  on  avail  excusation,  soit  excuser  et  payer  sa 
pari  de  dépens,  et  se  tenra  la  premiere  journée  à saint  Michel:  et  ne 
peut  on  mettre  aucun  en  cette  compagnie  que  ce  ne  soit  par  l'ordon- 
nancc,  de  mondil  scigneur,  et  par  le  roi  d'icelle,  huil  oii  dix  des  plus 
grands  d'icelle,  les  qnels  sereni  nomméz  cs  IcUres  de  celuy  qui  sera 
commis  pour  s^avoir  ceux  qu’ils  auraient  élu.  Et  se  aucun  faisait  tori 
on  dommage  à l'un  de  celle  compagnie,  il  devrait  requerir  notredit 
scigneur  de  qui  il  seruit  sujct  qii’il  l'eul  à jour  et  a droit  devant  que 
on  fil  oeuvre  de  fail  et  en  cas  de  refus  notredit  scigneur  devrait  aider 
la  compagnie  jusques  à droit.  Et  noiis  (ous  serons  lenus  de  servir  à 
nos  depens  celui  à qui  on  ferait  dommage , qui  ainsi  aurait  requis 
lant  que  le  pays  du  duclié  de  Bar  et  marquisat  du  Pont  durant  et 
pour  le  tems  avenir  : car  se  paravent  la  dalle  des  presentes,  ou  pa- 
ravenl  ce  que  aucun  fui  mis  de  celle  compagnie  aucunc  guerre  eslait 
commcncéc,  nous  ne  serons  poinl  tenus  d’en  aider  l’un  l'aulre,  comme 
dit  est  par  la  manière  qui  s’cnsuit.  C’est  a s^avoir  un  banneret  k 
trois  liommcs  d’armes , un  simplc  clievalier  k deux,  et  un  escuyer 
k ung,  buit  jours  après  que  celui  k qui  on  ferait  dommage  l’aurait 
fait  s^avoir  au  roy  de  celle  compagnie,  et  que  ledil  roi  en  aurati 
requis,  et  se  plus  grand  force  y convenait  ou  se  devrait  renforcer  au 
regard  du  roy  et  de  six  de  ladite  compagnie,  et  toules  ces  diles  al- 
liances  nous  tous  avons  failes  et  passées  par  le  consentemenl  dudit 
scigneur  et  on  sa  présence,-  et  iccluy  notredit  scigneur  nous  a promis 
que  se  nous  avions  debat  Ics  un  aux  autres  du  nous  oir  et  garder  le 
droit  de  chacunc  parlie  sans  longs  procès,  comme  bon  scigneur  doit 
faire  k scs  sujcts,  et  nous  lui  devons  garder  son  bien,  état  et  bonneur 
et  prolUl  de  toutes  nos  puissances  comme  bons  scigneurs,  sansfeintise 
ne  cntrepos  aucun,  et  ne  poiirra  aucuii  de  celle  compagnie  prendre 
ne  accepter  aucune  autre  compagnie  ou  alliancc  au  prejudice  de  celle 
compagnie  icellc  durant  si  non  par  la  volonlé  et  consentemenl  de 
notredit  seìgneur.  En  temoiiig  de  ce  nous  lous  avons  mis  nos  scels  k 
ces  presentes,  et  avons  supplié,  el  requis  notre  dii  seigneiir  que 
pour  plus  grande'  approbalion  de  celle  luy  pini  mellre  son  scel 
k ces  presentes.  El  nous  LOys,  par  la  graco  de  Dieu,  Cardinal  due  de 
Bar,  marquis  de  Pont,  scigneur  de  Cassol,  a la  requcsie  des  desus 
uommez,  avons  fail  mellre  nolrc  scoi  a ces  prcseiiles.  Doniiè  k Br-lc 
le  dcrrier  jour  de  niay  l'an  HIG. — » 
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DELLA  CALZA,  DELLA  STOLA  D’ORO 
DI  S.  MARCO  E DEL  DOGE 


A VENEZIA 


Ignota  6 l'origine  dcH'ordine  della  Calza,  del  quale  rimane  soltanto 
memoria  per  alcuni  antichi  dipinti,  che  possono  far  credere,  che  sif- 
fatti cavalieri  esistevano  nel  secolo  xv,  seppure  non  s’è  scambiato  un 
arbitrio  passeggierò  della  moda  con  un  ordine  cavalleresco. 

l’igliavan  nome  dall'usar  calze  vergate  di  più  colorì,  ornate  di  ricami 
e talora  anclie  di  perle  ed  altre  gioie. 

Non  è certo,  se  fosse  una  continuazione  dell’ordine  della  Calza  la 
compagnia  dei  Floridi,  di  cui  parla  l’abate  Giustiniani,  citando  un’in- 
cisione dell'anno  1529. 

I Floridi  aveano  la  gamba  destra  di  colore  scarlatto  nella  parte  in- 
terna, e partita  di  color  violato  e bigio  ncH'esterno;  l’altra  calza  era 
verde. 

Guidobaldo  duca  d' Urbino,  Roberto  S.  Severino  conte  di  Gaiazzo, 
Vittorio  Gonella,  ventidue  patrizii  veneti  componeano  la  compagnia 
dei  Floridi. 

Vera  eziandio  la  compagnia  dei  Sempiterni  fondata  l’anno  1541, 
al  tempo  del  Doge  Pietro  Laudi.  Dovea  comporsi  di  venti  persone,  che 
entrando  pagavano  cinquanta  ducati. 
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Fra  i cavalieri  che  creava  la  repubblica  di  Venezia,  i principali 
erano  quelli  inlilolali  della  Stola  d’Oro,  dall’  insegna  che  portavano  sulla 
spalla  sinistra,  della  larghezza  d’un  piede  scendente  d’ innanzi,  e di 
dietro  fino  al  ginocchio.  Era  premio  di  segnalatissimi  servigi  renduti 
nelle  prime  cariche  dello  stato.  Dopo  d’ aver  ricevuto  quest’  onore  ve- 
stivano, duranti  otto  giorni,  una  toga  di  dammasco  rosso,  oppure  di 
panno  dello  stesso  colore,  foderata  d’ermellini.  Negli  altri  tempi,  fuor 
delle  pubbliche  cerimonie,  usavano  abito  e stola  nera  ornata  d’un  gal- 
lone d’ oro.  • 

L’origine  di  questa  insegna  non  è conosciuta. 

I nobili  veneti  tornando  da  un  ambasciata  in  cui  aveano  ricevuta 
qualche  decorazione  dal  principe  a cui  erano  inviati , orano  obbligati 
di  rassegnar  al  senato  siffatta  decorazione.  Il  senato  ordinariamente 
approvava  l’onore  che  avevano  ricevuto,  c restituiva  l’ insegna  cavalle- 
resca, ma  essi  non  la. portavano,  cd  erano  solamente  annoverati  fra 
i cavalieri  di  Stola  d’Oro. 

Alcune  poche  famiglie  patrizie  aveano  questo  cavalierato  ereditario. 

II  gran  cancelliere  della  repubblica,  sebbene  non  patrizio,  aveva  altresì 
il  grado  di  cavaliere  della  Stola  d’ Oro,  ma  con  qualche  differenza  nel 
colore. 

L’ insegna  dei  cavalieri  di  S.  Marco  era  una  medaglia  d’oro,  su  cui 
v’era  il  celebre  lione  alato,  insegna  della  repubblica,  colle  note  pa- 
role : Pax  libi.  Marce,  Evangelista  meus.  Si  conferiva  ai  nobili  ed  ai 
non  nobili  in  rimunerazione  d'azioni  segnalate.  I candidati  inginocchia- 
vansi  ai  piedi  del  Doge,  il  quale  percuotendo  con  una  spada  nuda  la 
spalla  sinistra  del  postulante,  gli  diceva:  està  miles  fidelis  ; gli  faceva 
attaccare  gli  speroni  d’oro  al  piede,  e gli  poneva  al  collo  una  catena 
d’oro,  da  cui  pendea  la  medaglia  già  descritta. 

In  tempi  più  moderni,  il  Doge  conferiva  eziandio  di  sua  privata  au- 
torità un  altr’ ordine,  che  si  chiamava  ordine  del  Doge. 

L’ insegna  era  una  croce  biforcala,  smaltata  d’ azzurro,  ornata  d’oro, 
caricala  d'uno  scudetto,  su  cui  appariva  il  leone  di  S.  Marco. 
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DELLA  SOCIETÀ’  DI  GESU’,  DI  S.  PIETRO  E DI  S.  PAOLO 

KD  Ai.TKi , iMsriTirri  dai  sonai  poNTRria 


La  presa  di  Costantinopoli  per  Maometto  ii  nel  1455  riempi  di  ter- 
rore l’Europa,  la  quale  s’accorse  un  po’ lardi,  che  se  non  si  poneva 
un  valido  freno  all’ambizione  dei  Mussulmani,  pericolava  non  solo  la 
liberlh,  ma  anche  la  fede.  Parecchi  scrittori,  la  cui  missione  è vera- 
mente santa  e sublime,  quando  s’esercita  a prò’ dei  veri  interessi  so- 
ciali , cercarono  di  accendere  negli  animi  dei  neghittosi  occidentali 
quel  fuoco,  che  avvampando  all’epoca  delle  prime  crociate,  avea  fatto 
riversare  mezza  Europa  in  oriente;  ma  non  v’era  più  quella  fede  ca- 
pace d’entusiasmo;  gl’interessi  presenti  e materiali  aveano  molto  mag- 
gior predominio,  che  un’  idea,  ancorché  conosciuta  per  vera  e divina, 
che  un  lontano  pericolo  ; mentre  i popoli  si  appagavano  di  desiderii  c 
di  speranze;  mentre  i principi  attendevano  sollecitamente  a trasmu- 
tare la  monarchia  feudale  e temperala  in  monarchia  assoluta;  i soli 
romani  ponlclìci,  da  veri  padri  della  Chiesa  c della  cristianità,  ri- 
volgevano contro  il  turco  i consigli,  il  danaro,  c l’armi  di  cui  po- 
tevan  disporre. 

Maometto  essendosi  impadronito  dell’  isola  di  Lemno  nel  mar  Egeo, 
papa  Calisto  m vi  mandò  Luigi  palrinrca  d’Aqiiileja  e cardinale,  con 
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15 galere,  che  ripigliò  quell'isola;  e Pio  ii  siiccessor  di  Calisto,  inslilui 
due  ordini  militari,  destinati  a porre  un  argine  a quel  torrente,  che 
minacciava  di  far  prevalere  l’Odrisia  Luna  sulla  Croce,  c per  cui  era 
ornai  debole  ritegno  la  milizia  Gerosolimitana  stanziata  nell’ isola 
di  Rodi. 

Uno  degli  ordini  fondati  da  quell’  illustre  Pontefice  si  chiamò  di 
ISostra  Signora  di  Betlemme,  ed  ebbe  comìnciamento  a Roma  in  gen- 
naio del  1459. 

I cavalieri  doveano  abitare,  e difendere  l’ isola  di  Lemno,  portare 
un  manto  bianco  contrassegnato  con  una  croce  rossa. 

Dote  dell’ordine  erano  i beni  d’alcuni  ordini  militari  ed  ospitalieri, 
che  soppresse,  fra  i quali  quello  del  Santo  Sepolcro,  del  Santo  Spirito 
in  Saxia,  di  Santa  Maria  dei  Crociferi  e di  S.  Giacomo  d’Altopascio 
di  Lucca. 

Ma  i turchi  rinsignorironsi  dell’isola  di  Lemno,  c l'ordine  di  Bet- 
lemme non  ebbe  vita;  sicché  ne  sarebbe  ignorata  reflìmera  esistenza, 
se  il  celebre  Leibnitz  non  avesse  pubblicata  la  bolla  di  fondazione. 
L’istesso  juiore  ci  ha  lasciato  notizia  della  societò  di  Gesù  instituita 
nell’anno  medesimo  1459, collo  stesso  fine  di  far  guerra  ai  Turchi:  di  ciò 
appare  da  una  lettera  scritta  da  Pio  ii  a Carlo  vii  re  di  Francia,  affin- 
ché permettesse  a Guglic^tno  di  Torretta,  che  militava  fra  le  sue  truppe, 
d’adempiere  il  voto,  che  avea  fatto,  d’entrare  nella  Società  di  Gesù, 
di  cui  intendeva  il  Pontefice  renderlo  propagatore. 

Leone  x fondò  col  medesimo  intento,  nel  1520,  l’ordine  dei  Santi  Pietro 
e Paolo,  la  cui  insegna  era  una  medaglia  d’oro,  coH’imagine  dei  Santi 
Apostoli. 

Quest’ordine  si  mantenne  qualche  anno,  essendo  stato  confermato 
da  papa  Paolo  ni  ; ma  non  tardò  ad  estinguersi,  c nel  seguito  vi  furono 
bensì  cavalieri  di  San  Pietro,  e cavalieri  di  S.  Paolo,  ma  essi  non 
furono  più  che  ufficiali  della  Cancelleria  apostolica  senza  alcuna  di- 
visa Cavalleresca.  ■ , 
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MkL  Ul'CATO  DI  MANTOVA 


La  pia  credenza  in  cui  è la  ciltà  di  Mantova  di  possedere  alcune 
goccio  del  sangue  prezioso  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  si  con- 
servano nella  chiesa  cattedrale,  diede  occasione  a Vincenzo  di  Gon- 
zaga duca  di  Mantova  d'instituiro  un  ordine  militare  sotto  quel  titolo. 

Il  giorno  della  Pentecoste  fu  scelto  per  la  cerimonia  delia  fonda- 
zione; egli  ricevette  dapprima  nella  sua  privala  cappella  dal  Cardinal 
Ferdinando  suo  figliuolo  l’abito  e la  collana  dell’ordine,  si  recò  in 
gran  treno  alla  chiesa  di  Sant’ Andrea,  dov’ erano  raccolti  i gentiluomini 
designati  a far  parte  dell’Ordine,  i quali  tulli  aveano  già  scritta  di 
proprio  pugno  la  formolo  del  giuramento  e dei  voli. 

Il  duca,  giunto  alla  chiesa,  e fatta  breve  orazione  sedette,  e fece 
chiamare  dal  maestro  delle  cerimonie  il  primo  eletto,  il  quale  inginoc 
chiato  innanzi  al  principe,  il  cancelliere  disse:  Il  duca  nostro  signore, 
avendo  riguardo  ai  vostri  meriti,  ed  alla  devozione  che  avete  alla  sua 
persona,  ha  risoluto  d’ mjgi-egarvi  al  nobilissimo  ordine  dei  Bendentore  ; 
ma  priìiw  di  darvi  la  collana,  vi  domanda,  se  voi  siete  disposto  a giu- 
rare l’ osservanza  degli  statati:  il  candidato  avendo  ris|K>sto  alTcrma- 
livaincnle,  il  segretario  presentò  il  libro  degli  Evangeli!  al  duca,  ed 
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il  cavaliere  nvonilo  posln  la  mano  sui  medesimi,  il  cancelliere  riprese: 
Fot  giurale  dunque  di  difendere,  con  ogni  vostro  potere,  la.  religione 
catloliea,  la  dignità  del  papa,  e sua  altezza,  come  capo  dell’ordine,  e 
similmente  gli  altri  cavalieri  vostri  confratelli',  di  avvertirli  di  ogni 
pregiudizio  in  cui  potessero  cadere;  di  difendere  l’onore  delle  dame,  e 
specialmente  delle  vedove,  degli  orfani,  e dei  pupilli;  di  assistere  ai 
capitoli,  ed  alle  soleiini là  dell’  ordine  nei  giorni  prescritti,  quando  sarete 
chiamalo,  e non  legittimamente  impedito]  che  nel  capitolo  direte  tutto 
ciò,  che  può  contribuire  alla  conservazione,  ed  all’aumento  dell’ordine. 
Darete,  in  tali  occasioni,  tulio  ciò,  che  lo  statuto  prescrive.  Non  viag- 
gierete fuori  d'Italia,  senza  avvertirne  il  gran  maestro;  sentirete  tulli 
i giorni  la  messa,  quando  vi  sia  possibile,  e direte  le  preghiere  scritte 
negli  statuti  ; e dopala  vostra  morte,  ovvero  nel  caso  in  cui  per  vostra 
colpa  (i7  che  a Dio  non  piaccia)  foste  dichiarato  indegno  di  portar  la 
collana  dell' or  dine,  la  render  eie  al  granmaestro]  infine,  di  compiere  esat- 
tamente i doveri  di  cavaliere,  e di  suddito  fedele  del  vostro  legittimo 
principe. 

Il  cavaliere  avendo  risposto:  lo  giuro]  il  duca  prese  in  mano  la  spada 
nuda,  c toccò  la  spalla  al  cavaliere,  dicendogli://  figliuol  di  Dio  nostro 
Redentore,  vi  faccia  buon  cavaliere  ; c dopo  che  ebbe  Iracialo  il  pomo 
della  spada , il  nuovo  cavaliere  rispose  : cosi  sia. 

L’araldo  avendo  presentato  la  collana  al  duca,  questi  la  poso  al 
collo  del  cavaliere,  dicendogli:  «11  nostro  Redentore  vi  concede  la 
grazia  di  portar  questa  collana,  per  suo  servizio,  per  esaltazione  della 
Santa  Chiesa,  e per  onore  dell’ordine,  con  aumento,  e con  lode  dei 
vostri  meriti,  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo». 

Il  cavaliere  rialzatosi,  baciò  la  mano  del  Duca  c andò  al  suo  luogo. 
La  medesima  cosa  si  praticò  per  tutti  gli  altri. 

La  collana  di  quest’ordine  era  composta  di  varii  cartocci  d'oro  nei 
quali  si  vedevano  alternativamente  verghe  d'oro  in  crogioli  sul  fuoco 
e le  parole:  — Domine,  probasli  me.  Pendeva  dalla  collana  un  ovale  in 
cui,  in  mezzo  a due  angioli  in  adorazione,  scorgovasi  un  ostensorio  con 
Ire  goccio  di  sangue,  e attorno  il  molto:  — niiiil  hoc  triste  recepto. 

L'abito  dell’ ordine  era  di  seta  chermisina  seminala  di  crogioli  d’oro, 
c orlalo  di  cartocci  pure  a ricami  d’oro. 

Sotto  all’abito  portavano  una  giubba,  e calze  di  tela  d’argento  con 
calzette  chermisine. 

Cessò  quest’ ordino  nel  1708,  nel  quale  anno  riinperalorc  Giuseppe  i 
s’iinpudronì  del  ducalo. 
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Si  ha  notizia  di  quest’ordine,  pel  rinvenimento  testò  fallo  nel  Mon- 
ferrato di  un  cadavere  di  donna  a cui  pendeva  dal  collo  una  medaglia 
ovale  dinotante,  alla  qualità  del  lavoro,  il  secolo  xvi,  in  cui  si  vedeva 
da  una  parte  una  pianta  di  viole  mammole,  e dall'altra  un  cartoccio  con 
uno  di  quei  Cori  medesimi,  c le  parole:  — Intkr  selectos. — 
Questa  medaglia  si  conserva  ora  nel  gabinetto  delle  medaglie  ed 
antichità  del  re  nostro  signore,  ed  ò,  ch’io  sappia,  il  solo  riscontro 
di  quest’  ordine , che  non  so  se  fosse  interamente  riservalo  al  bel  sesso, 
0 comune  ai  due  sessi,  e che  mi  par  verisirailc,  sia  stato  ìnslituilo  sul 
Gnire  forse  del  secolo  xvi  dai  Gonzaga  sovrani  di  Mantova  e di  Mon- 
ferrato. 
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Fn  instiluilo  dal  duca  di  Ncvers  sul  declinare  del  secolo  xvi;  era 
una  compagnia  piuttosto  burlesca,  elio  cavalleresca,  composta  di  Cat- 
tolici c d’ Ugonotti,  della  quale  egli  s’intitolava  capo  c generale. 

Confcrivasi  l’insegna  dcU’ordine,  vale  a dire  il  Cordon  Giallo  in 
giorno  festive  dopo  la  messa  ; il  generale  faceva  un  discorso  al  can- 
didato, finitoli  (|ualc  il  segretario  leggeva  gli  statuti,  di  cui  esso  can- 
didato giurava  l’osservanza  colla  mano  sugli  evangeli,  c senza  spada. 
Il  generale  gli  cingeva  quindi  la  spada,  gli  poneva  il  Cordon  Giallo  al 
collo,  e l’abbracciava. 

Gli  statuti  obbligavano  tutti  i cavalieri  a conoscere  il  giuoco  della 
mora:  essi  dovevano  avere  un  cavallo  grigio,  due  pistole  colle  fondo 
di  cuoio  rosso,  c col  guernimcnto  del  cavallo  della  stessa  qualità. 

Il  precetto  principale  era  poi  una  specie  di  comuniSmo,  in  virtù  del 
quale  quelli  che  non  avean  cavalli  pigliavano  il  cavallo  del  compagno, 
purché  non  fosse  unico.  Quelli  che  difettavano  di  danaro,  poteano 
pigliare  da  un  altro  cavaliere  fino  a 100  scudi  senza  che  potesse  questi 
adontarsene  o ridomandarli  sotto  gravi  pene. 

Dovevano  ancora  soccorrersi  reciprocamente  contro  qualunque  per- 
sona del  mondo,  non  esclusi  i fratelli  ed  il  padre,  salvocliè  ne  ottenes- 
sero dispensa  speciale. 
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Iniìnc,  luttocìò  cho  si  trattava  nel  capitolo,  o fuori  doveva  essere 
sejtrelo,  nò  poteva  rivelarsi  senza  il  consentimento  di  quattro  cava- 
lieri a questo  fine  congregati. 

Il  re  Arrigo  iv,  avuta  notizia  di  quest’ ordine,  e trovandolo  ridicolo 
e pericoloso,  no  scrisse  al  signor  d' Intcvillc  luogotenente  generale 
della  Sciampagna  e di  Brie  nei  termini  seguenti: 

Lellera  prima. 

M.  d'Intervillc,  je  desire  que  vous  mandiez  (|uelqiics-iins  des  curcs 
qui  ont  assistè  ò la  création  d’auciin  de  ces  prétendus  clievaliers  du 
Gordon  Jaunc,  et  ont  tcnu  lo  livro  des  évangiles,  sur  loquel  ils  ont 
fait  le  sormcnt  contenu  au  mémoirc  que  vous  m’avcz  envoyé  et  ap- 
preniez  par  ce  moyen  la  vérité  de  Iciirs  statuts  et  cérómonics,  et  bref 
de  tout  ce  qui  s'est  fait  a Indite  création,  pour  m'en  donner  avis;  car 
encore  que  eertainement  il  soit  h croire  quo  ce  sont  choses  ridicules, 
et  qu'il  semblc  qu'clics  accusent  les  esprits  qui  s'y  laisscnt  allcr  plutòt 
de  légèreté  et  inconsidération,  que  de  méchancetc  et  maiivais  dessein, 
il  est  néanmoins  à propos  de  le  savoir,  pour  en  Taire  l'ótat  qu’elles 
méritent,  et  en  donnant  à connallre  li  ccuz  qui  commettent  telles  fautes 
ce  qui  Icur  en  arrivo,  à Icur  honto  et  dosavantage,  Taire  qu’ils  se  re- 
pentent,  et  empéchcr  Ics  autres  de  tomber  à l’avenir  en  semblables 
inconvéniens;  à quoi  il  sera  à propos  que  vous  travailloz  de  votre 
part,  temoignant  combien  se  soni  Tail  de  tori  ceux  qui  se  sont  Irouvés 
embrouillés  en  cotte  affaire,  et  combien  il  en  prend  loujours  ò ceux  qui 
font  de  telles  parlies. 

De  Kontainebleau, Ie20  novembre  lOOG.  Signé  Henry;  et  plus  bas, 
Potior. 

Lettera  seconda. 

M.  d’Intervillc,  le  capituinc  de  Saint-Aubin  m’a  fait  cntcndre  qu'il 
availété  cliargé  de  me  diro  de  votre  part,  et  m’u  rapporléfort  particu- 
liòremenl  ce  qu’il  a appris  de  mon  neveu  le  due  de  Mevers;en  quoi  jo 
conna's  mondil  neveu  fori  éloigné  de  son  devoir,  voulanl  caclicr  par 
artilìce  ce  qu'il  dcvrail  ingcnuement  avoir  confessò  aussitòt  qu'il  a su 
que  j’avais  eu  méconlentement  de  ces  aclions.  J’cussc  bienrci;u  toutes 
ses  raisons,  et  eusse  pris  en  benne  part  scs  excuses,  s’il  eul  procédé 
en  cela  comme  il  devait:  mais  considèrant  combien  il  s’est  oublié,  et 
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quD  Ics  voynges  qu’il  a faìls  h préscnt  cl  scs  ilcporlcmcns  confìrmcnl 
son  dcssein,  ou  hien  qu’il  (levali  pour  ses  aclions  temoigaer  le  conlrairo, 
jc  ne  puis,  que  je  n’  ai  beaucoup  de  niikoiUeiilemcnl  de  lui  ; co  qu'il 
ne  peul  réparcr  qu’en  faisant  ce  qui  est  de  son  devoir.  Cependant 
jc  désire  que  voiis  veillicz  scs  aclions,  cl  que  le  sieur  Uandelot  se 
licnnc  près  de  lui  le  plus  long-lemps qu’il  pourra,  pour  après  me  venir 
irouver  cl  me  rendre  compie  de  co  qu’il  aura  appris,  cl  principal- 
menl  pour  le  regard  de  ceux  qui  onl  pris  le  Gordon  Jaune,  qui  l’au- 
roiil  visilé  pondanl  son  voyage,  des  quelsje  désire  que  vous  m’envoyez 
le  r(Mc,  cl  s’il  se  fuil  auciinc  choso  par  cnsuilc  du  prélendu  ordrc 
du  cordon,  ni’cn  l'aire  informer. 

De  Foniaincblcaii,  le  l.r  dicembre  1006.  — Signé  Henry;  el  plus 
bas,  Policr. 
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DELLA  SCIAREA,  DELLA  CORDELLIERA 

E 

DELLE  SCHIAVE  DELLA  VlinU’ 


Abbini!)  gih  vcdiilo  che  molti  ordini  cavallereschi  s’ ingentilirono 
d’ un  alito  di  venustà,  ammettendo  nel  loro  seno  le  dame;  nbbiam 
veduto  che  fra  gli  ordini  tuttavia  Gorcnli  ve  n’Iianno  alcuni  in  ispccial 
modo  riservali  al  bel  sesso;  ma  questi  ultimi  sono  d’istituzione  mo- 
derna, imperocché  quelli  che  più  anticamente  erano  stali  fóndali  non 
ebbero  lunga  durazionc. 

L’ordine  della  Ascia  fu  insliluito,  diccsi,  a Toriosa,  verso  l’anno 
1149  da  Raimondo  Berengario  conte  dì  Barcellona,  per  mercè  del  gran 
cuore  mostrato  dalle  donne  di  quella  città,  che  vennero  in  aiuto  al 
vìrii  sesso,  che  già  piegava  sotto  all’impeto  dei  Mori. 

Fu  chiamalo  ordine  del  Passatempo,  ovvero  dell'Ascia,  perché  por- 
tavano ricamale  sull'abito  un’ascia  di  color  rosso. 

Non  meno  si  segnalarono  le  donne  di  Placcncia  in  Ispagna  contro 
gl’inglesi,  che  nel  1558  assediavano  quella  città,  le  quali  in  una  vigo- 
rosa sortita  combatterono  con  tanto  valore,  che  obbligarono  gli  asse- 
diami a levare  il  campo. 
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Anna  ili  Bretagna  regina  di  Francia  insliliii  verso  il  cadere  del 
secolo  XV  l'ordine  della  Cordelliera,  in  onore  del  Cordone  di  S.  Fran- 
cesco d’ Assisi. 

Il  cordone  era  formalo  di  più  nodi  intrecciali  a lacci  d’amore,  c 
nel  secolo  seguente  divenne' l’emblema  con  cui  si  divisarono  le  vedove 
dalle  maritale,  cingendone  lo  scudo  delle  armi  loro. 

L’imperatrice  Eleonora  di  Gonzaga  vedova  di  Ferdinando  in  inslilui 
nel  1662  l’ordine  delle  Schiave  della  virtù,  dando  alle  medesime  per 
insegna  una  medaglia  d'oro,  con  un  sole  entro  ad  una  corona  d’alloro, 
c col  molto  : Sola  cbiqcb  thilmpiiat. 

Portavasi  appesa  ad  una  catena  d’oro  a guisa  di  braccialetto  nei 
giorni  solenni  ; negli  altri  giorni  s’usava  una  medaglia  più  piccola  ap- 
pesa ad  un  nastro  nero. 
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Onde  avere  un’idea  compiuta  del  soggetto  che  per  noi  si  tratta, 
importa  dare  eziandio  qualche  breve  notizia  degli  ordini  supposti,  o 
di  quelli  che  furono  progettati,  ma  che  non  ebbero  esecuzione;  tanto 
piu,  che  avvenne  della  cavalleria  e degli  Ordini  Cavallereschi  ciò  che 
si  vide  accadere  dei  tre  Stati;  vale  a dire,  che  gli  scrittori  li  suppo- 
sero facilmente  come  esistenti  prima  assai  che  avessero  cominciamento. 

Chi  parlò  della  guerra  Trujana  ai  tempi  del  Medio  Evo  non  si  fece 
scrupolo  di  cambiare  i guerrieri  d’ilio  e di  Grecia  in  paladini,  ed  in 
cavalieri,  come  se  fossero  stati  contemporanei  di  Carlo  Magno,  o del 
re  Arti]. 

E scrittori  anche  posteriori  di  molto  al  Medio  Evo  si  pensarono  di 
trovar  indizi  di  Stati  in  luoghi  di  antichi  scrittori  che  dicevano  tutt’allra 
cosa  ; vestìgia  di  compagnie  cavalleresche,  di  cui  non  s'era  mai  trovata 
memoria. 
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Si  disse  fondalo  nel  iv  secolo  contro  gli  eretici  da  un  imperatore 
di  Etiopia,  chiamato  Giovanni. 

La  croce  che  viene  loro  attribuita  avca  la  forma  d’un  T. 

Si  pretende  che  S.  Leone  Magno  confermasse  quest’ordine,  e che 
il  gran  maestro  abitasse  nell’ isola  di  Meroe. 

Questa  favola  inventata  da  un  impostore  chiamalo  Baldassare,  che  si 
diceva  Abissino  e cavaliere  di  S.  Antonio,  fu  accolta  dalla  critica  facile 
e condiscendente  d’alcuni  scrittori,  come  Giustiniani,  Hermann,  Schoo- 
ncbeck,  e Bonanni,  i quali  narrarono  molle  particolaritii  relative  al 
medesimo,  ed  alle  badie  che  ne  dipendono. 
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Si  dice  che  Carlo  Magno  fondasse  quest’ordine  nell’ 802;  dando  per 
divisa  ai  cavalieri  una  corona  da  portarsi  sopra  un  abito  bianco  colla 
divisa  CORONABITUB  LEGITIME  CBRTAN8. 

Alcuni  pretendono  che  ciò  facesse  per  ricompensare  i Frisoni  del- 
l'aiuto datogli  nella  guerra  contro  ai  Sassoni;  altri  affermano  essere 
stato  creato  quest'ordine  all’ epoca  della  sconfitta  di  Desiderio,  ul- 
timo re  dei  Longobardi. 

Quei  cavalieri  professavano,  secondo  che  dicono,  la  regola  di  S.  Ba- 
silio, e ninno  era  ammesso  in  quell’ onoranda  Compagnia,  se  non  dopo 
aver  servito  cinque  anni  a proprie  spese  l’imperatore. 

t 
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Raccontano  che,  in  occasione  del  conquisto  di  terra  santa  (che  rife* 
riscono  malamente  al  1050),  alcune  persone  caritatevoli  costrusscro 
spedali  a Gerusalemme,  ed  in  altre  città,  onde  ricoverarvi  gli  amma- 
lati, i poveri,  e particolarmente  gli  schiavi  liberali,  o ricomperali 
dalle  mani  degl’ infedeli. 

Quegli  Spcdalinghi  s'esercitavano  altresì  in  molte  altre  opere  di 
misericordia. 

Seguitavano  la  regola  di  S.  Basilio,  e si  divisavano  con  un  mantello 
bianco,  su  cui  v’era  una  croce  rossa  carica  d’uno  scudetto  colle  imagini 
dei  santi  martiri  Cosma  c Damiano. 

Ma  di  tale  ordine  non  s’ha  il  menomo  riscontro,  che  regga  al  lume 
d’una  sana  critica j ed  assai  fondala  ci  pare  l’opinione  d’Heliol,  il 
quale  crede  che  Giustiniani  abbia  cambiato  in  un  ordine  cavalleresco 
i canonici  regolari  della  Penitenza  dei  martiri. 
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Mcnncnio  parla  di  quesl’ ordine  sulla  fede  d'un  viaggiatore,  Gio- 
vanni di  Hoevcl,  che  disse  aver  veduto  nella  Palestina  cavalieri  di  S.  Ge- 
deone, clic  portavano  una  croce  patriarcale,  uguale  a quella  che  si  vede 
nelle  armi  del  regno  d’Ungheria. 

Su  cosi  debole  fondamento  furono  emesse  varie  congetture;  le  une 
contraddicenti  alle  altre;  ma  nè  le  une,  nè  le  altre  meritevoli  di  venir 
con  più  lungo  discorso  rammentato. 

E noto  che  Santo  Stefano  re  d’Ungheria  ricevette  da  papa  Silvestro  ii , 
l’anno  1000,  una  corona  d’ oro  insieme  con  una  croce  patriarcale,  che 
ebbe  la  facoltà  di  far  portare  innanzi  di  sè.  E questa  l’ origino  della 
croce  patriarcale  che  si  vede  nell’  armi  d’ Ungheria,  e nello  scudetto 
di  cui  è caricata  la  croce  dell’ ordine  di  Santo  Stefano. 
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DELLA  COLLANA  CELESTE  DEL  SANTO  ROSARIO 


Alcuni  scrittori,  sapendo  che  T insigne  devozione  del  Rosario,  divo- 
zione pietosa,  ed  eminentemente  popolare,  ha  avuto  per  fondatore 
S.  Domenico,  riferirono  al  medesimo  Santo  l’instituziono  di  un  ordine 
militare  sotto  la  medesima  invocazione  ; ma  tutto  c’  induce  a credere 
col  padre  Heliot,  che  si  fece  confusione  tra  l’esercito  dei  crociati, 
che  marciò  contro  agli  eretici  Albigesi,  e cotesti  supposti  ordini  militari. 

Altri  autori,  parlando  dell'ordine  militare  di  Nostra  Donna  del  Ro- 
sario, ne  fanno  autore  un  arcivescovo  di  Toledo.  Ma  intorno  a ciò  non 
si  dò  notizia  che  regga  ad  un  esame  critico. 

L’altr'  ordine  della  Collana  Celeste  del  Santo  Rosario  fu  bensì  pro- 
gettalo e forse  instituito  da  Anna  d'Austria  madre  di  Luigi  siv  nel  1645, 
ma  pare  che  non  abbia  avuto  alcun  seguilo. 

Il  padre  Francesco  Arnoul,  Domenicano,  fu  quegli  che  ne  con- 
sigliò e ne  descrisse  T instiluzione. 

Era  un  ordine  riservato  a cinquanta  vergini  divote,  con  preferenza 
a quelle  di  sangue  patrizio.  La  collana  componevasi  d’ un  nastro  az- 
zurro ornalo  di  rose  bianche,  rosse  ed  incarnale,  intrecciate  colla 
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parola  Ave,  c colle  cifre  dell’augusta  fondatrice.  Le  pendeva  uiia  croce 
d'argento,  d'oro,  o d'altro  metallo  secondo  la  qualilli  di  chi  dovea 
portarla,  ad  otto  raggi  pomati,  accantonati  da  gigli,  caricala  d' uno 
scudetto  coll'  iroagine  di  Maria  Santissima  da  una  parte,  e dall'  altra 
di  S.  Domenico. 

Un  allr’ ordine  fu  instituilo  l’anno  1520  da  alcuni  Imrghesi  di  Va>- 
lenciennes,  in  onore  della  Santa  Vergine,  ed  in  ringraziamento  del- 
l'incoronazione  dell' imperator  Carlo  v.  Fu  conferito  a tutti  i capi  di 
quartiere  della  cittì. 

Attorno  allo  scudo  delle  loro  armi  essi  portavano  un  rosario  rosso, 
da  cui  pendeva  un  cigno  d’argento,  destinato  a significare  la  puritì 
di  Maria. 

Usavano  per  cimiero  un  vaso  di  gigli,  in  mezzo  ai  quali  splendeva 
una  stella. 

Noi  abbiamo  qui  parlato  di  questi  ultimi  due  ordini  ancorché  non 
supposti,  per  racchiudere  in  uno  stesso  capo  tutta  questa  materia. 


Ordini  CaValllr.,  Voi.  II. 
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Fu  progettalo  dopo  la  famosa  battaglia  di  Lepanto  da  alcuni  frati 
predicatori.  Nc  furono  stesi  gli  statuti,  si  fecero  molli  ufGzi  presso 
ai  principi  ed  alle  repubbliche  della  Cristianilli,  affine  di  poterlo  sta- 
bilire c propagare. 

Gli  statuti  si  conservavano  nella  biblioteca  del  cardinale  Oltubono 
a Roma  ai  tempi  del  padre  Hcliot,  ed  è Tunica  traccia  che  rimanesse 
di  tal  disegno,  che  non  fu  mai  condotto  ad  t'sccuzionc. 
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l'ra  le  tante  rivelazioni  di  Santa  Brigida  una  ve  no  lia,  colla  (inalo 
Cristo  si  lagna  che  i cavalieri,  invece  di  sostenere,  come  aveano  pro- 
messo, gl'interessi  della  Chiesa,  non  volgevano  l’animo,  che  ad  acqui- 
star dominii  e ricchezze  temporali,  e a darsi  buon  tempo.  Dice  (X>n 
quali  mezzi  si  potrebbe  ristaurare  la  scaduta  cavalleria;  prescrive 
persino  i riti  simbolici,  con  cui  dovrebbero  armarsi  i cavalieri,  c pro- 
ferire i voli  ; ed  è da  notarsi  che  il  primo  campo  di  queste  cerimonie 
esser  doveva  il  cimitero  della  Chiesa. 

Questa  rivelazione  fece  credere  a qualche  autore  che  Santa  Brigida 
avesse  dato  esecuzione  ai  consigli  nella  medesima  contenuti;  che  un 
ordine  di  cavalleria  fosse  stalo  dalla  santa  principessa  insti luilo  verso 
il  1366;  aperto  una  volta  il  campo  alle  congetture  ed  alle  invenzioni, 
siccome  è agevole  inventis  Oddere,  massime  in  materia  di  storia,  si  disse 
che  quei  cavalieri  avevano  una  croce  smallata  d'azzurro,  simile  a un 
di  presso  a quella  dei  cavalieri  Gerosolimitani. 

Ma  tutti  questi  racconti  non  reggono  alla  critica.  Santa  Brigida  non 
era  più  in  Isvezia  , ma  dimorava  a Roma  in  povero  stalo,  già  da  venti 
anni,  e non  vi  ha  testimonianza  contemporanea,  o quasi,  che  rechi 
indìzio  della  fondazione  di  tale  ordine. 
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Mczcrai  vuole  che  quest’  ordine  sia  sialo  immaginalo  da  Carlo  vi 
re  di  Francia  e da  Edoardo  ii  re  d'Inghilterra,  durante  una  tregua, 
che  speravano  convertire  in  pace  ferma,  onde  avere  agevolezza  di  con- 
giungere  le  loro  armi , e di  rivolgerle  con  migliori  auspizi  contro  ai 
Musulmani. 

AshmoI,  nel  suo  trattato  dell'ordine  della  Giarrettiera,  narra  di  aver 
trovato  nella  biblioteca  d’Arundel  il  manoscritto  degli  statuti  fatto  dai 
due  principi  in  lingua  francese,  e senza  data. 

Il  fine  di  questi  statuti  era  d’eccitare  i guerrieri  cristiani  a correg- 
gere la  sregolata  loro  vita,  e conformare  le  loro  azioni  ai  precetti  della 
morale  evangelica,  a ricordare  in  ispirito  di  compunzione  la  passione 
e morte  di  Gesù  Cristo;  a combattere  virtuosamente,  onde  sfangar 
Terra  Santa  dal  dominio  degl’infedeli  ; ad  opporsi  virilmente  agli  ere- 
tici ed  ai  scismatici. 

Quando  i re  di  Francia  e d’Inghilterra  giugnessero  in  Palestina, 
questi  cavalieri  doveano  servirlo  di  vanguardia,  anzi  come  una  guardia 
del  corpo. 

I cavalieri  doveano  aver  il  comando  dei  volontarii  che  non  obbedis- 
sero ad  altro  capo. 

In  caso  di  sconfìtta  dovevano  trattenersi  nella  dietroguardia,  onde 
trattener  l’impeto  nemico,  radunare  le  truppe,  togliere  i feriti  ed  i 
morti  dalle  mani  del  nemico. 
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Infine,  gli  statuii  prescrivevano  ciò,  clic  dovcsscr  fare  i cavalieri 
in  ogni  fazione  di  guerra , lasciando  ai  medesimi  la  cura  di  regolare 
le  operazioni  più  diiiicili  e più  importanti. 

L’insegna  di  questi  cavalieri  era  una  croce  rossa  fregiala  d'oro,  in 
campo  d’argento,  caricata  d’una  medaglia  d'argento,  fatta  di  quattro 
semicircoli,  accantonala  d’un  agnello  pasquale  d’oro  in  campo  d’ar- 
gento. 

Vestivano  una  cotta  di  color  turchino  che  giungeva  a mezza  gamba, 
stretta  da  una  cintola  di  cuoio  nero,  e portavano  sulle  spalle  un  man- 
tello bianco  aperto  ai  due  lati , e divisalo  sul  dinnanzi  d’ una  croce 
rossa. 

Avevano  un  elmo  all’antica,  ricoperto  d’un  cappuccio  rosso. 

Doveano  stabilirsi  spedali  serviti  dalle  vedove  dei  cavalieri,  per  le 
quali  s' era  anche  prescritto  un  abito  speciale. 

I cavalieri  doveano  far  voto  d’ obbedienza,  di  poverlù  e di  castità 
coniugale. 

Gli  affari  doveano  discutersi  da  cinque  consigli  presieduti  dal  gran 
maestro;  dimodoché  la  spedizione  non  sarebbe  stata  nè  sollecita,  nò 
sicura,  tanto  più  che  il  quinto  consiglio,  chiamato  anche  consiglio  uni- 
versale, dovea  comporsi  di  mille  cavalieri. 

La  gerarchia  stabilita  nell’ordine,  i nomi  di  dittatore,  di  padri  co- 
scritti, ccc. , sembrano  indicare  un  umanista  che  volesse  introdurre 
l’erudizione  negli  affari  di  stato,  cosa  molto  pedantesca,  non  che  lo 
dottrino  storiche  non  siano  necessarie  a chi  vuol  trattare  convenien- 
temente gli  affari  politici,  chè  anzi  sono  indispensabili;  ed  in  molti 
politici  moderni  si  vedono  le  tristi  conseguenze  dell’ignoranza,  in 
cui  giacciono  a questo  riguardo.  Ma  la  storia  vuol  essere  studiata  onde 
illuminare  il  proprio  criterio  a provvedere  prudentemente  nei  casi 
odierni , non  per  introdurre,  o restituire  i nomi  o le  instituzioni  antiche. 

I cavalieri  della  passione  poteano  possedere  denaro,  terre  e rendite, 
ma  tutto  dovea  esser  comune. 

Ogni  cavaliere  poteva  avere  iti  tempo  di  paco  tre  cavalli,  e tre  val- 
letti, e in  tempo  di  guerra  anche  quattro  o cinque. 

Ma  quest’  ordine  rimase  sempre  in  progetto. 

Francesco  primo  re  di  Francia  ebbe  anch’egli  il  pensiero  d'instituire 
un  ordine  in  onore  della  croce  del  Salvatore,  e nc  chicdetle  la  facoltà  a 
papa  Leone  x,  ma  la  cosa  non  ebbe  effetto,  e non  esiste  altra  me- 
moria dell’ordine,  che  In  bolla  di  permissione. 
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A papa  Paolo  v (Borghese)  fa  rassegnato  eziandio  un  progetto  d’nna 
nuova  milizia  da  intitolarsi  di  Gesù,  composta  di  grandi  cavalieri  in 
numero  di  settantadue  e di  cinquecentoqiiattro  cavalieri  aggiunti.  I 
grandi  cavalieri  eleggevano  dodici  fra  loro  per  formare  il  governo 
dell’ordine  a cui  presiedeva  il  gran  principe  della  milizia  di  Gesù  ; 
tutto  ciò  dovea  farsi  in  memoria  del  numero  degli  apostoli  c dei  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo. 

Il  fine  principale  dell'ordine  era  di  combattere  perpetuamente  per 
la  ricuperazione  di  Terra  Santa,  senza  poter  mai  far  pace  coi  Turchi. 

I grandi  cavalieri  doveano  dire  trentatrè  volte  al  giorno  le  parole: 
Gloria  in  excelsis  Deo  et  in  (erra  pax  hominibns  bonae  volnntatis  ; ed 
una  volta  al  giorno.  Te  Deum  laudatnus. 

L’insegna  deli’ ordine  doveva  essere  un  S.  Michele,  in  faccia  al  quale 
alzavasi  una  lunga  croce  col  monogramma  di  Cristo,  c attorno  le  parole: 
Quis  sicDT  Dbcs. 
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Il  duello  non  era  conosciuto  nè  dai  Greci,  nè  dai  Romani; non  erano 
essi  caduti  in  tanta  povertà  di  logica  dal  potersi  indurre  a credere 
che  il  mezzo  di  riparare  un’ingiuria  sia  quello  d’esporsi  a riceverne 
una  maggiore;  quest’oltraggio  al  buon  senso,  alla  civiltà,  alla  società, 
alla  religione,  quest’errore  analogo  a quello,  per  cui  si  rende  ora 
abominevole  l'imagine  della  tortura,  è un  trovato  dei  tempi  barbari, 
in  cui  essendovi  difetto  di  pubblica  protezione,  di  giudizi  retti, 
forti,  efdcaci,  si  poteva  Gno  a un  certo  punto  tollerare,  che  Tuomo 
rientrasse  nel  suo  naturai  diritto,  riassumesse  in  qualche  caso  in  sè 
una  parte  dei  diritti  sociali. 

Ma  ora,  che  da  gran  tempo  v’  hanno  leggi  c giudizi  indipendenti  e 
sicuri,  che  sotto  al  nome  di  potestà  economica  alcuni  principi  usano 
anche  intervenire  direttamente  in  lievi  contese  private , v'ha  egli  cosa 
più  assurda  del  duello?  (1)  Ben  meritò  quindi  della  società  Giovanni 
Chesnel,  gentiluomo  di  Bretagna,  che  tornando  da  un  viaggio  d’o- 
riente, e punto  da  compassione  al  vedere  la  frequenza  dei  duelli,  e 
la  quantità  dei  gentiluomini,  che  perdevano  in  tal  modo  miseramente 
il  corpo  e l’anima,  rassegnò  Tanno  1614  al  re  Luigi  xiii  il  progetto 
d'un  ordine  militare  sotto  al  titolo  di  Santa  Maddalena,  i cui  membri 
avean  per  voto  speciale  di  rinunciare  ai  duelli,  e ad  ogni  contesa  par- 
ticolare, riservando  l'impiego  delle  armi  al  servizio  di  Dio,  del  re,  e 
dello  stato. 


(I)  Veiil  riti  cÌH‘  nbbi.mi"  ttrnUo  iiilmtin  a late  ariiotiienlo  mila  Storia  tlt  7 orino,  uti.  it,p.  193. 
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Il  cristianissima  approvò  quel  disegno , lo  creò  cavaliere  della  Mad- 
dalena, c gli  permise  di  portar  la  croce.  Clicsnel  compilò  le  costituzioni 
dcirordine,  in  venti  articoli,  stampale  a Parigi  nel  1618. 

Il  re  doveva  essere  capo  dell'ordine,  c deputare  un  principe  |)cr  suo 
luogotenente^  il  gran  maestro  sarebbe  stata  la  terza  persona  dell’or- 
dine, c doveva  essere  eletto  ogni  triennio  dai  cavalieri,  e risiedere  nel- 
l’albergo reale,  vale  a dire  nella. casa  che  sarebbe  stata  designata  per 
capo  d’ ordine.  ^ 

1 cavalieri  dovevano  essere  nubili  di  tre  gradi,  e cattolici,  e pro- 
mettere d’astenersi  dai  giuochi  di  sorte,  dalle  bestemmie,  dalla  let- 
tura di  libri  proibiti,  dalle  parole  e dalle  canzoni  lascive  e dalle  cat- 
tive compagnie. 

L’ abito  era  turchino,  la  collana,  composta  di  doppi  L M ed  A in- 
trecciati, e di  doppi  cuori  trafitti  da  una  freccia.  La  croce  d'oro  smal- 
tata di  rosso,  pendente  da  un  nastro  dello  stesso  colore,  carica  d’ uno 
scudetto  ovale,  coll’imagine  di  Santa  Maddalena  da  un  lato,  e di 
S.  Luigi  dall’altro.  Dovevano  divisare  altresì  il  mantello  con  una  croce 
di  salino  chermisino,  d’oro,  o d’argento,  collo  scudetto  in  cuore 
rappresentante  la  Maddalena,  e col  molto  Disu  est  pacifiqob.  Faceano 
voto  di  carità,  castità  coniugale  c d’obbedienza  di  rinunziare  ai  duelli 
e ad  ogni  contesa  privata,  di  vivere  e morire  al  servizio  del  re. 

Nell’  albergo  reale,  che  doveva  collocarsi  in  una  casa  presso  Parigi, 
doveva  stabilirsi  una  cappella,  in  cui  sei  cappellani  decorali  della  croce 
dell’ordine  uflìziassero;  per  torre  occasione  d’ozio,  in  quella  casa 
dovea  darsi  provvisione  a maestri  di  cavallerizza , di  scherma , e di 
matematiche.  Ogni  giorno  ottanta  o cento  cavalieri  sarebbero  stati  di 
guardia  appresso  al  re.  . 

Varie  altre  consimili  disposizioni  incontransi  in  quegli  statuti,  le 
quali,  appunto  perchè  erano  state  concepite  sopra  una  scala  troppo 
grande,  incontrarono  tante  difOcollà,  che  il  sig.  Chesnel,  disperando 
di  vederle  eseguite,  si  ritirò  sull’estremo  limile  della  foresta  di  Fon- 
taineblcau,  e,  fattovi  costrurre  un  romitorio,  vi  finì  la  vita  sotto  il  nome 
di  Romito  pacifico  della  Maddalena. 
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Uaccunusi  cliu,  quando  Clodovco  ricevelle  il  battesimo  dalle  mani 
di  S.  Remigio  vescovo  di  Reims  sul  finire  del  r secolo,  una  colomba  re- 
casse nel  suo  becco  al  prelato  una  boccetta  piena  di  un  balsamo  mi- 
racoloso, col  quale  i re  di  Francia  furono  di  poi  sempre  consccrati. 

E si  favoleggiò  che  quel  principe,  per  memoria  di  tal  prodigio,  in- 
stituisse  l’ordine  della  Santa  Ampolla,  formato  di  soli  quattro  cavalieri 
che  debbono  possedere  le  quattro  baronie  di  Terrier,  Bellestre,  Sona- 
stre  e Louercy,  semoventi  dal  diretto  dominio  della  Badia  di  S.  Re- 
migio ; ma  sebbene  non  sia  escluso,  che  questi  quattro  baroni  abbiano 
forse  qualche  rara  volta  l’ onore  di  regger  l’asta  del  baldacchino  sotto 
cui  si  portava  la  Santa  Ampolla,  non  è mestieri  di  molte  parole,  per 
dimostrare,  che  l’ordine  di  cui  si  parla  non  & che  una  chimera. 


tIRIHNl  CAVAl.t.r.11.,  i’ot-  //. 


i'J 
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Ai  tempi  dello  stesso  Clodoveo  i e ad  un  Montmorency,  che  primo 
dopo  il  re  ebbe  il  santo  battesimo,  onde  a lui , ed  a suoi  successori 
vuoisi  sia  derivato  il  bel  titolo  di  primo  barone  cristiano,  si  riferi- 
rebbe l'instituzione  di  questi  due  ordini. 

Questa  opinione  non  ba  bisogno  d’essere  confutata.  Accennerò  so- 
lamente, che  il  cimiero  delle  armi  dei  signori  di  Montmorcncv  era  ap- 
punto una  testa  di  cane  colle  orecchie  pendenti , il  che  ha  potuto 
dar  colore  alla  favola  prenarrata;  ma  anche  tal  cimiero  non  fu  usato, 
che  ai  tempi  di  Carlo  di  Montmorency  gran  panattierc  e maresciallo 
di  Francia,  il  quale  fioriva  verso  la  metà  del  secolo  xiv. 
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Quest'ordine,  secondo  l’insigne  favoleggiatore  Favin  sarelibe  stalo 
institiiilo  da  Carlo  Martello  duca  dei  francesi  e maggiordomo  del  pa- 
lazzo del  re,  dopo  una  celebre  vittoria  riportala  vicino  a Tour  sopra 
Abderamo  generale  dei  Saracini.  L’occasione  d’ instituirlo  fu,  dice 
egli.  Tessersi  ritrovate  fra  le  spoglie  dei  vinti  molle  pelli  di  gatto  sel- 
vatico chiamato  dai  francesi  (/enette,  le  quali  erano  dagl’infedeli  usate 
per  fodera  ed  ornamento  dei  loro  abiti.  Ma  tutto  ciò  non  ba  fonda- 
mento fuorché  nelTimaginazione  delTaulore,  il  quale  correndo  la  faci- 
lissima via  delle  invenzioni,  non  tralascia  di  descrivere  minutamente 
qual  fosse  la  divisa  di  quell’ordine,  quale  il  numero  dei  cavalieri. 

I..a  critica  fortunatamente  ba  dilegualo  al  di  d’oggi  storici  di  tal 
fatta  ; non  mancano  però  alcuni,  che  d’ un  fatto  vero  isolato  si  servono 
come  d’uncino,  per  appiccarvi  sistemi  che  non  reggono  per  nissiin  verso; 
coiestoro  trovando,  per  cagion  d’esempio,  che  il  conte  Rosso(Amedeo  vii) 
essendo  nel  1390  nella  città  d’Ivrea  ad  un  ballo  con  travestimento 
molto  allora  usilato,  chiamato  la  moresca,  vi  comparve  con  un  giub- 
betlino  di  velluto  rosso,  seminato  di  nodi  d’amore,  e di  Bori  di  ginestra 
a ricamo  d' oro , e con  uno  stendardo  sparso  di  Bori  di  ginestra,  colle 
foglie  tremolanti,  avrebbero  largo  campo  d’imaginarc  un  ordine  del 
fiore  di  ginestra , che  si  fonderebbe  su  quest’  unico  riscontro,  c che 
in  realtà  non  avrebbe  mai  esistito. 
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La  cavalleria  del  medio  evo  ha  avuto  le  sue  epoche  mitologiche , 
dalle  quali  pigliava  quella  vernice  d’antichità,  senza  di  cui  poche 
istituzioni  si  rendono  interamente  venerabili  al  cospetto  delle  masse 
popolari. 

La  prima  epoca  mitologica,  che  i cronisti  ed  i romanzieri  dei  tempi 
di  mezzo,  invocavano  a fondamento  della  cavalleria,  era  quella  della 
guerra  troiana  ; cd  è bello  il  vedere , come  gli  eroi  greci  e troiani 
(fossero  stati  cambiati  in  altrettanti  cavalieri  erranti , compenetrati  di 
quella  esaltazione  del  sentimento  d'onore,  del  sentimento  religioso, 
degli  alfciti  galanti,  e rispettosi  ad  un  tempo,  con  quell'aura  di  mi- 
sticismo, e quella  nebbia  di  superstizione,  che  costituiva  la  cavalleria 
dei  tempi  di  mezzo. 

La  seconda  epoca  era  quella  di  Alessandro  Magno,  c dello  sue  con- 
quiste (ino  all'estremità  dell'Asia. 

La  terza,  quella  del  re  Artìi  d’Inghilterra,  de’ suoi  cavalieri  delia 
Tavola  Rotonda. 

La  quarta,  quella  di  Carlo  Magno,  e de' suoi  Paladini. 

Secondo  questa  mitologia  il  re  Artù,  che  fioriva  in  principio  del 
secolo  VI,  instituiva  l’ordine  della  Tavola  Rotonda,  o ne  creava  cava- 
lieri dodici,  0 secondo  altri  ventiquattro  principali  signori  della  sua 
corte. 

Le  epopee  antiche  sono  piene  delle  alte  imprese,  e delle  straordinarie 
venture  dei  cavalieri  della  Tavola  Rotonda , conquistatori  del  vaso 
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(lolla  cena  di  Cristo  il  mistico  San  Graal;  avvezzi,  non  meno  che  i 
paladini  di  Carlo  Magno,  ad  atterrar  giganti  u ad  amoreggiar  colle  fate. 

« Splendono  nei  racconti  di  Goflredo  di  Monmoutli  c di  Luce  del 
<1  Gua,  pieni  di  sogni  inestimabili,  i nomi  di  Lancillotto  del  lago  nu- 
li drito  dalla  lata  Viviana,  ed  innamorato  della  regina  Ginevra;  Girone 
Il  il  cortese  amante  della  dama  di  Maloema;  Tristano  fìglio  del  buon 
Il  re  Meliadus,  amico  d' Isotta  la  bionda  ; Merlino  incantatore  figlio 
Il  del  Demonio  e d'unu  gentildonna  di  Bretagna,  i’ercivalle  il  Gaulesc 
u fortunato  acquisitore  del  S.  Graal,  e <>alinante  il  bianco,  e Galeotto  il 
Il  bruno,  e Utero  l’endragone  ed  altri  molti,  le  prodezze  dei  quali  raro 
Il  è che  trovino  nella  vera  storia  il  benché  menomo  appoggio  (1).  » 

Tal  era  la  mitologia  popolare  del  Medio  Evo,  guerra,  amore,  e 
magia.  Castelli  inacccssihili  d'acciaio,  ove  per  fattura  di  streghe  geme 
prigioniera  una  bellezza  infelice;  palazzi  incantati,  uve  chi  arriva  perde 
il  conoscimento,  cerca  l’amica  smarrita,  la  giunge  e non  la  ravvisa  ; 
cavalieri,  che  solcano  i campi  del  cielo  montali  sopra  alali  grifoni  ; 
corni,  che  suonali  mettono  in  fuga  un  esercito;  scudi  il  cui  lampo  ac- 
cicca;  spade  che  d'iin  sol  colpo  fendono  per  mezzo  un  gigante;  elmi 
ed  usberghi  che  non  temono  ferro  nemico  ; lance  d’ oro  che  toccando 
distruggono  ogni  incanto;  belle  donne  che  impugnano  scudo  e lancia 
c feriscono  con  altre  armi  che  cogli  occhi;  queste  ed  altre  simili  leg- 
giadre invenzioni  messe  in  rima  volgare  accompagnate  col  canto,  ri- 
creavano i lunghi  ozii  invernali  de' ricchi  manieri,  e de’ solitari  castelli. 

Il  vero  si  è che  in  Inghilterra , sotto  il  nome  di  Tavola  Rotonda, 
inlcndevasi  un  abbattimento  militare  diverso  dalle  giostre  e dai  lor- 
ncamenti,  comesi  può  vedere  nella  storia  maggiore  di  Matteo  Paris. 

(1)  CxiRAMO,  Economia  politica  del  medio  evo,  voi.  ii»  pnji.  :344. 
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t'avole  non  minori  s’addensano  altorno  all'ordine  del  Cigno  del  ducalo 
di  CIcves,  del  quale  Favin  racconta  una  storiella,  che  essendo  inven- 
tala poteva  anche  scriversi  più  leggiadra,  attribuendone  la  fondazione 
alla  lìgliuola  del  duca  Teodorico,  ed  all’anno  711.  Altri  autori  non  si 
contentarono  di  un’antichitù  cosi  modesta,  e ne  fecero  autore  Silvio 
Braho,  che  diede  il  suo  nome  al  Brabante,  ed  era  contemporaneo  di 
Giulio  Cesare. 

Che  vi  sia  stato  nei  tempi  di  mezzo  qualche  cavaliere  errante,  che 
abbia  illustrato  l’ impresa  del  cimiero , o dello  scudo  che  portava , e 
che  dalla  medesima  s’ intitolasse  cavaliere  del  Cigno , è cosa  mollo 
probabile,  poiché  si  trova  che,  verso  la  metà  del  secolo  xiv,  uno  dei 
principali  alberghi  di  Parigi  era  appunto  sotto  l’ insegna  du  Chevalier 
du  Cyyne. 

Che  nel  1615  Carlo  di  Gonzaga  di  Cleves,  duca  di  Nevers  volesse 
stabilire  o ristabilire  un  ordine  del  Cigno,  lo  narra  lo  stesso  Favin, 
a cui  speriamo  che  nelle  cose  contemporanee  si  possa  aggiunger  fede. 

Il  vero  però  si  è che  nel  1360  il  grande  Amedeo  vi  di  Savoia,  chia- 
malo il  conte  Verde  fondava , od  almeno  concorreva  principalmente 
alla  fondazione  del  Cigno  nero,  il  cui  (Ine  principale  era  d’impedire 
le  guerre  private,  come  si  è giù  in  altro  luogo  da  noi  accennalo. 

Lo  statuto  di  quest’  ordine,  sebbene  già  pubblicato,  ci  pare  troppo 
curioso,  perchè  noi  ci  dispensiamo  dal  qui  riprodurlo,  come  in  sua 
sede  appropriata. 
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La  Cmnpmjnie  ilu  Ciijne  iVoir  se  sera  par  la  manière  que  settsuil. 

a Premicrcmcnt.  Qiiilz  poiTeronl  d'argcnl  au  Cij^ne  Noir  le  pied 
et  le  beo  roge.  Et  soyent  teouz  do  porter  le  en  arines  et  en  aultre 
maniere  en  roubez  qiiilz  porteront  en  cxcucel  ou  eii  aulire  maniere  en 
entreseigne  que  appareisse  quilz  le  porlenl  si  quii  soit  appareissant 
quilz  soni  de  la  Compaignie. 

« Item.  Que  li  Compaignons  soyent  tenuz  et  jurent  de  siegre  ung 
laullre  a lour  propre  despcns  en  contro  lous  seigneurs  et  vassaulx  et 
parans  jusques  a gra  de  cusin  germain. 

« Item.  Quii  soyent  ordene  cerlain  Cbcvallicr  par  les  marches  qui 
receiuent  les  Compaignons  de  l’ordre  et  quii  ne  receiuet  negun  qui  ne 
piiisse  auoir  cheual  ou  coursier  et  roncin  et  puissc  seruir  8 jours  a 
scs  despeos  loutes  les  fois  seroil  besoing  et  lanlcs  fois  com  le  besoing 
seroil  es  Compaignons  de  lordre. 

« Item.  Que  si  aucons  Compaignons  de  cesi  Ordrc  auoit  a Taire  li 
ims  auce  aulires  ou  par  parolles  ou  par  aulire  ebose  quelle  quelle  soit. 
Quilz  ne  soyent  tenuz  ne  puissent  mourre  guerre  li  uns  enconlre  Taultrc 
mais  que  Ics  ClieuaHicrs  ordenes  es  marches  ainsi  dici  est  le  puissent 
accorder.  Et  ilz  soyent  tenuz  de  Taire  et  allendre  toul  ce  que  lesditz 
chevaliers  en  vouldrent  ordener  et  cougnoistre.  Et  ou  cas  en  que  lune 
des  parlies  ne  vouldrnyenl  lenir  lordenance  des  Clieualliers  Que  en 
celi  cas  sans  rompre  saircmenl  les  Compaignons  de  l'Ordrc  puissent 
aider  a laullre  partic  a lordenance  des  dilz  Cheualliers  a garder 
et  deffendre  sa  raison. 

u Item.  Se  aucons  des  Compaignons  auoit  ne  riotc  ne  guerre  a un 
aulire  qui  ne  Tul  du  sairement.  Quii  ne  puLsse  ne  doiue  mourre  guerre 
sans  la  vouicnte  des  Cheualliers  nommez  en  la  marche  et  li  dietz  Clieual- 
licrs  soyent  tenuz  de  somer  celi  qui  ne  seroil  du  sairement  pour  auoir 
raison  de  li  et  selon  ce  que  bon  lour  sembleroil  et  ou  cas  que  lon  ne 
la  pourroil  auoir  que  les  aultres  du  sairement  soyent  tenuz  daider  a 
celi  qui  seroil  lour  Compaignon  a lordenance  des  Cheualliers. 

Il  Itero.  Que  tuil  li  Bannercl  receuz  a cesi  sairement  sovent  tenuz 
ou  Escuyer  soyent  tenuz  a meltre  chascun  an.  8.  escus  dorctClieuallier 
simpic.  4.  et  Escuyer.  1.  et  soit  mis  ces  argens  en  la  main  daulcon 
rcligions  est  a scauoir  ceulx  des  marches  de  Sauuie  et  de  Geneuois 
Aullccoinbe  ceulx  de  Eresse  et  de  Bourgoingne  en  moni  Merlo  et  ceulx 
de  la  marche  de  Vienne  en  unu  aulire  rcligion  et  li  Cheualliers  de  les 
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iuari;hrs  soycnt  loniis  de  ces  choses  solieilcr  et  haìller  lari’ent  on  lu 
maio  de  lun  des  Religious  et  ces  argens  ne  se  puisse  desprendrc  sì  ce 
ncsl  par  lordcnancc  des  Cbcuallicrs  des  marches  et  des  Corapaignons 
qui  poiirrent  auoir  et  se  face  le  pajemenl  a la  Sainct  Andre. 

Et  est  lenlcnt  des  Corapaignons  que  ces  argens  ne  se  puisse  despcndrc 
se  ce  ncstoit  par  cstreordinaire  lei  qui  fui  accorde  par  les  Corapaignons. 

« Itera.  Que  luit  li  riche  horac  qui  sereni  reccu  du  dici  saireraeni 
snyenl  tcnuz  payer  une  somme  dargens  a lordcnancc  des  Cbeualliers 
seloii  lour  puissancc. 

« Itera.  Que  luit  li  Corapaignons  de  lordre  soyent  icnuz  de  seruir 
Ics  grans  .seignours  qui  seroyent  de  lordre  a ses  despens  des  dilz 
scìgneiirs  de  lour  personnes  Et  les  seigneurs  soyent  tcnuz  de  servir 
dune  quanlile  le  dilz  Corapaignons  a lour  despens  a Turdcnancc  des 
Cbeualliers. 

« Cc  soni  cil  qui  soni  cntre  en  lordre  de  la  Compaignie  du  Cine  ». 

l’rcniicremonl  Monsicur  De  Savoye. 

M.'"  De  Gr,neve. 

• M.'  Gai.eaz  Visconte. 

.M.’’  Db  i.a  Sarree  en  Savoie. 

M.''  Pierre  du  Bru.oNscliz  Cheiiallier  en  sa  inai-die 
des  dessus  noramez. 

M.'  .Iean  Revoire  eliz  Cbeuallier  en  sa  marcile. 

M.''  Bkrlioz  de  Foraz. 

Forrkis  de  Tornonz. 

iM.''  Pierre  de  Compois. 

Serteavz  de  .Mombrion. 

.Iran  de  Sollier. 

Aimonet  i.a  Cve. 

M.'  Pierre  de  Crant.e. 

Ame  de  Booimont. 
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ORDINE  DELLA  STELLA 


Se  si  dovesse  credere  ell'alihalc  Giiisliniaiii , quesl’ ordine  sarebbe 
una  riforma  di  quello  della  Mezzaluna,  instituilo  da  Carlo  i re  di 
Napoli,  riforma  operata  dagli  Aragonesi  a Messina  dopo  la  melà  del 
secolo  XIV. 

Vuole  il  Giustiniani,  che  per  essere  ammesso  in  questa  società  dei 
sessanta  cavalieri  della  Stella  conveniva  avere  nobiltà  c lettere,  cosa, 
die  più  lardi  fu  giudicata  incompatibile,  ma,  clic  allora  non  l'era, 
se  per  aver  nome  di  letterato,  bastava  il  comporre  una  canzone,  od 
una  ballata  j ma,  sia  che.  si  consideri  come  ordine  cavalleresco,  o come 
accademia,  non  pare  che  le  notizie  date  dal  Giustiniani  riposino  su  qual- 
clie  storico  fondamento. 


oiu'iM  <:a\  ai I Mi , t’t>r  il. 
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Auberlo  Le  Mire  rammeiua  quest’ordine  militare,  che  dice  insti- 
tuilo  da  Ferdinando  i re  di  Napoli.  I cavalieri  portavano  un  abito 
bianco  con  fodera  d’ermellino,  e la  collana  era  una  catena  d’ oro  da 
cui  pendeva  una  medaglia  in  cui  era  la  parola  Dkcoriim. 

Ma  forse  quest'autore  confuso  l’ordine  di  S.  Michele  con  quello 
dell’Ermellino. 
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DELLA  CARITÀ  CRISTIANA 


Arrigo  III,  re  di  Francia,  concedette  l’anno  1576  ad  iiiin  speziale 
di  Parigi,  chiamato  Houel,  alcuni  siti  dipendenti  dal  palazzo  delle 
Tournelle,  onde  fondarvi  una  casa  della  Carità  Crisliam,  affine  di  ri- 
coverarvi i poveri  vergognosi,  ed  insegnare  a’  fanciulli  orfani  le  lettere, 
la  farmacia,  e gli  elementi  della  botanica  officinale;  ma  questo  pio 
ricovero  fu  invece  eretto  nel  1584  al  borgo  di  S.  Marcello,  nell'antico 
spedale  dei  Santi  Marziale  e Valerio. 

Questi  fatti  diedero  a Favin  causa  d’immaginare  un  ordine  della 
Carità  Cristiana  in  favore  dei  poveri  ufficiali  e soldati  invalidi;  ma 
quest’ordine  non  ba  esistito  che  nella  fantasia  dello  scrittore,  il  quale 
fu  per  altro  seguitato  da  Hermant. 


Digitized  by  Google 


OKDINK  DELLA  STELLA 


DI  NOSTUA  SKJNOKA 


Un  mi{;ro  lielhi  Cosla  (l'Oro,  vciiulo  in  h rancia  come  osla;;"io,  istruito 
noi  misteri  (iella  nostra  religione,  e batt(>z7.alo  dal  eelelire  monsignor 
Bossiiel,  si  facea  credere  figliuolo  del  re  d'iìiszìnin.  ISol  1701  fece 
correr  voce  che,  per  la  morte  del  re  suo  padre,  i popoli  lo  chiama- 
vano al  Irono,  onde  Lodovico  xiv  lo  laschi  partire;  prima  d’imbar- 
carsi, per  maggiore  inganno,  egli  pose  sotto  la  proiezione  della  Santa 
Vergine  la  sua  persona  e lo  stalo,  ed  institui  l'ordine  della  Stella 
di  .\oslra  Signora,  la  cui  insegna  era  ima  croce  stellala  d’oro,  smal- 
tala di  bianco,  appesa  ad  un  nastro  bianco.  Ma  egli  non  era  altrimenti 
figliuolo  del  re,  ma  solo  congiunto  col  medesimo  di  parentado.  Il  re 
non  era  morto,  ma  regnava  tranquillamente  sul  suo  stato,  e quell’  im- 
postore, appena  tornato  fra  i suoi,  |irofessò  di  nuovo  l'idolatria  , ador- 
nandosi solamente  del  segno  d’onore  ch’egli  aveva  inventalo. 
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I’  nolo  clic  Carlo  v lece  nel  15Óó  l’impresa  (l’Africa,  ristallili  sul 
Irono  eli  Tunisi  Miilei-Hassan,  e rendette  su  quello  spiagge,  centro  una 
volta  di  fivillh,  glorioso  il  proprio  nome. 

Giustiniani,  Sclioonebeck,  cdllermant  dicono  elio  in  quell’occasione 
rimperatarc  creò  cavalieri  a cui  diede  per  insogna  una  collana  d'oro 
gemmata,  in  cui  si  vedevano  effigiate  pietre  focaie,  che  gittavan  scin- 
tillo, col  molto  Barbarla^  c da  cui  pendeva  una  croce  di  Sanl’Andrea, 
accantonata  delle  medesime  pietre.  Ma  convien  notare  che  lin  dal 
secolo  XIV  usavano  i principi  riconoscere  i meriti  acquistati  in  guerra 
con  doni  di  cinture  e di  collane  d’oro  e d’argenln,  adorne  di  divise  c 
di  emldemi  .svariatissimi,  come  leoni,  aquile,  fiordalisi,  ginestre,  foglie 
di  quercia,  levrieri,  cartocci,  ccc.;  ma  questa  era  una  ricompensa  per- 
sonale, un  segno  d'onore  che  si  portava  come  ornamento,  non  come 
divisa  cavalleresca,  poiché  non  attribuiva  a chi  n’era  fregialo  il  grado, 
nò  il  titolo  di  cavaliere,  e mollo  mcnoipiello  d’un  ordine  cavalleresco^ 
e poslocliè  abbiam  parlato  di  Carlo  v,  rammenterò  il  mal  uso  che  fece 
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STATI  PONTIFICII 


ORDINE  PIANO 


Il  glorioso  pontelìce,  che  sla  compiendo  con  tanta  sapienza,  e con 
s)  grand’animo  la  rigenerazione  degli  Stati  Romani,  avendo,  con  suo 
breve  del  17  giugno  1847,  instituito  un  nuovo  ordine  cavalleresco  che 
s’intitola  daU’immortal  suo  nóme,  noi  crediamo  dover  nostro  di  darne 
contezza  ai  lettori,  inserendone  qui  la  traduzione. 

« I Romani  ponteflci,  nostri  predecessori,  conoscendo  nella  loro  sa- 
pienza quanti  eletti  ed  abbondcvoli  frutti  sogliano  produrre  gli  sti- 
moli d'onore^  credettero  convenirsi  all’apostolico  ministero  d’assegnare 
ai  preclari  falli  certe  insegne  di  lode,  aflincbè  gli  animi  umani  s’  in- 
fìammasscro  vieppiù  a coltivare  le  ottime  discipline  ed  ogni  gcnera- 
ziun  di  virtù.  Siccome  a noi,  per  divina  clemenza  sublimati  al  supremo 
apostolato,  non  solo  incumbe  la  cura  deireterna  salute  delle  anime. 
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u Inoltre  i cavalieri  avranno  un  abito  uniforme  speciale,  di  colore 
azzurro  colle  mostre  rosse,  e con  aurei  ricami,  diversi  secondo  i gradi, 
maggiori  per  la  prima,  minori  per  la  seconda  classe.  Potranno  inoltre 
i cavalieri  della  prima  classe  ottenere  il  privilegio  di  portare  al  lato 
sinistro  del  petto  una  grande  stella  d’argento  simile  alla  decorazione; 
ma  dichiariamo  che  ninno  potrli  portarla  se  non  ne  abbia  particolare 
ed  espressa  concessione. 

Il  Riserviamo  a noi  ed  ai  Romani  Pontefici,  nostri  successori,  il  di- 
ritto di  eleggere  i cavalieri,  e di  concedere  ai  cavalieri  della  prima 
classe  l'uso  della  sopraddetta  stella  d’argento. 

« Del  rimanente,  siccome  quest’ordine  non  dee  servire  a fomento  di 
vanità  o d’ambizione,  ma  di  premio  alla  virtù  ed  al  merito,  abbiamo 
piena  fiducia  ebe,  coloro  che  no  riceveranno  le  insegne,  risponderanno 
sempre  più  alla  benevolenza  pontificia  ed  al  comun  voto  dei  buoni,  ed 
amplificheranno  lo  splendore  dell’ordinO  a cui  saranno  aggregali. 

u Tutto  questo  statuiamo  e dichiariamo,  non  ostante  qualunque  di- 
sposizione in  contrario,  ancorché  meritasse  menzione  speciale. 

« Dato  a Roma,  appresso  a Santa  Maria  Maggiore,  sotto  l’anello  del 
Pescatore,  addi  17  di  giugno  del  1847,  del  nostro  Pontificalo  Panno 
primo  (1). 

« Luigi  Cardinal  Laubrcschini,  segretario  dei  Brevi  Apostolici,  » 

(I)  D«bb' essere  coreo  errore  nella  stampa  della  Reverenda  Camera  Apostolica,  poiebè,  comunque 
si  voglia  computare  ad  anno  compkilo  o ad  anno  incomincialo,  il  n di  giugno  di  quest’anno  cadeva 
nel  secondo  anno  del  ponti6cato  di  Pio 


OaniNi  Cavallbb.,  Vot.  //. 


SI 
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NOTIZIE  PARTICOLARI 

sull’ 

ORDINE  DI  S.  LAZZARO 

E CONCLUSIONE  DELL’OPEBA 


Sebbene  nel  ragionare  dell’ordine  religioso  c militare  de’ Ss.  Mau- 
rizio e Lazzaro  si  sia  anche  discorsa  la  storia  particolare  dell’ordine 
Gerosolimitano  di  S.  Lazzaro  ; tuttavia , poiché  l’economia  della  pre- 
sento opera  ce  ne  consente  lo  spazio , e l'importanza  che  ha  avuto 
una  volta  l’ordine  Lazzarìano  ce  ne  mostra  la  convenienza , noi  ab- 
biamo deliberato  di  porgere  ai  nostri  lettori , senza  ripetere  il  già 
detto , ulteriore  notizia  di  quella  sacra  e guerriera  milizia. 

La  vanità  di  cercare  alla  propria  famiglia  origini  illustri  ed  antiche 
non  è cosi  propria  dei  singoli  individui , che  non  si  sia  estesa  allò 
città,  alle  nazioni,  e che  non  si  trovi  dove  men  si  dovrebbe,  vale  a 
diro  negli  ordini  religiosi  e nei  cavallereschi.  Se  non  che  non  sempre 
a vanità,  qualche  volta  a sola  mancanza  di  lumi  storici,  al  desiderio 
d’inaugurare  i cominciamenti  di  opera  beneGca  e religiosa  da  qualche 
illustre  personaggio,  da  qualche  gran  santo  si  hanno  da  riferire  gli 
errori  in  cui  sono  alcuna  volta  trascorsi  gli  storici , parlando  dell’in- 
fanzia di  tali  società. 
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Fra  queste  il  principio  dell’ordine  di  S.  Lazzaro  fu  attribuito  a S.  Ba- 
silio il  Grande  che  fioriva,  come  ò noto,  nel  secolo  iv,  a’  tempi  di  S.  Da- 
maso  I papa,  e questa  opinione,  nel  secolo  xvi,  era  abbastanza  radicata, 
e parve  abbastanza  rispettabile,  da  indurre  S.  Pio  V ad  abbracciarla 
in  una  famosa  sua  bolla. 

Sicuramente,  se  si  considera  l'ordine  di  S.  Lazzaro  qual  fu  di  poi 
come  instituto  mezzo  religioso,  mezzo  militare  con  regole  determi- 
nate e divisa  propria,  vivente  sotto  al  dettame  d’un  gran  maestro, 
forza  è confessare  Che  S.  Basilio  non  ha  potuto  esserne  autore,  ve- 
stendo somiglianti  institnzioni  cavalleresche  un’indole  tutta  propria 
dei  secoli  xi  e xii,  oltre  ai  quali  la  storia  ci  mostra  essere  follia  il 
cercarne  gli  esempi.  Ma  se  si  mira  al  fine  per  cui  fu  istituito  l’ordine 
di  S.  Lazzaro , l’assistenza  cioè  ai  poveri  leprosi , si  vedrà  che  non 
senza  qualche  ragione  i cavalieri  di  S.  Lazzaro  riguardano  come  loro 
duca  ed  autore  S.  Basilio  il  Grande.  Imperocché  prima  di  lui  i mi- 
serabili percossi  da  quel  male  schifoso  erano  da  tutti,  non  già  com- 
patiti e soccorsi,  ma  abborrili  e cacciati. 

Una  tradizione  giudaica , la  superstizione  d’altre  nazioni  orientali 
li  faceva  considerare  come  colpiti,  per  qualche  occulto  reato,  dalla  di- 
vina giustizia;  l’aspetto  deforme,  il  fiato  fetente,  la  voce  rauca,  gli 
occhi  rossigni , tutto  l’abito  insomma  del  corpo  degenerato  destavano 
orrore  e ribrezzo , e la  facilità  di  contrarre  per  contatto  lo  stesso 
morbo  incuteva  spavento , talché  se  si  fosse  potuto,  dell’aria  istessa 
comune  che  respiravano , si  sarebbe  fatto  ai  miseri  leprosi  rigoroso 
divieto. 

S.  Basilio  fu  il  primo  che  richiamasse  a sentimenti  più  umani  i 
popoli  ; che  dimostrasse  siccome  que’  miseri  dovevano  essere  tanto 
più  compatiti  e soccorsi,  quant’erano  più  infelici;  come  fra  quelle 
immonde  piaghe  risplendesse  l'impronta  di  Dio  Creatore,  di  Gesù  Re- 
dentore. Nè  contento  alle  parole  predicò  vieppiù  coll’esempio , ed  i 
poveri  leprosi , togliendo  dalle  campagne , dalle  porte  delle  città , 
dalle  strade,  dal  foro , raccolse  in  luoghi  appartati , ove  fossero  ri- 
coverati, curati,  protetti.  Imperocché , nella  sua  sublime  carità , egli 
abbracciava  da  un  lato  i leprosi , dall’altro  i sani , ai  quali  somma- 
mente importava  che  il  morbo  appiccaticcio  ed  immondo  fosse  segre- 
gato dagli  umani  consorzi  i. 

Non  è inverisimile  che  divoti  cristiani,  desiderosi  di  esercitare 
qucH’opcra  sublime  di  carità,  si  sieno  ordinati  in  una  specie  di  com- 
pagnia 0 confraternita  j dedicala  spccialmenle  al  servizio  dei  poveri 
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leprosi,  e che  particolarmente  in  Palestina,  dove  più  largamente  si 
propagava  quel  malore,  sebbene  ivi  fosse  di  natura  men  rea.  Gerissero 
si  benemeriti  istituti.  E sembra  veramente  che,  giiignendo  i cro- 
ciati all’acquisto  di  Terra  Santa  , ivi  trovassero  vestigio  di  tale  pio 
stabilimento,  il  quale  poi , ravvivato  e contempcrato  secondo  gli  spiriti 
cavallereschi  recativi  dai  popoli  occidentali , desse  origine  all’ordine 
di  S.  Lazzaro  di  cui  ci  occupiamo. 

Una  seconda  questione  variamente  agitata,  e non  bene  ancor  deG- 
nila  sta  nel  vedere  da  quale  dei  due  Lazzari  santi,  mentovati  nella 
storia  evangelica , si  sia  intitolato  quest’  Ordine.  Se  cioè  da  quei 
mendico  che,  coperto  d’ulcere,  non  compatito  nè  sovvenuto  dal  ricco 
Epulone,  fu  dopo  morte,  come  narrasi  in  S.  Luca , portato  dagli  angeli 
nel  seno  d’Àbramo  ; ovvero  da  quel  frateUo  di  Marta  e Maddalena 
che,  sepolto  da  quattro  giorni,  venne  da  Cristo  risuscitato,  e anno- 
verato tra  suoi  discepoli , del  quale  è fama  che  poi  navigasse  verso 
le  nostre  contrade  giunto  sulle  spiagge  di  Marsiglia,  ivi  fosse  or- 
dinato vescovo,  e Gnisse  la  sua  vita  con  un  glorioso  martirio. 

La  prima  sentenza  è sostenuta  coll’autorità  di  Tertulliano  cd  Eu- 
timio,  dal  Baronio  e dallo  Spondano,  i quali  ad  un  tempo  dimostrano 
che  la  narrazione  evangelica  di  Lazzaro  il  mendico  non  fu  parabola  , 
ma  storia.  Abbraccia  la  stessa  sentenza  Giovanni  Molano  nelle  sue  note 
al  Martirologio  d’Usuardo.  Altri  nondimeno , vedendo  negli  antichi 
dipinti  delle  chiese  dell'Crdinc  ralBgurato  S.  Lazzaro,  ora  nell’atto 
della  sua  miracolosa  risurrezione , ora  colle  insegne  vescovili , incli- 
narono alla  seconda  sentenza , senza  badare  che  dalla  fantasia  dei 
pittori  scaturirono  errori  di  più  d’iin  genere.  Chi  si  pigliò  la  cura  di 
compilare  il  cerimoniale  degli  statuti  dell’ordioe  di  S.  Lazzaro  dopo 
la  sua  unione  con  quello  di  S.  Maurizio,  pubblicati  in  lingua  italiana 
nel  1579  in  Torino,  tradotti  poi  con  molte  giunte  da  Giovanni  Ruiz 
(J’Herrera  in  lingua  castigliana,  e ristampati  nel  1597  in  Alcalà,  pigliò 
una  via  di  mezzo,  ed  accennò  di  suo  capo,  com’io  credo,  che  i ca- 
valieri di  S.  Lazzaro  fossero  bensì  instituili  sotto  la  protezione  di 
S.  Lazzaro  il  Leproso,  ma  che  poi  assumessero  per  compatrono  anche 
il  Lazzaro  Quatriduano. 

Ma , checché  ne  sia  di  tali  questioni , il  fatto  è che  le  prime  me- 
morie dei  cavalieri  di  S.  Lazzaro  in  Palestina  non  sono  anteriori  al 
cominciamento  del  secolo  xii,  siccome  appare  da  un  privilegio  di  Gu- 
glielmo , patriarca  gerosolimitano,  che  è del  seguente  tenore  : 

u Guglielmo  per  la  Dio  grazia  patriarca  della  santa  chiesa  di  Ge- 
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u rosalemme  a tulli  i presenti  e futuri  figliuoli  della  santa  madre 
« Chiesa  salute  e benedizione  ; alla  vostra  dilezione,  o carissimi , ren- 
« diam  noto  che  un  certo  monaco  armeno  chiamato  Àbramo  conce- 
a dette  in  nostra  presenza  alla  casa  dei  Lepbosi  di  S.  Lazzaro 
« una  cisterna  che  gli  era  stata  data  dal  signor  Varmondo  patriarca 
« nostro  predecessore  ad  uso  dei  poveri:  sì  veramente  che  con- 
u servasse,  vita  naturai  durante,  l'uso  della  stessa  cisterna,  e da 
H detta  casa  gli  fosse  somministrata  la  vivanda  ed  il  vestilo,  e dopo 
n la  sua  morte  la  cisterna  rimanesse  alla  prefata  casa  fn  possedimento 
« perpetuo.  » 

Nell’anno  1142,  ultimo  della  sua  vita.  Falcone  re  di  Gerusalemme 
contrassegnò  lapsus  pietà  verso  lo  stesso  istituto , col  seguente  di- 
ploma : 

« lo  Fulco  per  laddio  grazia  terzo  re  latino  di  Gerusalemme  voglio 
« che  sia  nolo  e certo  che  coll’assenso  di  Melisenda  mia  moglie  e di 
« Baldovino  mio  flgliuolo  per  l’amor  di  Dio  e la  salute  delle  anime 
« nostre,  concedo  alla  chiesa  di  S.  Lazzaro,  ed  al  convento  degli  in- 
« fermi  che  si  chiamano  Miselli  la  terra , che  Baldovino  Cesariense 
« loro  diede  in  elemosina  avanti  a me  ed  alla  regina,  aflSnchè,  senza 
« contrasto  la  tengano  e la  posseggano  io  perpetuo.  La  qual  terra 
tt  giace  tra  il  monte  Olivato  e la  cisterna  rossa  nella  strada  che  con- 
« duce  al  fiume  Giordano.  » 

Questi  diplomi  esistevano  con  altri  assai  in  un  antichissimo  cartolavo 
manoscritto,  che  sul  cadere  del  secolo  xvii,  insieme  con  altri  preziosi 
documenti  ora  smarriti,  conservavasi  ancora  nell'archivio  de’  Ss.  Mau- 
rizio e Lazzaro,  siccome  attesta  Pier  Giotfredo,  autore  di  una  Storia 
manoscritta  ma  non  compiuta  di  essi  due  Ordini.  II  GioCfredo  in  quest’o- 
pera trascrive  non  pochi  brani  importanti  di  tali  documenti,  dei  quali, 
appunto  perchè  smarriti  sono  gli  originali,  noi  abbiam  creduto  opera 
di  qualche  importanza  recar  in  questo  luogo  la  letterale  traduzione, 
aflinchè  la  storia  di  una  milizia  tanto  benemerita  dell’umanità  e della 
religione  non  venga  a trovarsi  per  l’ingiuria  dei  tempi  in  deterior 
condizione  degli  altri  ordini  Gerosolimitani. 

Due  anni  dopo  Baldovino,  figliuolo  ed  erede  di  Fulco,  rammenta  e 
conferma  un’altra  liberalità  di  Fulco  e di  Melisenda  verso  l’ordine 
di  S.  Lazzaro. 

Abbiamo  veduto  nel  precedente  diploma  i leprosi  chiamati  col 
nome  di  miselli,  vale  a dire  meschinelii;  questo  nome  si  adoperò  insieme 
con  quello  di  Lazzari  e Lazzarosi  per  significare  quelli  che  erano 
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iofetli  di  lepra,  clic  i Fraocesi  per  corruzione  di  vocabolo  designa- 
rono altresì  col  nome  di  ladres. 

Ecco  il  diploma  di  Baldovino  : 

« Io  BaldovMio  per  la  grazia  di  Dio  iv  re  de’  Latini  della  santa  cittb 
« di  Gerusalemme , e Melisenda  regina  nostra  madre  concediamo  o 
« confermiamo  quel  dono  che  Fulco  di  pia  memoria,  padre  nostro 
« lu  re  dei  Latini  della  santa  città  di  Gerusalemme  e la  stessa  Meli- 
« sonda  regina  sopraddetta  madre  nostra  diedero  pel  rimedio  delle 
« anime  loro  af  leprosi  confratelli  della  chiesa  di  S.  Lazzaro  che  è 
« in  Gerusalemme  : vale  a dire  una  pezza  di  terra  ed  una  vigna  che 
a gli  stessi  leprosi  dopo  la  donazione  vi  piantarono,  la  quale  è si- 
« tnata  avanti  la  casa  degli  stessi  leprosi , e che  il  padre  nostro  e la 
« detta  regina  nostra  madre  avean  comprato  da  un  certo  Soriano  che 
u ne  avea  la  proprietà.  Ed  affinchè  questa  nostra  concessione  rimanga 
((  perpetuamente  inviolata , abbiam  fatto  munire  la  presente  pagina 
n di  nostra  concessione  coll’autenticazione  del  nostro  sigillo  l’anno 
« deU’incamazione  1144 , della  qual  cosa  sono  testimonii  Rohardo 
« visconte  di  Gerusalemme,  Bernardo  Vacherio,  Girardo  Passarello, 
a Sado  maresciallo.  » , 

Nel  1146 , Ruggiero , vescovo  di  Ramala  ( l’antica  Arimatea  ora 
distrutta , situata  in  una  bella  pianura  a otto  leghe  al  nord-est  di 
Gerusalemme)  condonò  ai  detti  leprosi  la  metà  delle  decime,  a cui 
era  soggetto  un  casolare  da  loro  posseduto  nel  territorio  di  quella  città. 
Le  formole  dell’atto  che  qui  riportiamo , il  consenso  intervenuto  dei 
vassalli  del  vescovo,  rendono  imagine  delle  forme  feudali  introdotte 
dagli  occidentali  in  Palestina. 

« lo  Rnggiero  per  grazia  di  Dio  vescovo  di  Ramata,  col  consenso  del 
« Capitolo  di  S.  Giorgio , e coll’approvazione  ancora  degli  uomini  e 
X degli  amici  miei  dono  e concedo  ai  frati  leprosi  gerosolimitani  la 
u metà  dello  decime  tanto  dei  frutti  della  terra , che  dei  nutrimenti 
u di  un  certo  casale,  chiamato  degli  infermi,  che  possiedono  nel  ter- 
<(  ritorio  di  Ramata.  Di  questa  cosa  sono  testimonii  Costanzo  prete , 
« Durando  prete,  Ugo  diacono.  Fra  i laici,  Agulferio  Normanno,  Ge- 
« raldo  Visconte , Gualtieri  di  Mahomerìa  : fu  scritta  la  presente 
« carta  l'anno  deU’incarnazione  1147,  Fxi*  indizione  nel  mese  di 
u settembre.  Fu  consegnata  per  mano  di  Ranieri  scrittore.  » 

Grave  esser  dovea  siffatta  decima,  siccome  quella  che  colpiva  non 
solo  lo  terre,  ma  anche  i commestibili  che  s’introducevano  in  <|ucl 
casale  per  la  consumazione  degli  abitanti. 
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Un  anno  dopo  Anfredo  di  Torone  donò  ai  leprosi  di  S.  Lazzaro 
di  Gerusalemme  dieci  quintali  annuali  d’uve  o dieci  hisanti  da  pren- 
dersi ai  tempo  della  vendemmia. 

Ilbisanteera  una  moneta  d’oro  deU’impero.  d'oriente,  di  Palestina 
e dell’Africa,  le  cui  specie  diversiflcavano  da  un  paese  all’altro,  di- 
stinguendosi ad  esempio  nel  secolo  xni  i bisunti  d’ Alessandria , i 
saracinati  ed  i copoiluti  di  Cipro. 

Dì  questo  dono  fatto  da  Anfredo  di  Torone  rendette  testimonianza 
il  patriarca  Fnlcherio  colle  seguenti  lettere. 

« Fulcherio  per  grazia  di  Dio  patriarca  delia  santa  Chiesa  della 
« Hisurrezione  di  Cristo  Signore  a tutti  i fìgliuoli  della  santa  madre 
<<  Chiesa  presenti  e futuri  in  perpetuo.  — AU’universilk  vostra  vo- 
« gliamo  sia  noto  siccome  Anfredo  dì  Torone  concedette  ai  leprosi 
<>  che  giacciono  nella  casa  del  beato  Lazzaro  a Gerusalemme  dieci 
u quintardi  d’uva , e dieci  bisunti  da  corrispondersi  in  ciascun  anno 
« in  tempo  della  vendemmia  nella  terra  di  S.  Abramo  da  esso  An- 
« frodo  e da’  suoi  eredi  ; il  che  fu  fatto  in  nostra  presenza  e degli 
« infrascritti  testìmonii  : Ruggieri  cappellano  del  sìg.  patriarca  ; Fe- 
ti derigo  cappellano  della  chiesa  di  S.  Lazzaro  -,  Fulco  cavaliere  di 
Il  S.  Abramo  (nu7es);  Frogerio  nobile  di  S.  Abramo,  Brizio  borghese 
Il  di  Gerusalemme;  Serardo  soriano  di  S.  Abramo;  Gilleberto  cava- 
li bere  frate  dell’ospedale  e di  vari!  altri. 

Il  Anche  la  moglie  ed  il  figliuolo  dello  stesso  Anfredo  approvarono 
Il  e confermarono  questo  dono  in  presenza  di  Guido,  coppiere  del 
Il  Signore,  che  anch’egli  fu  testimonio.  Fu  fatta  la  presente  scrittura 
Il  a preghiera  del  detto  Anfredo:  Data  a Gerusalemme. per  mano  di 
Il  Ernesio  cancelliere  l’anno  del  Signore  1148,  indizione  xi.  » 

Nell’anno  medesimo  Barìsano , signor  di  Rama , adempiendo  la  vo- 
lontà che  la  morte  aveva  impedito  a Ranieri  suo  padre  di  recare  ad 
effetto,  diede  agl'infermi  di  S.  Lazzaro  lungo  le  mura  di  Gerusalemme 
10  carruate  ( o iugeri)  di  terra  posta  nel  territorio  del  cosale  che  si 
chiama  Galero  di  Bulion,  con  altri  beni  posti  nel  casale  de’  Bufali, 
e non  avendo  proprio  sigillo , fece  autenticar  la  carta  col  sigillo  dei 
cavalieri  del  Tempio  che  assistevano  a quel  contratto. 

Due  cose  sono  da  notare  nella  carta  : la  prima  il  sito  appartato , 
ove  si  trovavano,  secondo  che  la  natura  del  male  lo  richiedeva,  gl’in- 
fermi di  S.  Lazzaro  (^Secus  muros  Jerusalem).  La  qual  parola  secus 
si  debbe,  secondo  sta  scritto  in  una  donazione  anteriore,  interpretare 
per  ezlra , cioè  fuori  delle  mura  ; la  seconda  , che  dove  i Tempieri 
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sono  chiamati  col  titolo  di  cavalieri  (nùliium  qui  de  tempio  nuneu- 
pantur),  quei  di  S.  Lazzaro  non  si  distinguono  con  altro  nome,  fuor- 
ché con  quello  d’infermi  di  S.  Lazzaro,  come  nelle  carte  precedenti 
chiamavansi  ora  Leprosi , ora  frali  di  S.  Lazzaro,  ora  Miselli,  il  che  mi 
fa  nascere  qualche  dubbio,  che  fìno  a questi  tempi  non  avessero  fatto 
della  professione  militare  e della  difesa  di  Terra  Santa  uno  degli  ob- 
blighi del  loro  insliluto. 

A quel  tempo  avendo  Ludovico  VII  intrapresa  pei  conforti  di  S.  Ber- 
nardo quella  crociata  che  sorti  si  infelici  successi , ed  alla  quale  gli 
furono  compagni  Corrado,  re  de’  Romani,  ed  Amedeo  111,  conte  di  Sa- 
voia , ebbe  occasione  di  conoscere  da  vicino  i frati  di  S.  Lazzaro , ed 
apprezzare  i servigi  importanti  che  li  faceano  benemeriti  della  società 
e della  religione.  Epperò  dapprima  assegnò  loro  un’annua  elemosina 
di  dieci  lire  ; e di  poi  con  carta  data  a Parigi  nel  1154  surrogò  a 
quella  rendila  la  cessione  di  tutto  ciò  che  possedeva  a Boigny  appresso 
ad  Orléans. 

Questa  surrogazione  fu  implorata  da  un  frate  di  S.  Lazzaro  che  si 
recò  in  Francia,  portando  una  lettera  commendatizia  d’Amalrico,  pa- 
triarca gerosolimitano , il  quale  lo  prega  pe’  suoi  Ggliuoli  i poveri  le- 
prosi che  fuori  delle  mura  di  Gerusalemme  sono  in  perpetuo  carcere 
dalle  infermità  loro  sostenuti  , i cui  tormenti  e l'arsura  il  re  stesso 
avea  potuto  co’  suoi  proprìi  occhi  considerare;  e supplicò  «ìlred’av- 
« vertice  che  quei  meschini  trovansi  in  istreltezze,  e ben  si  pos- 
« sono  dire  privali  di  ogni  umana  allegrezza , e Gno  dell’  aspetto 
« umano  »;  la  qual  parola  accenna  all’  orribile  trasformazione , che 
nelle  membra  degli  infermi  operava  la  lepra.  Soggiungeva  Amalrico  ; 
« Che  nel  luogo  prefato  da  diverse  parli  del  mondo  v’accorre  una 
« moltitudine  d’infermi  e di  poveri , e perchè  a sostentare  la  loro 
u misera  e scarsa  vita  di  molte  cose  abbisognano,  e di  molli  ajuti  evi- 
« denti,  la  Chiesa  d’oriente  oppressa  dalle  tribolazioni  e dalle  in- 
« cursioni  dei  pagani  duolsi  di  non  potervi  sopperire  per  intiero  ». 

E si  può  dire  che  fosse  questa  concessione  di  non  felice  augurio, 
perchè  quando  i cavalieri  di  S.  Lazzaro  furono  cacciati  d’Oriente,  la 
Commenda  di  Boigny,  cresciuta  gradatamente  d’importanza.  Gol  col 
diventar  capo  d’ordine,  e causò  poscia  la  separazione  dei  cavalieri 
francesi  di  S.  Lazzaro  dall’ordine  vero  lazzariano  che  aveva  trasferita 
la  propria  sede  in  Italia. 

Verso  gli  stessi  tempi  si  trova  la  prima  memoria  di  un  maestro 
dell’Ordine  di  nome  Bartolomeo,  al  quale  Roberto  Firandolio  di  con- 
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sentimento  della  moglie  c dei  Ggliuoli  donò  una  vigna,  aline  di  ren- 
dersi partecipe  dei  beni  spirituali  che  si  operavano  in  quel  convento; 
il  qual  dono  fu  approvato  dal  patriarca  Fulcherio. 

Nel  1150  comprarono  i frali  di  S.  Lazzaro  da  Mclengano  o Motta- 
geih  Regolo  in  Sorìa  una  vigna  nei  piani  di  Betlemme  pel  prezzo  di 
1100  bisanti.  il  diploma  di  conferma  del  re  Baldovino  è del  tenor 
seguente  : « lo  Baldovino,  per  disposizione  della  piotò  di  Dio  iv  re  di 
« Gerusalemme,  per  rimedio  de'  mìei  peccali,  e di  tutti  quelli  de*  miei 
» congiunti  in  linea  di  consanguinità  concedo  c confermo,  autentico 
« col  mio  privilegio,  corroboro  coi  mio  sigillo  la  compra  di  quattro 
<■  carruate  di  vigna  nei  piani  di  Betlemme  che  i frati  di  S.  lazzaro 
« fuori  delle  mura  di  Gerusalemme,  vale  a dire  i leprosi,  uomini 
« di  gran  pietò,  comprarono  da  Meicngano  Siro  Regolo  per  mille  e 
■(  cinquanta  bisanti  ed  un  cavallo.  Di  questa  vigna  adunque  che  i po- 
ti veri  debbono  possedere  in  perpetuo  sono  testimoni  R.  eletto  di 
« Tiro;  Adamo  cappellano  del  Re;  Ugo  di  Bethzan.  I frati  del  Tem- 
« pio,  Simonedi  Tiherìade;  Clerembaldo  visconte  d’Accon;  Guglielmo 
« di  Barra;  Guglielmo  elemosiniere  del  Re,  ecc.  scritta  per  mano  di 
u Daniele  ecc.  » 

Data  ad  Accon  il  21  di  giugno  dell’anno  deH’incarnazione  del  Si- 
gnore 1150,  l’indizione  xiii,  il  quarto  anno  del  patriarcato  del  signor 
Fulcherio. 

(I  lo  Melisbnda,  per  la  Dio  grazia  regina  di  Gerusalemme,  ecc.  la 
« vendita  fatta  ai  Leprosi  di  S.  Lazzaro  da  Mothsageth  Soriano  ho 
« approvato  e confermato  e corroborato  col  mio  sigillo  cioè  ; quattro 
a pezze  di  vigna  nel  piano  di  Betlemme,  ed  i predetti  frali  di  S.  Laz- 
« zaro  in  nostra  presenza  pagarono  del  proprio  avere  mille  e cento 
« bizanli  e diedero  inoltre  un  cavallo  ; di  questa  confermazione  sono 
H testimonii  il  sig.  Aualrico  Ggliuolo  della  regina,  il  sig.  Roaudo 
« Bencellino  visconte,  il  sig.  Filippo  di  Napoli;  Manasse  cavallerizzo; 
«Giovanni  Scriba,  ecc.  L’anno  della  incarnazione  1150;  l’ indi- 
u zione  XIII  regnando  Baldovino  iv  re  dei  Latini.  » 

Una  delle  porte  di  Gerusalemme  chiamata  porta  di  David,  e dopo 
le  crociate  detta  anche  porta  di  Tancredi,  era  difesa  da  una  torre,  la 
quale  riceveva  non  lieve  incomodo  e danno  dall’attiguo  molino  pro- 
prio dell’  ospedale  di  S.  Lazzaro.  La  regina  Melisenda  lo  fece  abbat- 
tere, e poco  dopo  ristorò  i cavalieri  di  S.  Lazzaro  del  danno  avuto 
mercè  la  cessione  di  un’altra  vigna  posta  nelle  stesse  pianure  di 
Betlemme  ; il  diploma  è del  seguente  tenore  ; 

ordiki  Cavallcr..  Voi.  li. 
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'(  Sia  Dolo  a tulli,  cosi  ai  presemi  che  ai  futuri,  che  io  Melisshda 
a per  la  Divina  Provvidenza  regina  di  Gerusalemme  volendo  prov- 
« vedere  al  vantaggio  dell'ingresso  della  porla  Davidica,  ho  ordinalo 
« ratlerramento  di  un  certo  molino  troppo  pregiudizievole  alla  porla 
a ed  alla  torre  pel  luogo  in  cui  era  situalo;  ma  volendo  conservare 
« illeso  a ciascliednno  il  proprio  diritto , ai  fbati  lepbosi  m s.  laz> 
u ZABO  ED  Al  LORO  SERVIENTI  ho  coDceduto,  a titolo  di  permuta  e di 
« elemosina  invece  del  molino  distrutto  per  mio  comando,  una  vigna 
u che  si  trova  nelle  pianure  di  Betlemme  dell’estensione  di  cinque 
((  ingerì  onde  la  possedano  in  perpetuo  senza  contraddizione;  sì 
u veramente  che  Giorgio  e Salomone  coltivatori  di  detta  vigna  lu- 
« crino  la  mclh  dei  loro  lavori.  Affinchè  poi  questa  pagina  che  con- 
i(  tiene  la  forma  della  permuta  rimanga  valida  ed  inconcussa,  la  fac- 
« ciò  autenticare  col  mio  sigillo;  di  questa  cosa  sono  testimonii 
« Andrea  siniscalco  dei  cavalieri  del  Tempio  (mitiluvi),  Gilberto  di 
u Lissuncol;  Rodolfo  Strabono  visconte  di  Gerusalemme;  Mcolò  Caroe- 
tt  rario;  Bencellino;  l'anno  deirincarnazione  1151,  nell’iiidizionc  xiv.» 

Mell’anno  medesimo  quel  polente  signore  di  nome  Anfredo,  del 
quale  superiormente  si  è fatta  memoria,  avrebbe  accresciute  con 
nuova  liberalità  le  entrate  dei  Leprosi  di  S.  Lazzaro,  ed  ecco  in 
quali  termini  si  spiega  la  carta  ; 

« lo  Anfredo,  per  volontà  e moglie  di  mia  moglie,  c di  mio 
« figlio  Anfbbdo  per  la  redenzione  delie  anime  nostre  c dei  nostri 
» parenti  doniamo,  e con  diritto  d’eredità  concediamo  ai  Leprosi 
« di  S.  Lazzaro  dalla  santa  città  di  Gerusalemme  xxx  bisanli,  affinchè 
« essi  tanto  da  noi  quanto  dai  nostri  successori,  sulle  rendite  dei  con- 
« ladini,  che  il  volgo  chiama  col  nome  di  eanages,  nel  casale  Torrone, 
« li  ricevano  in  ogni  anno  nel  giorno  della  festa  di  S.  Bario,  e li  pos- 
« seggano  in  perpetuo  senza  alcuna  molestia.  Ed  affinchè  questa  dona- 
« zione  per  negligenza  di  alcuno,  non  cada  in  dimenticanza,  abbiamo 
« fatto  sottoscrivere  la  presente  pagina  dal  signor  Pietro  ora  arci- 
« vescovo  della  chiesa  di  Tiro.  Se  alcuno  poi,  il  che  non  sia,  con  te- 
li merario  ardire  tentasse  di  violare  i|  dono  sovraccennato,  io  Pietro 
K arcivescovo  di  Tiro,  ad  istanza  e preghiera  di  esso  Anfredo,  e col- 
ie l’autorità  da  Dio  a noi  concessa,  lo  scomunichiamo,  e lo  dichia- 
II  riamo  caduto  in  anatema.  Di  questo  alto  sono  testimonii  Andrea 
il  siniscalco;  Rodolfo  dei  Paringi;  Ugo  di  Pincangi;  Goffredo  Pul- 
ii cherio;  i confratelli  del  Tempio;  Stefano  Acnfrich  cappellano; 
« Giovanni  Dungumaniense ; Renaldo  di  Tusanna;  G.  Guglielmo  di 


Digitized  by  GoogU 


E CONCLUSIONE  DELl'OPEILÌ  1 1 

« Agiindelj  Alfredo  serviente  allo  signora  Alberta.  Fatta  questa  carta 
Il  nel  mese  di  maggio  dell'anno  del  Signore  1151,  indizione  niv.  » 

L’ospedale  di  Gerusalemme  non  era  il  solo  che  i frali  di  S.  Laz- 
zaro avessero  ordinato  in  Palestina  a sollievo  dei  poveri  leprosi,  poi- 
ché convien  ritenere  ciò  che  altrove  fu  gié  da  noi  osservato,  vaio  a 
dire,  che  molti  dei  cavalieri  di  Sau  Lazzaro  erano  essi  medesimi  toc- 
chi di  lebbra , la  quale  avendo  varii  gradi  d' intensità,  permetteva  ai 
meno  travagliati  di  soccorrere  i più  offesi  dal  morbo.  Perciò  vediamo 
nei  documenti  questa  sacra  milizia  chiamarsi  indifferentemente  nei 
primi  tempi  coi  nomi  di  frati  di  S.  Lazzaro,  e di  Leprosi  di  S.  Laz- 
zaro; anzi  ebbero  i più  antichi  compagni  di  queil’Ordine  l’avvedimeiito 
di  prescrivere  che  tra  i leprosi  fosse  ognora  scolto  il  gran  maestro, 
attìDchè  la  similitudine  dei  patimenti  mantenesse  viva  la  compassione 
verso  quelli  che  prima  di  S.  Basilio  erano  in  odio  e in  abhominio  al- 
l’universo. 

Non  è dunque  da  maravigliarsi,  che  mirabile  fosse  la  loro  carità,  e 
che  in  più  luoghi  ne  esercitassero  gli  uffici.  Il  seguente  diploma  fa  me- 
moria di  una  casa  di  S.  Lazzaro  situata  a Tiberiade  chiamata  anche 
Tabarìa  o Tabariè,  città  costrutta  in  onor  di  Tiberio  da  Brode  Agrippa 
sol  lago  dello  stesso  nome  a 25  leghe  al  nord  di  Gerusalemme.  La  città 
era  celebre  per  le  sue  acque  termali  : il  lago  che  si  chiamava  più  anti- 
camente di  Genezareth  è attraversato  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal 
Giordano,  e circondato  da  montagne,  ed  è famoso  nelle  sacre  carte 
dove  per  la  sua  grandezza  è sovente  chiamato  col  nome  di  mare.. 

« lo  Ebhbnglrda  viscontessa  di  Tiberiade  col  consenso  del  mio  fi- 
V gliuolo  Gualtieri  e della  mia  figliuola  Hodiebna,  dono  e concedo 
« alla  CHIESA  DEL  BEATO  LAZZARO  DI  TIBERIADE , ed  ai  frati  cbo  vi  di- 
« morano  due  jugeri  di  terra  in  un  luogo  che  si  chiama  Mahum,  ed 
« un  contadino  per  nome  Califfo  con  tutti  i suoi  eredi.  Fo  questo 
« dono  in  purgazione  dell’anima  nostra,  del  nostro  consorte  Calone, 
« e dei  figliuoli  e parenti  nostri  da  noi  fatto  alla  predetta  Chiesa. 
M Testimonii  sono  Èrberto  vescovo  di  Tiberiade,  ecc.;  Guglielmo,  si- 
li gnore  di  Tiberiade,  che  ha  ciò  conceduto;  Mahengot,  signore  di 
« Hemi,  ecc.  Questa  carta  è fatta  neH’anno  dopo  l’incarnazione  del 
Il  Signore  1154  sotto  il  regno  di  Baldovino  re  iv,  e nel  patriarcato 
« di  Fulcherio  mentre  era  maestro  de’  poveri  frate  Itterio.  » 

Quantunque  il  nome  di  S.  Lazzaro  non  accompagni  quello  d’IirERiu 
FRATE  E MAESTRO  DEI  POVERI , non  andremo  forse  errati  supponendo 
che  questo  personaggio  tenesse  realmente  il  magistero  dell’  ordine  di 
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coi  ci  occupiamo;  quando  ciò  sia^  convicn  dire  che  la  sua  dignità,  o 
forse  anco  la  sua  vita  sia  cessata  poco  dopo,  ovvero  che  invece  d’esser 
maestro  generalo  dell’ordine,  non  fosse  ebe  maestro  dcH’ospedale  di 
Tiberiado.  Ad  ogni  modo  nei  diplomi  ebe  seguono  troviamo  ebe  Ugo 
di  S.  Paolo  era  nel  1155  maestro  del  convento  di  S.  Lazzaro  di  Ge- 
rusalemme. 

(I  Nel  nome  della  santa  ed  individua  Trinità,  Padre,  Figliuolo  c 
u Spirilo  Santo,  sia  nolo  a tutti,  tanto  ai  presenti  quanto  ai  futuri, 
« che  io  Amalbico  per  grazia  di  Dio  conte  di  Ascalona,  per  suffragio 
CI  dell’anima  mia , e per  quella  del  mio  genitore  di  pia  memoria , 
u Fclconr  re  di  GEBiiSALEHME,  e per  le  anime  de’  miei  parenti  tanto 
Il  vivi  che  defunti , dono  e concedo  a s.  lazzaro  di  Gerusalemme 
■I  CIOÈ  AL  FRATE  UGO  DI  8.  PAOLO  che  Ora  è MAESTRO  di  quel  luogo , 
Il  a tulli  quelli  che  servono,  ed  anche  a tulli  quelli  che  in  futuro 
Il  serviranno  a quel  convento  un  casale  denominato  di  Mejezia , con 
Il  dieci  jugeri  di  terra,  ed  una  casa  che  hanno  in  Ascalona  con  giar- 
u dino  attiguo.  Ed  affinché  questa  pagina  di  mia  donazione  e conces- 
« sione  sia  sempre  osservata  ed  inconcussa,  ho  comandalo  che  sia 
Il  corroborala  coll’apposizione  del  mio  sigillo,  e coU'annoiazione  dei 
Il  teslimonii.  Questo  è fallo  nell’anno  dell’incarnazione  del  Signore 
Il  1155,  indizione  in.  Ne  sono  teslimonii  Ugo  d'Ibellìno  ed  i fratelli 
Il  di  lui  ; Balduino  Joselino  di  Samusach  ; Gilberto  visconte  di  Asca- 
■I  Iona;  Guido,  Castellano  dello  stesso  luogo;  Rainaldo  visconte  di 
Il  loppe;  e Adamo  suo  figliastro;  Guìlberto  Maradaldo;  Giovanni 
Il  Vaccario;  Ruindodi  loppe;  Guglielmo  di  Tiro;  Garino  di  Bologna; 
u Rolberto  di  S.  Karilelto;  Hurello  Roggerio  gallese;  Fulco  di  Cala- 
li logna;  Elfredo,  siniscalco  del  conte;  Stefano,  maestro  del  castello 
Il  di  Napoli  ; Barlolommeo  di  Soissons.  Dato  in  Ascalona  per  mano 
Il  di  Rodolfo  cancelliere , l’undici  di  febbraio. 

Il  Nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  così  sia. 
Sia  noto  a tulli  così  ai  presenti,  che  ai  futuri,  che  io  Amalbico,  per 
grazia  di  Dio  conte  di  Ascalona,  concedo  per  parte  mia  il  casale  de- 
nominato Zaitar,  con  dieci  jugeri  di  terra  che  Filippo  di  Napoli  col 
consenso  di  Isabella  sua  moglie,  della  signora  Stefania  sua  madre,  di 
Ranieri  suo  figliuolo;  di  EIcna  e Stefania  sue  figlie,  ed  anche  di  Gui- 
done Francigeno , c di  Enrico  Rubalo  suoi  fratelli,  in  presenza  di 
BALDmNo  INCLITO  RE  DI  GERUSALEMME  0 mio  fratello,  noll’assedio  di 
Ascalona  ha  concesso  ai  frati  di  S.  Lazzaro,  di  Gerusalemme  per  la  sal- 
vezza dell’anima  mia  e di  tutti  i predecessori  e successori  suoi,  es- 
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sondo  i frali  prenominati  sotto  il  governo  del  Maestbo  Ugo  di  s.  Paolo, 
e ciò  tanto  a quelli  che  servono  in  quel  luogo  a Dio  in  onore  del  beato 
lazzaro,  quanto  a coloro  che  lo  serviranno  in  avvenire.  Ed  affinché 
il  dono  di  Filippo  di  Napoli  ai  detti  frati  rimanga  fermo  ed  immuta- 
bile, io  col  presente  scritto,  coll’apposizione  dei  mio  sigillo  e colla 
sottoscrizione  dei  testimonii  pienamente  lo  confermo. 

il  presente  è fatto,  l’anno  deU’incarnazione  dei  Signore  11S5,  indi- 
zione III.  Di  questa  mia  conferma  fanno  testimonianza  Ugo  d’ibelino  ; 
Baldovino  suo  fratello;  Gilberto  visconte  di  Ascalona;  Josselino  di 
Samusacb;  Baldovino  suo  fratello. 

Noi  crediamo  di  dover  essere  diligenti  nel  riferire  queste  carte, 
le  quali  rischiarano  un  periodo  glorioso  della  storia  di  Terra  Santa. 
Famoso  negli  scrittori  delle  Crociate  è l’assedio  d’Ascalona  che  qui  si 
rammenta,  e non  inutili  alla  genealogia  delle  famiglie  dei  prodi  che  si 
segnalarono  contro  al  nemico  del  cristianesimo  è il  nome  stesso  dei 
testimonii  in  buon  numero  adoperati  nelle  carte  che  fanno  fede  delle 
pie  liberalilh  usate  all’ordine  di  S.  Lazzaro. 

Ascalona  era  un'antica  citlk  de’  Filistei;  fu  patria  di  Erode  I;  poi 
dopo  la  conquista  cristiana  città  vescovile  ; ora  è quasi  rovinala. 

Joppe  chiamata  con  altro  nome  Giafla,  famosa  nelle  sacre  carte,  è il 
porto  a cui  approdano  i pellegrini  di  Gerusalemme,  ed  è situata 
otto  leghe  al  nord-ovest  di  quella  città. 

Nell’anno  1159  la  regina  Melisenda  donò  al  convento  dei  Leprosi 
di  Gerusalemme  un  podere  che  bastasse  a mantenere  un  leproso  so- 
pra al  numero  consueto  ; la  carta  dice  cosi  : 

u loMrLiSBNDA,  per  grazia  di  Dio  regina  di  Gerusalemme,  col  consenso 
del  mio  Gglio,  per  provvidenza  di  Dio  iv  re  di  Gerusalemme,  a Dio  ed 
al  convento  dei  Leprosi  di  Gerusalemme  dono  e concedo  una  gaslina 
denominata  Belana,  la  quale  appartiene  alla  divisiono  della  Mahomeria 
di  Geraudo  soprannominato  He,  secondo  il  modo  con  cui  il  sig.  Roardo 
di  Gerusalemme  ne  stabilì  i termini  lino  alla  divisione  del  frale  Ange- 
ranno,  vale  a dire  da  questa  divisione  secondo  che  la  via  si  protende 
sino  alla  cava  che  si  trova  nella  parte  opposta. 

u A questo  fine  poi  io  faccio  quest’elemosina,  che  un  leproso  oltre 
il  solito  nnmero  sia,  perla  salute  della  mia  anima  e di  quella  de’ miei 
parenti,  mantenuto  in  tutti  i giorni  nel  detto  convento. 

« Ed  affinchè  la  presente  pagina  sia  valida  ed  inviolata , io  la  con- 
fermo coiraulorilà  del  mio  sigillo  e con  idonei  testimoni, 4 quali  sono: 
Gerardo,  vescovo  di  Laodicca  ; Rcinaldo  di  S.  Valerio  ; Filippo  dì  Na- 
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poli  ; Ugo  di  Cesarea  ; Varmoiido  di  Tiberiade  ; Baldovino  Bubolo  vi- 
sconte di  Napoli;  Gfrardo  Passarello  ; Roberto  Rigiteslense ; Foleo 
Negro;  Ugo  Dominici,  priore  del  Tempio;  Marino  canonico  ; Guglielmo 
Normanno  Simone,  giudice  ; Erberto  Tursio;  Gerardo  re  di  Maome- 
rìola  ; l'anno  deH’incarnazione  del  Signore  1159,  indizione  viu  » 

Forse  la  Bettana  qui  nominala  altro  non  è ebe  Betlania  luogo  ce- 
lebre nel  Vangelo,  posta  alle  radici  del  monte  Olivete  e patria  di 
S.  Lazzaro.  In  Rcttania  era  pure  la  casa  di  Simone  il  leproso  nella 
quale  giaceva  Cristo  nostro  Signore,  quando  Maria  Maddalena  gli  stro- 
picciò i piedi  coll’unguento  prezioso.  Nel  secolo  xt  vi  si  mostravano 
ancora  la  chiesa  fabbricala  nel  luogo  ove  era  la  casa  di  Marta,  ed  una 
cappella  eretta  nel  silo  del  sepolcro  da  coi  fu  risuscitato  S.  Lazzaro. 
Occorre  qui  anche  di  ricordare  che  il  Napoli  nominato  in  queste  carte; 
altro  non  é che  Naplosa  antica  cittò  de'  Samaritani , situata  10  leghe 
al  nord  di  Gerusalemme  in  una  valle  ricca  d’oliveli  e di  frutta  d’ogni 
maniera. 

Nel  1160  essendo  entralo  tra  i frali  leprosi  di  S.  Lazzaro  Eusta- 
chio fratello  di  Ugo  signore  di  Cesarea  di  Palestina,  citlò  fondala  da 
Erode  il  Grande , colonia  romana  o metropoli  ; questo  principe  donò 
ai  cavalieri  di  S.  Lazzaro  due  caso  ed  un  giardino,  come  risulta  dal 
documento  infra  inserto  : 

lo  Ugo,  signore  di  Cesarea  di  Palestina,  col  consenso  di  mia  moglie 
Isabella  Ggliuola  del  sig.  Giovanni  Gotmanno , dono  e concedo  alla 
casa  di  San  Lazzaro  degl’  infermi  di  Gerusalemme,  per  le  anime  di 
mio  padre,  di  mia  madre  e degli  antecessori  miei,  e per  la  mia,  ed 
altresì  per  1’  affetto  che  porto  a mio  fratello  Eustachio  che  è frate 
della  medesima  casa,  un  giardino  giò  posseduto  da  Stefano  Loripes,  e 
la  casa  che  fu  dall’anzinominato  mio  fratello,  affinchè  le  posseggano 
liberamente,  tranquillamente  e senza  molestia  in  perpetuo.  E che 
chiunque  abiterà  quella  casa  sarà  libero  e sciolto  da  ogniservizio  verso 
il  signore  di  Cesarea,  come  la  casa  stessa. 

Oltre  a ciò  concedo  loro  ancora  un’altra  casa  attigua  a quella  so- 
praddetta, che  è di  Arvacb  Gala,  uno  dei  frati  degli  stessi  infermi  ; con 
tale  condizione  però  che  chiunque  abiterà  in  essa  casa,  e non  sia  frate 
di  S.  Lazzaro,  renda  al  signor  di  Cesarea  lo  stesso  servizio  che  ren- 
dono gli  altri  borghesi. 

Fintantoché  in  detta  casa  abiterà  qualcheduno  dei  frati  di  S.  Laz- 
zaro, possederà  liberamente  e tranquillamente,  ecc.  E fatta  questa 
carta  l’anno  dcH’incarnazionc  1160,  nel  patriarcato  del  sig.  Amalrico  ; 
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essendo  arcivescovo  di  Cesarea  il  signore  Arimis,  e regnando  Bai- 
duino  iT,  re  de’  Franchi.  Ed  acciocché  questo  privilegio  rimanga  os- 
servalo e fermo  in  perpetuo , vi  si  imprime  il  sigillo  pel  prefato 
sig.  Ugo.  Se  alcuno  avesse  la  temerità  e la  presunzione  di  corromperlo, 
0 tentasse  di  violarlo,  cadrà  in  anatema. 

<(  Un  altr’  Ugone,  cognominato  di  Corboil  col  consenso  d’Elois  sua 
((  moglie,  d’Ugone  e Rainaldo  suoi  Ggli,  et  in  presenza  diLeuebrando 
« abbate  di  S.  Giorgio  segnalossi  nel  tempo  istesso  col  dono  fallo 
u agl’infermi  di  S.  Lazzaro  in  Gerusalemme,  di  cinquanta  litte  (specie 
u di  misura)  di  vino  durante  la  sua  vita  per  ciascun  anno,  con  l’ag- 
i(  giunta  di  cinquanl’allredopo  la  sua  morte.  Attiene  imitata  quatr’anni 
u doppo  da  G.  Brisabarra  signor  di  Barulti,  ch’inspirato  da  Dio  a la- 
u sciar  il  secolo  e ad  entrare  tra’  Lazzarini  ; Ego  G.  Brisebarra,  dice, 
u Domus  S.  Lazari  Ifiprmorum  Jerosolimae  frater  esse  volo  ; et  si  re- 
« nunciare  saeculum  'voluero , in  nnllam  aliam  domwn  me  reddere 
« possim  et  de  omnibus  beneficiis  Domus  parliceps  esse  uolo.  Donolle 
(I  per  sempre  la  metà  di  tutta  la  raccolta  di  quel  vino  che  fruttalo  li 
(I  avessero  i suoi  poderi  insieme  col  reddito  annuo  di  dieci  bizanti 
« saraceni,  da  prendersi  sopra  il  dazio  che  alla  porta  di  Barutti  si 
u esigeva.  11  simile  fece  Maria  signora  altresì  di  Barutti,  assegnan- 
« dole,  presente  Mainardo  vescovo  di  quella  città,  altri  dieci  bisanzi 
« di  moneta  regia  sopra  i redditi  ad  essa  provenienti  dal  casale, 
« Mureraqui  volgarmente  addimandato. 

u Fupib  notabile  ciò  che  fece  il  già  nominalo  Amalrico  conte  d’A- 
scalena,  quale  desiderando  con  auspicii  della  pietà  d’un  principe  cri- 
stiano prendere  il  governo  del  regno,  a cui  per  la  morte  di  Baldovino 
suo  fratello  poco  avanti  era  succeduto,  procurò  di  rendersi  propilio  il 
cielo  con  fare  alla  chiesa  di  S.  Lazzaro  perpetua  cessione  della  de- 
cima di  que’  schiavi , che  le  fossero  nelle  militari  spedizioni  toccali 
in  sorte.  Ciò  contiene  la  carta  falla  con  l’assistenza  di  Radolfo  vescovo 
di  Bettelemme  cancelliere  del  regno  e di  Federico  arcivescovo  di  Tiro, 
qual  cosi  dice  : (Gioffredo,  Storia  manoscritta  dell'ordine  di  S.  Laz- 
zaro Gerosolomitano  ). 

u lo  Amalrico,  per  la  grazia  di  Dio,  v re  de’Latini  nella  santa  città 
di  Gerusalemme  per  la  salvezza  del  mio  signore  e fratello  l’inclito 
re  di  Gerusalemme  Baldovino,  e mia  e di  tulli  i miei  cosi  vivi  come 
defunti  alla  chiesa  di  S.  Lazzaro  dei  leprosi,  la  quale  alla  chiusura 
della  città  di  Gerusalemme  è contigua,  d’ora  in  poi,  e fino  in  sempi- 
terno dono  e concedo  del  frutto  di  ogni  spedizione  ossia  cavalcata. 
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nella  quale  io  stesso  andrò , oppure  il  mio  stendardo  senza  di  me , 
dalla  quale  dieci  schiavi  o più  per  la  mia  porzione  mi  tocchino  uno 
schiavo  qual  io  vorrò,  purchò  non  sia  cavaliere , ecc. 

« Di  questo  privilegio  sono  testimonii  Radolfo  nostro  cancelliere  e 
vescovo  di  Betlemme,  Federigo  arcivescovo  di  Tiro,  ecc. 

«Questo  fu  fatto  l’anno  dell’ Incarnazione  1164  nell’indizione  xii. 
Dato  a Gerusalemme  per  la  mano  di  Stefano  fungente  le  veci  del 
sig.  Rodolfo  vescovo  di  Betlemme  e cancelliere  del  re  l’ottavo  giorno 
avanti  le  calando  di  maggio.  » 

Negli  anni  seguenti  l’ospedale  di  S.  Lazzaro  ebbe  varii  doni  dai 
signori  di  Monreale,  e dai  signori  d’Ibellino,  non  che  da  G.  principe 
di  Galilea.  Ma  nel  1171  nuovamente  spiccò  la  liberalità  del  più  volte 
lodato  re  Amalrico,  il  quale  sul  dazio  che  si  levava  alla  porta  di  Da- 
vid prossima  all’  ospedale  dei  Leprosi  assegnò  loro  l' annuo  provento 
di  72  bisanti,  del  che  v'ha  carta  del  4 di  febbraio,  e v'aggiunse  il  re 
la  condizione  che  fossero  i cavalieri  di  S.  Lazzaro  tenuti  a mantenere 
in  perpetuo  un  leproso  da  lui  nominato,  e,  morto  quello,  un  altro,  e 
cosi  in  perpetuo.  Dei  72  bisanti  come  sovra  assegnati,  50  soli  erano 
piena  liberalità;  degli  altri,  10  essendo  confermazione  di  elemosina 
fatta  da  Oddone  di  S.  Amando  coppiere  del  re,  e 12  costituendo  il 
canone  od  il  prezzo  di  una  casa  vicina  al  macello  che  i Leprosi  gli 
avean  dismesso. 

Tre  anni  dopo,  ai  ventiquattro  di  febbraio  Amalrico  assegnò  alla 
casa  di  S.  Lazzaro  quaranta  bisanti  annuali  sul  provento  delta  catena 
di  Accon,  e ciò  a confermazione  del  dono  giù  fatto  alla  stessa  casa  da 
Gualtieri  di  Bayrut. 

Altri  venti  bisanti  furono  nel  1183  ai  21  d’aprile  assegnati  ai  Le- 
prosi di  S.  Lazzaro  sulla  parte  che  aveva  nella  dogana  di  Accon  Uni- 
fredo  Aglio  d’Unifredo  il  giovane,  col  consenso  di  Reinaldo  principe  di 
Montcregale  e d'Ebron. 

Morto  intanto  il  re  Amalrico  gli  succedette  in  etù  di  13  anni  un 
re  leproso,  vale  a dire  Baldovino  Agliuolo  di  lui,  e quarto  di  quel 
nome,  nudrito  giù  nel  monastero  di  S.  Lazzaro  in  Bcttania  presso  la 
badessa  Ivetta  zia  di  suo  padre , ed  essendo  molto  aggravato  dal  morbo, 
fu  l’amministrazione  del  regno  commessa,  col  titolo  di  procuratore  del 
regno,  a Raimondo  conte  di  Tripoli,  il  quale  si  rendette  confratello 
della  casa  di  S.  Lazzaro,  e di  20  bisanti  annuali  da  levarsi  sulla 
dogana  di  Tripoli,  fe’  alla  medesima  cortesia  nelle  mani  di  Fra  Ber- 
N.ARDo  maestro  dcU’Ordine. 
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E CONCLUSIONE  DELL’  OPERA 

La  carta  è del  1185  e del  mese  di  decembre. 

Cominciarono  dopo  quest’epoca  lo  disgrazie  di  Terra  Santa,  nelle 
quali  i cavalieri  di  S.  Lazzaro  furono  miseramente  involti,  non  meno 
che  gli  altri  Ordini  militari.  Noi  abbiamo  raccontato  già  come  si  tra- 
sferissero a Tolemaide , come  cacciati  da  Tolemaide  riparassero  in 
Italia^  comesi  partissero  poscia  in  due  corpi,  uno  dei  quali  ebbe  la 
pretensione  di  stabilire  la  sedia  deU'Ordine  in  Francia:  come  sotto  In 
protezione  del  Sommo  Penteflce  fiorisse  quest’ordine,  nel  regno  di 
Napoli  principalmente,  fino  al  gennaio  del  1571 , quando  Giannotto 
Castiglioni  cedette  il  gran  magistero  al  duca  Emanuele  Filiberto  per 
cura  del  quale  Gregorio  xiii  riunì  poco  dopo  l’Ordine  di  S.  Lazzaro  a 
quello  di  S.  Maurizio. 

Noi  abbiamo  creduto,  postochè  lo  spazio  ce  lo  consentiva,  di  far 
cosa  utile  c grata,  scendendo  in  qualche  maggiore  particolarità  rispetto 
ai  primordii  della  storia  di  una  compagnia  religiosa  e cavalleresca  che 
potrà  esser  derisa  da  chi  non  rispetta  nò  anche  le  cose  più  sacre,  ma 
che  sarà  costantemente  pregiata  da  chi  conosce  quanti  vantaggi  ab- 
bia prodotto  la  cura  che  posero  i cavalieri  di  S.  Lazzaro  nello  impe- 
dire la  propagazione  (Pun  terribile  morbo  appiccaticcio,  ed  il  valore 
coir  cui  procurarono,  e per  lunga  pezza  riuscirono  a salvare  dalle 
mani  degl'  infedeli  le  terre  bagnate  dal  sangue  di  Cristo  che  l’Eu- 
ropa, laoeratrice  di  se  medesima,  ha  potuto  mille  volte,  e non  si  è mai 
degnata  di  i-iconquistare,  appunto  perchè  la  fiamma  della  fede  che 
ardeva  così  viva  nel  petto  di  quei  generosi  è spenta  nel  maggior  nu- 
mero, e negli  altri  non  è che  una  moribonda  favilla  che  si  manticn  per 
prodigio;  colla  quale  amara  sì,  ma  forse  troppo  giusta  riflessione , 
diamo  termine  alla  nostra  fatica.  ■ • • , 


FINE  DEL  SECONDO  ED  ULTIMO  VOLUME 


oratiNi  CUaller.,  Voi.  li.  53 
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Ordine  di  Leopoldo.  Ordine  Imperiai  Austriaco,  Tav.  IV,  Dee.  9 e io  . 

108 

ordine  della  Coruna  di  ferro,  Tav.  IV,  Dee.  13 

ivi 

Ordine  della  Croce  Stellala,  Tav.  IV,  Dee.  15 

ivi 

ANilALT.  Ordine  d’Alberto  l'Orso.  Tav.  1.  Dee.  2 e 3.  e Medattlia.  Tav.  Il,  Dee.  7 a 

12 

140 

UADKN.  Ordine  della  Fedeltà,  Tav.  VII.  Dee.  1 e 2 

142 

Ordine  del  UltUo  Militare  di  Carlo  Federiao.  Tav.  VII,  Dee.  3 e 4 . 

ivi 

Ordine  del  Lione  di  ZaerinRhcn.  Tav.  Vili,  Dee.  8 e 9 

144 

lUViERA.  Ordine  di  S.  l'bcrto.  Tav.  IX.  Dee.  1,  2 e 3 

147 

ordine  di  S.  Michele,  Tav.  XI.  Dee.  16  e 17  

148 

Ordine  di  8.  Giorgio,  Tav.  IX,  Dee.  6 e 5 

147 

Ordine  di  Massimiliano  Giuseppe.  Tao.  X.  Dee.  8,  9 e IO 

152 

Ordine  del  Merito  Civile  della  Corona  di  Baviera,  Tav.  X,  Dee.  12,  13  e I4  . 

hi 

BRASILE.  Ordine  del  Cruselro.  ossia  della  Croco  drl  Sud.  Tav.  XVI.  Dee.  2,  3 e 4 

157 

Ordine  di  D.  Pietro  l®,  Tav.  XVI,  Dee.  i e 2 

ivi 

Online  della  Rosa.  ror.  XVI.  Dee.  6 e 6 

hi 

BELGIO.  Ordine  della  Croce  di  Ferro.  Tav.  XV,  Dee.  7 e 8 

160 

Ordine  di  LooDoIdo.  7'ar.  XIV.  Dee.  3.  6:  4.  5:  l e 2 

161 

DAM.MARCA.  Ordine  deH'Elefante.  Tatù  XIX.  Dee.  2.  1 e 3 

164 

Ordine  di  Danebroe,  Tav.  XIX.  XX.  Dee.  4.  6:  8.  9 e IO  . 

» 164  e 

165 

Dl'K  SICILIE.  Ordine  Sacro  Angelico  Imperlale  Costantiniano  di  S.  Giorgio,  rat*.  LI, 
2,  .1;  4,  5 C 6 , . 

Dee.  1 

174 

Ordine  di  $.  Gennaro.  Tav.  XXI.  Dee.  t e 2 

176 

Online  tll  8.  Fenlloindo  c del  Merllo.  Tmi.  XXI,  Pw.  3 e 4 

Ivi 

Ordine  Reale  Militare  di  S.  Glorxio  della  Riunione.  Tav.  XXII,  Dee.  6.  7-,  8.  9 10 

182 

Online  di  France»co  I*.  Tac.  XXIII.  Ver.  II,  U e 13 

183 

FRARCU.  Ordine  dello  Spirito  Santo,  Fig 

• 

20S 

Ordine  della  Leglon  d’Onore,  Tav.  XXXI,  Dee  l,  2,  3 e4 

• 

• 

SI7 

ORDINI  CiVALLKR.,  M.  // 
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BOBBHgOLLERH.  Càie  Dìvwgf,  Ordini  PriPCtpctchK  Tav.  ILV,  Dee.  1,  8.  3,  4 e 5 
INCaiLTERBA.  Ordine  della  CiaTrtUiera,  Tav.  XII»,  Dee.  1,  4 e S e Fig. 


Pag. 


224 


Ofdloe  del  CTdo  o;tU  di  8»  Andrea  di  Scoile,  Tav.  IHIII,  Déc.  1,  2»  3, 4,  5,  g e ? « 230 


Ordine  del  B«gno.  Tav.  HIIV.  Dee  10.  li  e !3 


Ordine  di  s.  Michele  e di  8.  Giorgio,  roti.  XXXV,  Dee.  17,  I6;  I5  e 16 
LCCCA.  Ordine  di  s.  Giorgio  o del  Merito  MiUure.  Tav.  XLVII,  Dee,  lei 


241 
. 244 


Ordine  di  8.  Lodovico  del  Merito  Civile  . Tav,  XLVII.  Dee.  3 


Ordine  della  Medulta  d'Aniiinii*.  Tot».  XLVII.  Dee.  4 e g 


MECXLEMBCRG-sr.HWERIPI.  Croce  del  Merito  Miniere,  Tav.  ILVIII,  ^ec.  4,  7.  8 i 6 e 7 


OLDKXBf  RGO.  Ordine  del  Merito  di  Pietro  Federico  Luigi , Tav.  l , Dee,  l e 2 


TAESI  BASSI.  Ordine  Militare  di  Guglielmo , Tav.  Lll , J3ee.  1 , 2 e 3 


Ordine  del  Leone  WeerUodoe  , Tav.  LUI,  Dee.  S , 9;  7 e 8 


Ordine  delle  Corona  di  Quereli,  Tav.  LXXXH,  Dee.  5 e 4 


TERRA  8ANTA.  Ordine  del  8.  Sepolcro  . Tav.  LIXXII  . Dee.  1 e 2 


PARMA.  Ordine  Sacro  Angelico  Milltere  CosianUnieno  di  6.  Giorgio,  'fan.  LI.  i>gg.  l.2.S.4.5eg>  174 
PORT<^ALLO.  Ordine  di  Ge<ù  Crislo,  Tav.  LVI.  Per.  4 e S » 


Ordine  d’AvIi,  Tav.  LVI,  Dee.  4 e 5 


Ordine  di  S.  Giacomo  delia  Spada.  Cvfdi  figura)  Tav,  LVH,  Dee.  7 e 7 


Ordine  della  Torre,  e della  Spada,  Tav.  LVHl,  IJec.  n e IO 


ordine  di  Nostra  signori  della  Coneexione.  Tae.  UX.  Dee.  14  e 15 


Ordine  di  S.  Isabella,  Tav.  LtX,  Dee.  16 
Pfcl&MA.  Ordine  dell'Aquila  nera,  Tav.  LX.  Dee,  l . 2 e 3 


Jii 


» 260 


hi 


Ordine  deir  Aquila  Rossa,  ossia  dell'Aquila  Brandeburgo,  Tav.  LX,  Dee.  4.  5 


ivi 


Ordine  del  Merito  Miliiare,  Tav.  LXII,  Dee.  15  e Tav.  Utili,  Mp^aQlia  10  alla  27  ■ 278 


Ordine  di  8.  Giovanni,  Tav.  Lll.  Dee.  12  c 13 


Ordine  della  Croce  di  Ferro,  Tav.  LXI,  Dve.  10  e II 


Ordine  di  Luigi.  Tav.  LXII.  Dee.  14 


Ordine  del  Merito  Civile,  Tav.  LXI,  Dee. 


Ordine  del  Cigno,  Tvv.  LXII,  Dee.  16 


STATI  DELLA  CHIESA.  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalentme,  Tav.  XXtX,  Dee.  9 


_LìJ 


Ordine  di  Crino,  Tav.  LVI,  Dee  4 e S 

Ordine  dello  Sperone  d’Oro,  o»ia  di  8.  SihesUo,  Tav,  Dee.  12 

rVniln»  fll  6 Maonn  1*/m<  VTVIII  t 4 a 4 


> 264 


Ordine  di  S.  Gregorio  Magno,  Tov.  XXVIII,  Dae.  l,  2 e 3 


RUSSIA.  POLONIA.  Ordine  di  S.  Andrea.  Tav.  LIVll,  Dee.  18 


» 30B 


Ordine  di  S,  Alessandro  Rewski,  Tav.  LXV,  Dee.  8,7  e 9 


Ord.  dell*  Aquila  Bianca  ( Polonia),  Tav.  LXVII,  Dee.  18  e Ton.  LXVtlt  Dee.  21  a 


Ordine  di  S.  Giorgio,  Tav.  LXVI,  Dee.  12  e 13 


Ordine  di  S.  Wladiroiro,  roc,  LXVI,  Dee.  16 


Ordine  di  8.  Anna , Tav.  LXV  , Dee.  10 


Ordine  di  s.  Slanislao  (Polonia),  rat».  LXVH,  Uve*  20» 


SASSOMA.  Ordine  della  Corona  di  Sassonia , Tav,  LIMI,  Dtc.  a > 


ordine  Mlliiarc  di  s.  Arrigo,  Tav.  LXXIII,  Dvc.  3 c 4 


Ordine  del  Merilo  Civile,  IVit'.  LXXIV,  Dee.  7 


Ivi 


■ 328 


SASSONIA-  COUBt'RG-GOTHA  , SASSOMA  -MEIHLNGEW, SASBOmA-ALTKMBORC. 


Ordine 


della  Ducala  Casa  Erneitina  di  Saivonia,  Toc.  LXXV.  Dee.  3.  4.  late  Tav.  LXXVl  ■ 33i 
SASSONIA- WEIMAR-EISEWACH.  Ordine  del  Palcon  Bianco,  osala  della  Vigilante,  Tot'.  LXXVIl, 
Dee.  2 . I,  4;  5 e a . . . . - .332 


Toi.ina:  becoudo 


SPAGNA.  Ordine  di  Carlo  III.  Tav.  XXV,  Dee.  il,  12,  is  • 7 » 7 

Ordine  di  Maria  Luigia;  Jan.  XXVI,  Dee.  14 >11 

Ordine  Reale  Miliiare  di  8.  Ferdinando,  Tav.  XXVI , Dee.  17,  15,  16  e 18  . • Ivi 

Ordine  di  S.  Ermenegildo,  Tav  XXVII , Dee.  21  e 

ordine  Reale  Americano  d'Isabolla  Cattolica , Jan.  XXVII , Dee.  22  e 22  . . > ivi 

Decoraiione  d'Iaabella  li,  Jau.  XXVII,  Dee.  ivi 
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Ordine  di  C«I«U»»«,  Tati.  HIIV,  flw.  3 e 4 Pm/.  ut 

Ordine  Mllliire  di  S.  Clacomo  delle  Spade  , Tav.  XIIV.  Dee.  I e 3 . . * * Ul 

Ordine d’Alcenlera,  rm.  XXIV , Dee.  3 e n > iti 

Ordine  di  Honlesa,  e di  S.  Giorgio  Airami,  Tav.  XXIV,  Dee.  4 e 3 ■ ■ . • It  I 

SVEZIA  E KOBVECIA.  Ordine  del  ScraflnI,  Tav.  LXXII,  Dee.  1 , a e 3 

Ordine  delle  Sgede  , 7ov.  tXXIX,  Dee.  8,  « e4  ■ ' ■ Iri 

TLRtlIIA.  Mchau.  mikar(Segno  d'onore).  Tao.  LXXXIV.  Dee.  1 , 5 e 3 ....  4» 

WIBTF.MBEBC.  Ordine  delle  Coroni  di  Wurlemberg.  rari.  LXXXVII,  flee.  « e 3 . 53 


am>pt.i:mgirro 


rtniiiAi 

AyiA  GBA3DICALE.  ordine  di  Filippo  II  Magnenlmo,  Taf.  XtIV , f>ec.  7 , 8 g . • » 5» 


BRGBSWICE.  Ordine  di  Arrigo  II  Leone  Tav.  XVII.  Dee.  3.  4.  2;  I.  6 e 5 . . . ~ 81 

MEDAGLIE  E SEGNI  D' ONORE 

ANNoVEB.  Medeglladl  Wilerloo.  rat-,  XXXIX,  Dee.  9. 86 

Croee  e Medaglie  di  Guglielmo.  Tav.  XXXIX.  Dee.  8 7 irl 

Medaglie  pel  Voloniiri  del  1813,  e Meiliigll»  delle  Legione  Beale  Tedeici.  Tav.  XL, 

Oec.  I3e  13  ■ . . . . ■ . . . . : . . irl 

Medaglie  del  Merllo , Deeorarlone  Generale,  Tati.  XXXIX.  Dee.  9 ...  • Ivi 

ASSH  (ESSENELETTOBALE).  Croce  del  Merlio  f eedt  col.  1°)  Tav.  XLII.  Dee.  3.  8.  IO  e 11  . 82 
Medaglia  di  Comniemorazioned' Onore.  Zoo.  XLII  Zlee.  7 . 8 . In  e 1 1 . . . * ivi 

Croce  d’AnzianllA  di  Servizio,  Tav.  XLII,  Dee.  7,  8,  IO  e 11  . ! . i • l'i 

ASSIA  i.HAeiiinitLE.  segno  d Onore  del  Servizio  Miniale  ('tol.  I»J  roc.  XLIII.  Dee.  8 » 85 

AISIBIA.  Croee  Militare,  2'ov.  VI,  Dee.  2,  5;  3 e I ^ i ^ 22 

Segni  d'Onore  peivelcranl,  Tav.  V,  Dee.  18  e 12  .23 

BAVIERA.  Medaglia  Miniare,  Tav.  XIII,  Dee.  33  e 34 

■Medaglia  per  gli  cmziali  di  Sanili  , 7at.  XIII,  Dee.  31  e 32  . . . . .Ivi 

Croce  Miniare,  rae.  XII,  Croei  dalla  23  alla  28 

BRl'PtswICK.  Croce  del  Merllo,  Tav.  XVIII,  Dee.  2e  

Croce  d'onore  perla  Campagna  del  1809,  rat'.  XVIII,  Dee.  0 e IO  . . . .Ivi 

Medaglia  di  Walerloo  e Quaiire-Bras.  Tao.  XVill,  Il .Ivi 

Medaglia  per  chi  ha  lalvalo  la  Vlia  e le  Proprielà  Cllladlne,  Tav.  XVIII,  Dee.  12  . Ivi 

PAmMABCA.  Medaglia  d'Onore  del  2 aprile  180l  (tal.  1°)  Tav.  XX.  Dee.  2 . . . igs 

IXGBILTEBBA.  Medaglia  e Croce  di  Diviinzione  Mllllare,  Tal  . XXXVI  ■ Dee.  22  >^86 

GBECIA.  Medaglia  pei  Bavareal  Ausiliari,  7ao.  XXXVII.  Dee.  I a 0 ! ! i ^ « 82 

Medaglia  pel  volonuri  Bavare»!,  Tav.  XXXVII.  Dee,  i a 8 ivi 

Croce  d'Onore  del  Greci  e del  Filelleni  benemeriii,  Tav.  XXXVII,  Dee.  I a 6 . .Ivi 

LIPPA-DE7.MOLD,  e LIPPA  SCHaCMbORGO , T-^ixiVI,  Med.  I a 8 : ! ! . 85 

MASSAI'.  Medaglia  di  Walerloo,  rao.  XLIX,  Dee.  3 

Medaglia  di  Guerra , Tav.  XLlX , Dee.  3 ivi 

Medaglia  del  Merito  Civile , T'ali.  XLIX , Dee.  i e 2 Ivi 

Medaglia  per  dóllozlone  d'Anzianiii,  roi.  XLIX,  Dee.  4 .Ivi 

OLDEMBCBGO.  Tav.  L,  Medaglie  e Croci  I a 8 .9,5 

PAESI  BASSI.  Medaglia  pel  Coraggio  e Fedelli,  Tav.  LIV.  Dee.  Il .92 

Medaglia  per  Fedeli  Servizi,  7'ot'.  LIV,  Dee.  IO  ivi 

Siedagli!  di  Clava,  rae.  LIV.  Dee.  IO  ..  - . Ivi 

Croce  di  Hasvell,  Tav.  LIV,  Dee.  I3  . . Ivi 

Medaglia  d' Anversa,  Tav.  LIV,  Dee.  12  i i Ivi 

Rl'SSIA,  Tav.  LXIX  e LXX,  Medaglia  21  a 34  . , . , , , , . . no 

SCLASSEBBCBCO-BCDOLSTADT  e SOXDEBSHACSEtrr Tav.  LXXVIII Ivi 
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